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"Niente accade per caso. Ogni incontro, ogni scelta, ogni
sofferenza è un frammento di un disegno più grande, tracciato da
mani invisibili che guidano il nostro cammino."

  
In un mondo dove la realtà sembra sempre più governata dalla
razionalità e dalla tecnica, questo primo libro della saga 
PHATO, Il volere degli Dei, ci ricorda che esiste un’altra
dimensione dell’esistenza: quella invisibile, profonda, che muove i
fili del destino oltre la nostra comprensione. 
  
Questo romanzo si apre come un viaggio che attraversa più
dimensioni del tempo, mondi visibili e mondi sottili. La narrazione
non si limita a un’unica epoca ma intreccia linee temporali diverse
da Roma antica alla modernità confusa di un mondo globalizzato,
accompagnandoci tra battaglie terrene e battaglie dell’anima, tra
personaggi straordinari e uomini comuni destinati a risvegliarsi. I
protagonisti mutano volto, nome e destino, pur conservando tratti
interiori che li rendono riconoscibili al di là dei secoli. In
questo continuo riflesso, passato e presente si inseguono,
rivelando la persistenza di legami che nessuna distanza può
spezzare.
  
Le vite narrate non sono frammenti isolati, ma parte di un
disegno più vasto, regolato da una legge antica: il Fato. Esso non
concede scampo e non conosce caso, ma plasma i gesti e gli
incontri, conduce amicizie e amori lungo sentieri già tracciati,
eppure sempre nuovi. Così, le storie dei protagonisti si specchiano
l’una nell’altra, riproponendo gli stessi conflitti, le stesse
prove, in tempi e luoghi diversi.
  

PHATO è anche un esperimento dove l’autore intende guidare
il lettore fin dalle prime pagine, quelle in cui muoviamo i primi
passi nella storia e cerchiamo di capire quali siano state le
motivazioni alla base di un romanzo così complesso e articolato,
che mescola al suo interno fantasia e realtà storica, creatività e
pensiero iniziatico. Grande è infatti il lavoro di ricerca che, con
estrema precisione, ci fornisce dettagli storici e culturali, ci
parla di leggende e credenze, ci fa immergere in un mondo a tratti
sovrannaturale in cui va a indagare le forze del male, in cui non
vengono messe in dubbio le visioni, la telepatia o la
reincarnazione.
  
In una delle riflessioni centrali del romanzo, emerge un
pensiero che ci costringe a guardare oltre la superficie della vita
quotidiana:
  

  
“I sentimenti, le predilezioni e le attività di ciascuno sono
dettati da modelli e impulsi radicati nella psiche. L’attrazione
innata verso l’arte o la scienza o lo sport eccetera, indica che in
vite antecedenti, una persona ha vissuto come artista o
intellettuale o militare... La personalità ci spinge verso ciò che
siamo stati, perché l’anima brama diventare ciò per cui siamo nati.
È un processo naturale: nel momento della morte trasmettiamo
nell’etere una sorta di memoria che viene ereditata all’atto della
nascita, come se trasportassimo le informazioni dal passato,
similmente a un trasferimento di dati tra server! A questo dobbiamo
aggiungere gli influssi astrologici, perché anch’essi determinano
alcune nostre caratteristiche. Insomma, siamo una somma di valori
variabili! In questa epoca accecata dall’entropia, non comprendiamo
più le esigenze intime dell’anima, per cui molti di noi vivono
affossati da una sensazione di profondo disagio, costretti a
seguire modelli precostituiti e non le loro aspirazioni intime: la
meccanicità del quotidiano completa l’informe opera!”

  
Questa capacità dell’autore di andare oltre il tangibile, di
farci abbracciare conoscenze che spesso vengono lasciate
nell’ombra, di avviarci verso credenze e filosofie spirituali, si
mescola alla sua forza sorprendente di dare vita a luoghi
indimenticabili, che si imprimono nella nostra mente in un modo
quasi cinematografico.
  
I luoghi, in quest’opera, sono un elemento importante perché
giocano un ruolo chiave sulle emozioni dei lettori. Non si limitano
a essere un mero sfondo che determina l’atmosfera del romanzo, ma
diventano entità di grande forza simbolica e metaforica, che
riescono così ad arricchire la trama e a dare maggiore spessore
alla psicologia dei personaggi.
  
A muovere le redini della storia ci sono proprio gli Dei, quelle
entità che non si fanno mai vedere ma che riescono a essere sempre
presenti, che con il loro volere guidano il mondo e che in questo
romanzo diventano più avvincenti che mai perché determinano le
sorti delle esistenze, incluse le nostre.
  
In questo primo volume il lettore scoprirà la quotidianità di
famiglie e personaggi apparentemente comuni, immersi in un contesto
riconoscibile. Tuttavia, dietro i gesti e le vicende del vivere
quotidiano si celano memorie profonde e segnali di un destino che
si compirà altrove. Ogni parola diventa allora eco di qualcosa che
proviene da lontano e che attende di manifestarsi. Attraverso la
figura di Lorenzo e quella dei suoi antichi amici, i guerrieri
Lucio ed Ettore, catapultati nell'epoca contemporanea per volontà
del Fato, l’autore ci guida a riflettere sul senso profondo della
nostra esistenza. Che cos’è il destino? Cosa resta della nostra
identità quando i secoli si dissolvono? Quale misteriosa forza
muove le nostre scelte, le nostre relazioni, le nostre vite?
  
  


  
Con uno stile avvolgente e ricco di visioni, J.V. De Silvij ci
offre un’opera che mescola mito e filosofia, storia e spiritualità,
in un intreccio denso e originale. 
PHATO non si limita a raccontare una storia: scuote,
interroga, apre porte interiori che spesso teniamo chiuse.
  
La 
Spiga d’Oro, reliquia sacra e simbolo di resurrezione, non
si mostra ancora tra queste pagine. La sua rivelazione è rimandata
al secondo libro, quando nuove figure entreranno in scena e altri
fili si uniranno alla trama. Sarà in quel momento che il disegno
prenderà forma compiuta, unendo vite apparentemente distanti in un
unico orizzonte, dove il futuro si confonde con il presente e si
specchia nell’eco di un passato remoto.
  
Questa saga si fonda sull’idea che la storia non sia una linea
che procede in avanti, ma un cerchio che ritorna. Ogni epoca
custodisce le stesse passioni, le stesse ferite, la stessa sete di
senso. 
Il volere degli Dei è quindi il primo passo di un percorso
più ampio, che conduce il lettore dall’intimità del presente al
respiro cosmico del mito, fino a riconoscere che il tempo stesso
non è altro che il teatro di un’unica, eterna vicenda.
  

Perché il vero protagonista non è solo l’uomo, né il dio,
ma quel momento in cui l’uno riconosce sé stesso
nell’altro.

 
E in quel momento – forse – inizieremo anche noi a
ricordare chi siamo.
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  “I momenti di intima serenità permettono di
  percepire l’enorme mistero che pervade la vita, artefice di
  circostanze a volte dalle apparenze incerte o persino infelici,
  ma comunque ricche di insegnamenti. Questo grande arcano,
  nonostante si adoperi per il bene comune perché favorisce sogni
  ed emozioni, sostiene progetti e asseconda imprese, ci mette alla
  prova attraverso piccole o grandi avversità necessarie per
  formare l’esperienza e sondare le profondità dell’anima. Incapaci
  di leggere tra le righe i segni posti per indicarci la via, non
  distinguiamo il sottile filo che lega gli uni agli altri
  attraverso luoghi e avvenimenti, per cui attribuiamo al caso il
  risultato del nostro modo di vivere o preferiamo la modesta
  consolazione offerta dai piaceri mondani, invece di ribellarci
  per scoprire e accrescere le proprie capacità..
.”
          
        
      
    
  

  
«Lorenzo, Lorenzo!»
  
Assorto nella lettura di un grosso volume, Lorenzo impiegò
alcuni istanti prima di tornare alla realtà.
  
«Signora Letizia! mi scusi, mi ero distratto!» rispose
imbarazzato.
  
«Me ne sono accorta! – disse lei sorridente - Eri completamente
immerso in quel libro» 
  
«Eh sì! Avevo bisogno di una pausa e ho iniziato a leggere
qualche pagina.»
  
«Immagino sia un romanzo avvincente.»
  
«Tutt’altro, è un saggio consigliatomi da un amico, Mircea, un
antropologo che ho conosciuto a Roma.»
  
«Un saggio?» 
  
«Sì, un’opera di “filosofia esoterica” come sostiene l’autore,
tale Venceslao Enrico von Adlermann.»
  
«Wow! -esclamò stupita- sembra un nome altisonante ma non lo
conosco. D’altronde trovo la filosofia un argomento a dir poco...
noioso, figuriamoci se “
esoterica”!»  
  
«Invece io ne sono affascinato, la ritengo capace di offrire
punti di vista differenti dal solito… Ma, mi cercava per qualche
motivo?»
  
«Sì, aspetto quei report che ti ho chiesto, si è fatto tardi e
voglio tornare a casa. Sono stanca di tutti questi straordinari!»
concluse sbuffando.
  
«Ma certo! sono pronti, non appena rientro in ufficio li
condividerò sul server!»
  
«Perfetto! volevo anche dirti… beh veramente non è da me farlo –
disse imbarazzata - ma mi sono permessa di rispondere al tuo
telefono perché squillava incessantemente. Infatti, era tua sorella
Anna e mi ha chiesto di contattarla urgentemente!»
  
«Non le ha detto il motivo?»
  
«No! Non voglio allarmarti, ma aveva un tono abbastanza grave.»

  
«Allora la richiamo dopo che le avrò inviato quei files!» così
dicendo, poggiò il libro sul tavolino della coffee room e tornò in
ufficio.
  
«Grazie, intanto prendo un caffè anch’io» 
  
Mentre inseriva la chiavetta nel distributore automatico, la
signora Letizia abbassò lo sguardo e fu attratta dal libro.
  
Al centro della copertina campeggiava la figura stilizzata del
guscio di una chiocciola, dalle cui spirali si espandevano immagini
dello spazio cosmico frapposte ad altri simboli misteriosi.
Riconobbe in quelle raffigurazioni le allegorie della galassia
new-age, simili a quelle che, da ragazza, aveva visto nelle sale
Yoga quando le frequentava per provare nuove emozioni. Ma erano
ambienti dalle idee troppo “astratte” per i suoi gusti.
  
Il titolo però la incuriosì:
  
 “La scienza della Sacra Conoscenza nel mondo moderno” del
barone Venceslao Enrico von Adlermann. 
  
Lo aprì e lesse il frontespizio:
  

  
“Persone comuni, spesso a loro insaputa, sono depositari di
verità inimmaginabili fino a quando il Fato non svela i suoi piani,
magari sconvolgenti, ma in qualche modo rivelatori del senso
compiuto delle cose, vale a dire l’altra faccia della
medaglia”

  
Letizia sbuffò:
  
«Mamma mia! È uno di quei mattoni sul senso della vita… quanto
li detesto!» borbottò sgranando gli occhi «la vita è molto più
semplice senza pensarla!». Come se ne fosse disgustata, lasciò
cadere il libro sul tavolo. 
  
In quel momento giunse Madeleine, assistente personale di
Lorenzo. 
  
«Signora Letizia! Come sta oggi?» le chiese con il suo forte
accento americano. 
  
Letizia le rivolse un’occhiata fredda: 
  
«Il tuo italiano fa schifo! Te l’ho detto cento volte, con me
parla solo inglese!» concluse squadrandola da capo a piedi. “Questa
stronzetta perché va a letto con Lorenzo pensa di potersi prendere
certe confidenze? Se non fosse stato per me, starebbe ancora alla
reception di Houston!” pensò, invidiandone le forme che esaltavano
il suo giovane corpo.
  
«Io ci provo sempre a parlare in italiano, Lorenzo me lo sta
insegnando per portarmi in Italia con lui!» le rispose Madeleine,
usando l’inglese stavolta e, con tono orgoglioso, aggiunse «mi ha
detto che in estate visiteremo prima Roma, poi la Sicilia e infine
Venezia, sarà un viaggio fantastico!».
  
Letizia sentì la pressione salirgli tutto d’un colpo: quella 
“shampista”, come amava chiamarla alle sue spalle, l’aveva
raggiunta nella coffee room per sfidarla apertamente. Allora sbuffò
dal naso come una pentola a pressione e stava per lanciarle
un’altra frecciata velenosa, quando Madeleine notò il libro sul
tavolino, davanti alla macchinetta del caffè:
  
«Ohi! Questo è di Lorenzo! Devo portarglielo…» e cercò di
afferrarlo ma Letizia con uno scatto improvviso glielo strappò da
sotto le unghie:
  
«Questo è meglio che lo tenga io! Se legge tale 
robaccia, ci credo che Lorenzo non ne azzecca più una
ultimamente!» esclamò stizzita «è ora di prendere provvedimenti per
salvare la sua carriera! Bisogna fare un po' di pulizia!» concluse
guardando la ragazza con aria di sfida, e rientrò in ufficio.
  
Nel frattempo, Lorenzo telefonò alla sorella in Italia, ignaro
delle trame tessute dal destino.
  
  


  
  


  
Promosso product manager per l’Asia, si era trasferito a
Shanghai da qualche tempo. Fino ad allora i risultati del suo
lavoro erano stati eccellenti ed infatti aveva ricevuto dalla
segreteria del CEO un invito per un evento a Houston: l’occasione
giusta per entrare in contatto con i “pezzi da novanta”.
  
Tutto sembrava filare per il meglio.  
  
Tuttavia, con l’inoltrarsi dell’estate, un’inquietudine sottile
cominciò a tormentarlo come una voce nascosta, simile a un presagio
che saliva da oltre il tempo ma che tardava a svelarsi. Per questo
non riusciva mai a lasciarsi andare del tutto, come se qualcosa lo
trattenesse sull’orlo di una rivelazione imminente. In lui crebbe
un’insofferenza per il lavoro e un senso di inutilità che aumentava
di pari passo con gli impegni. Non sopportava più la vista dei
grattacieli di Pudong, né l’odore di agrodolce e quel rosso
onnipresente, come se fosse l’unico colore del mondo. Solo nei
ricordi di Cinquespighe, nei colori limpidi e nei volti della sua
famiglia, trovava la fragile pace di un legame che nessuna distanza
poteva spezzare.
  
Infatti, nei momenti di pausa si rifugiava nello studio di
discipline alternative e negli esercizi che l’amico Mircea gli
aveva insegnato. Chiudendo gli occhi, lasciava l’immaginazione
tornare alle dolci colline dell’adorata valle castellammarese: il
ricordo limpido dei paesi e delle campagne, tra oliveti e vigneti a
capanna, gli restituiva un sollievo che il presente non sapeva
offrirgli.
  
  Ricordava con nostalgia la casa natia a Cinquespighe, dal cui
attico si poteva godere di un panorama mozzafiato dal mare agli
Appennini, senza interruzioni. La sua famiglia era solita
ritrovarsi sul grande terrazzo in ogni occasione, condividendo
esperienze e vicissitudini quotidiane dinanzi al fenomeno della 
Regina Addormentata. Invece, negli ultimi tempi, passava
le giornate in ufficio a guardare impaziente l’orologio,
immaginando cosa stessero facendo i suoi, gli amici o l’intero
paese in quel preciso istante. Gli mancava molto suo fratello
minore, Giovanni. Lo sentiva triste, per questo motivo lo chiamava
spesso. Stava passando un brutto periodo a causa del divorzio e,
sebbene cercasse di nasconderlo, il suo sorriso lo tradiva perché
privo di quel riflesso di solarità che lo rendeva unico. Poi
immaginava sua madre, Maria, animata dalla infaticabile vitalità
paesana, prendersi cura della casa e dei nipoti con maggiore
premura di quella avuta per i figli.
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ifatti, anche quel giorno, mentre Lorenzo organizzava riunioni e
analisi commerciali con Letizia, prima della telefonata di Anna,
sua madre era indaffarata nelle consuete faccende del dopo pranzo
con i nipotini. Sventolando dal balcone la tovaglia per pulirla
dalle briciole di pane, Maria si soffermò ad ammirare il panorama
in uno di quegli interminabili momenti di calura del primo
pomeriggio, quando l’orizzonte sembra fondersi nel profilo dolce e
maestoso delle montagne avvolte dal fitto velo dell’afa. Quindi gli
occhi si abbassarono sul giardino, dove l’ombra del maestoso pino
attenuava il solleone mentre sui suoi possenti rami riposavano le
rondini, in attesa delle ore più fresche prima di riprendere i
funambolici tornei nel cielo.
  
  Quando vide uscire in macchina sua figlia Luana, la più
piccola, si rallegrò al pensiero che anche lei le avrebbe presto
regalato piccole grandi gioie da nonna: si era sposata poco prima
della partenza di Lorenzo, riempiendo il suo cuore di nuove felici
aspettative nonostante il dispiacere per Giovanni. Questi, tanto
vivace quanto limpido nell’animo, ammirato dal vicinato per la
generosità che distribuiva senza mezze misure ad amici e
conoscenti, finanche agli sconosciuti, era profondamente turbato a
causa della separazione dalla moglie. Assorta in queste
riflessioni, Maria cominciò a lavare i piatti quando la sua
attenzione fu attratta dalla sirena di un’ambulanza che rompeva il
silenzio imposto dal caldo. Istintivamente si voltò verso la
finestra che dava sulla provinciale, lungo la quale vide sfrecciare
a tutta velocità il mezzo di soccorso. Distratta dai suoi pensieri,
non comprese il richiamo giunto al cuore attraverso i flussi del
magnifico e terribile Universo che ci ospita. Così rimase alcuni
attimi a fissare quel punto, poi tornò alle sue faccende,
all’oscuro di quanto stesse avvenendo.
  
  


  
Come sempre, Augusto si era lanciato a tutta velocità verso il
luogo dell’emergenza. Conosceva molto bene il posto perché vi aveva
trascorso la gioventù, quando era fidanzato con una tipa della
zona. Giunto in prossimità del viadotto autostradale, imboccò la
strada vicinale che finiva verso la discarica. Non appena vide il
camion rovesciato su sé stesso, pensò che fosse precipitato dalla
grande arteria stradale, infilandosi nel canale di scolo delle
acque nel quale si era incastrato l’abitacolo. Se l’autista era
ancora lì sotto, c’era ben poco da fare, almeno fino a quando non
sarebbe arrivata una gru. Poi guardò meglio e si rese conto che il
guardrail non era divelto. Il “pellicano”, come viene volgarmente
chiamato quel tipo di autocarro, si era ribaltato per qualche
dannato motivo durante la marcia. Parcheggiò il suo mezzo davanti
alla cabina semidistrutta, attorno alla quale si muovevano alcune
persone con la tuta da lavoro della discarica. Chiese cosa fosse
successo e gli risposero che era un loro collega, Giovanni. Nel
frattempo, arrivò anche la pattuglia in servizio sull’autostrada.
Tra gli operai, Agostino, il più esile tra i presenti, decise di
calarsi tra le lamiere sfruttando un piccolo varco tra la cabina e
il terreno: il mezzo si era rovesciato proseguendo la corsa per
diversi metri, schiacciandosi e trascinando con sé alberi e siepi.
Poco dopo l’uomo riemerse con un’espressione truce e gli occhi
gonfi, confermando che era Giovanni: non rispondeva e non si
muoveva.
  
«Non ci posso credere…» aggiunse singhiozzando «questa mattina
abbiamo fatto colazione insieme al bar... povera figlia, due anni e
già senza padre!»
  
Augusto allora fu preso dallo sconforto: si trattava di
Giovanni, il figlio di Roberto e Maria, i suoi vicini. Fece qualche
passo indietro per esaminare la scena: davanti alla cabina c’erano
gli operai della discarica, vicino all’ambulanza i due colleghi
insieme agli agenti della stradale. Più a sinistra, all’inizio
della doppia curva, sedeva all’ombra di un albero un uomo con gli
occhiali da sole e una lunga chioma corvina dai riflessi blu.
Costui si manteneva in disparte, senza attirare l’attenzione dei
presenti benché un tipo simile difficilmente sarebbe passato
inosservato: con i suoi due metri e più di altezza, le spalle
larghe e i muscoli lunghi ma tondi, rappresentava una figura più
unica che rara, un vero colosso. Tuttavia, nessuno si chiese chi
fosse o per quale motivo si trovasse lì. 
  
Quella presenza misteriosa era Kaunas, figlio del re del popolo
dei saununchi, re Ksaw. Pazientemente sedeva sul bordo della strada
e aveva assistito all’incontro tra il mezzo pesante e il ciclista,
l’albino Aitful. Quest’ultimo era un angelo della morte giunto
pedalando una vecchia bici dal cigolio sinistro: era stato
designato lui per quel momento fatale ed aveva calcolato tutto
perfettamente, incrociando il camion mentre iniziava la seconda
sterzata, momento nel quale lo stridio si trasformò in un suono
acuto e fatale che, diffondendosi nell’ambiente, causò una serie di
minuscoli ma fatidici eventi. 
  
Infatti, l’autoarticolato, invece di chiudere la traiettoria e
rimettersi dritto, si imbarcò di lato, capovolgendosi e diffondendo
un fragore di acciaio che si contorceva simile a un urlo soffocato.
Ultimò la corsa contro gli alberi a bordo strada, in un gemito
tenebroso che ricordava il rantolo di una fiera moribonda.
  
Kaunas osservò l’autista rallentare per compiere la manovra e
poi voltarsi distratto dall’improvvisa apparizione dello strano
ciclista. Percepì chiaramente l’attimo di panico che assalì
Giovanni quando si rese conto che il mezzo non rispondeva più ai
comandi e sbandò su di un lato: le ruote a sinistra non trovarono
più l’appoggio dell’asfalto, ceduto quanto necessario per
sbilanciare il traino e impedirne la traiettoria corretta. Perciò
il rimorchio non seguì più il tragitto imposto dal trattore, verso
destra, ma si impennò per poi rovesciarsi e precipitare su sé
stesso. Prima di sbattere violentemente a terra, rimase sospeso in
aria per un attimo, come se volesse raccogliere le forze prima
dell’urto fatale.
  
Nell’abitacolo angusto il fratello di Lorenzo visse un lungo
momento senza fine, testimone impotente di un avvenimento tanto
inaspettato quanto indesiderato. In quell’interminabile istante di
sospensione, guardava inerme gli oggetti nella cabina rovesciarsi
insieme a lui. La coscienza, come sovente accade quando ci si rende
conto che qualcosa di irreparabile sta avvenendo, si distaccò dalla
normale percezione temporale e tutto sembrò muoversi a
rallentatore, mentre l’immaginario si riempì di mille ricordi.
L’ultimo pensiero andò alla piccola grande gioia, sua figlia Giada,
per la quale aveva trovato la forza di rischiare un nuovo inizio.
Non si accorse di lasciare la vita perché la mente si separò dal
corpo un attimo prima. 
  
L’albino si allontanò con lo sguardo perso nella crudeltà della
morte: i suoi occhi, colorati di un tetro grigiore, incutevano una
tristezza infinita. A Kaunas non era mai piaciuto ma ne rispettava
il compito ingrato, poiché esecutore dell’ineluttabile nel momento
dato. 
  
Dopo l’incidente, il saununco sapeva di dover aspettare e
vigilare che tutto si svolgesse come la consuetudine di quei casi
esige. Aveva il compito di evitare che nessun indesiderato si
intromettesse nella tragedia per renderla ancora più grave. Gli
sgherri di Oeg, non appena appresa la notizia, si sarebbero dati da
fare.
  
La prima ad arrivare fu una donna che abitava nella masseria al
di là della strada. L’anziana, come era solita fare dopo pranzo,
sedeva all’ombra della quercia nel suo giardino quando sentì il
fracasso dell’incidente e, dopo aver visto il camion capovolto,
prese il telefono per chiamare i soccorsi. Pochi minuti dopo passò
di lì un altro “pellicano” e l’autista telefonò ai colleghi, i
quali, a loro volta, avvisarono amici e conoscenti. Così la notizia
si diffuse attraverso il tam-tam dei cellulari.
  
Kaunas osservava il tutto in silenzio ma i presenti, afflitti
dallo sgomento e impegnati nel da farsi, continuavano a non dare
importanza alla sua presenza, come se non lo vedessero. Egli
pensava invece che gli uomini moderni non possedessero più la forza
interiore e i fisici temprati come quelli che aveva conosciuto nel
passato. Le loro menti, oppresse da pensieri inutili, erano ormai
incapaci di sentire le ottave superiori provenienti dal cosmo o
percepire il flusso delle energie. Anche i riflessi psicologici si
mostravano alterati, capaci solo di reazioni inutili o,
addirittura, invertite. Dunque, re Ksaw aveva ragione ad avere
fretta: una simile umanità doveva essere aiutata perché da sola non
sarebbe andata lontano.
  
D’un tratto, si voltò verso l’inizio della strada dove stavano
giungendo coloro per i quali era stato inviato: la famiglia di
Lorenzo e Giovanni. Non appena si avvicinarono furono fermati dai
poliziotti, messi in guardia da qualcuno. Gli agenti cercarono di
calmarli ma Roberto, padre di Giovanni, insisteva di voler vedere
il figlio.
  
«Chi l’ha avvisata? Non dovrebbe essere qui! L’autista sta bene,
stanno arrivando i vigili del fuoco e lo tireranno fuori…» il
poliziotto mentì consapevolmente, ma mai sarebbe stato capace di
dire la verità in quei momenti, soprattutto a un genitore che lo
guardava dritto negli occhi.
  
Maria e le figlie Luana ed Anna fecero finta di credere alle
flebili rassicurazioni di quell’uomo in divisa ma Roberto
cominciava ad agitarsi vivacemente, insisteva di volersi accertare
delle condizioni del figlio.
  
Fu allora che Kaunas intervenne una prima volta. Così, con poche
e decise parole, disse al capofamiglia: 
  
«Ora basta! Stai calmo! vieni qui e siedi all’ombra!»
  
La sua voce si sovrappose a tutte le altre, creando un attimo di
surreale silenzio: persino i rumori provenienti dalla vicina
autostrada vennero coperti da quel tono profondo.
  
Tutti si voltarono stupiti a guardare quell’individuo che in
molti avevano visto ma al quale nessuno aveva badato. Il misterioso
gigante sollevò gli occhiali da sole: lo sguardo semplice ma fiero
dei suoi occhi, emanava un senso di inusuale riverenza. 
  
«Siedi qui e aspetta!» disse di nuovo al genitore, indicando una
grossa pietra all’ombra dell’albero, «ora bisogna saper attendere,
ci vogliono forza e pazienza!» aggiunse guardando ognuno negli
occhi.
  
Roberto, che non era certamente per carattere incline a ricevere
ordini da chicchessia, eseguì quell’invito come se fosse stato un
ordine e la moglie si mise al suo fianco.
  
A quel punto Kaunas si ritirò, abbassando gli occhiali e
scomparendo di nuovo dalle attenzioni altrui.
  
Intanto, siccome Giovanni era molto conosciuto nella comunità,
diffusasi la notizia, sempre più persone si radunarono sul posto.
Perciò l’insopportabile attesa si gravò della presenza dei tanti,
perché ognuno viveva la drammaticità del momento tra sospiri di
insofferenza o imprecazioni contro il mondo infame. Ad uno ad uno,
giunsero sul posto anche gli amici più stretti di Lorenzo. 
  
Il misterioso colosso li riconobbe immediatamente e li osservò
uno ad uno: Antonio detto “
il saggio”, il più minuto del gruppo ma il più arguto,
aveva sempre una soluzione o il consiglio giusto per ogni
situazione; Alexander 
“il terribile”, con i suoi grandi occhi blu, possedeva uno
sguardo inquietante e non aveva rivali nella lotta;  Attila “
l’imperatore”,  furbo e veloce, seduceva chiunque con il
suo fascino e si districava in ogni circostanza; Stefano 
“la roccia”, per una metà danese e l’altra napoletana, era
un tipo brillante,  dalla logica nordica e l’affabilità tipica dei
meridionali. Notò che tutti loro, nonostante le moderne
personalità, mantenevano la fierezza e l’originalità dei tempi
andati. 
  
Quando finalmente giunsero le gru dei vigili del fuoco, gli
animi si ravvivarono ma, dopo l’estrazione del corpo esanime, non
appena l’ambulanza ripartì a sirene spente, fu a tutti chiaro che
bisognava accettare l’irreparabile.
  
«Oddio è morto…» sussurrò Roberto disperato.
  
Maria non riusciva più a parlare, mentre sul suo viso
cominciavano a profilarsi i segni di quella particolare sofferenza
che solo una madre può comprendere.
  
 Il gruppo di amici si strinse attorno ai famigliari di Giovanni
con i volti seri e gli sguardi complici. Come un cordone di
sicurezza, iniziarono a filtrare il via vai di chi si avvicinava
alla famiglia per porgere il proprio cordoglio, separando amici e
parenti dai curiosi giunti per nutrirsi di gioia maligna. In quei
momenti arrivò Melissa, ex moglie di Giovanni. Maria, vedendola
avvicinarsi, le andò incontro perché sapeva quanto il figlio
l’avesse amata. Avrebbe voluto abbracciarla, quando,
inaspettatamente, fece la sua comparsa Pietro detto 
il rospo.
  
Costui, personaggio infimo e avvezzo a partecipare alle sciagure
altrui per consolare la propria pallida esistenza, riuscì in
qualche modo a passare e si interpose tra Melissa e Maria,
blaterando qualcosa contro la povera madre e accusandola di essere
responsabile dell’accaduto. Quindi si girò verso la folla, ormai
numerosa, cercando di cogliere uno sguardo di approvazione tra i
presenti, i quali, invece, disgustati dal gesto, lo guardavano
sdegnati. Allora abbassò lo sguardo.
  
“Se stai zitto, ti riterranno un debole!” pensò invece Pietro,
incurante della situazione “Non desistere, insulta quella donna,
madre di colui che più volte ti ha umiliato... fatti valere!”
Dunque, alzò gli occhi sulla povera donna e stava già per rincarare
la dose di malvagità quando fu interrotto da Kaunas, prontamente
avvicinatosi.
  
«Taci!» disse secco il saununco e lo minacciò «Vai subito via di
qui!». La sua voce fece tremare il miserabile, raggelato da quella
presenza ignota che però evocava in lui un inspiegabile
terrore.
  
Allora si tirò indietro sommesso e si voltò verso il minivan con
il quale era arrivato, come se cercasse qualcuno o qualcosa. Quel
gesto fece intuire a Kaunas dove trovare i suoi veri avversari ma,
prima di agire, si rivolse a Maria con voce rassicurante:
  
«Torna lì a sederti, ogni cosa ha senso, nulla accade così
perché sì! ma ora ci vuole tempo…ci vuole tempo!» così la prese per
mano e l’accompagnò da Roberto, che piangeva sulla spalla di un
amico.
  
Poi volse di nuovo l’attenzione verso Pietro:
  
“Yudik! Quell’infame che tradì ad Hermagor” pensò
  
Ricordava molto bene quella figura che lui stesso uccise in
battaglia, ma ora suscitava quasi compassione per come si era
ridotto.
  
Infatti, i fasti del grande guerriero nomade appartenevano a un
antico ricordo. Non possedeva più un corpo vigoroso e forte, tanto
meno il carisma di un capo, ma si era trasformato in un essere
scrignuto con l’addome a punta. Il vicinato gli aveva affibbiato il
soprannome di Pietro “il rospo”, giacché il viso dalla forma a pera
aveva le guance appese fin sotto la mandibola. I grandi e larghi
occhi, come quelli di un rospo, appunto, sembravano uscire fuori
dalle orbite e la loro sclera era talmente ingiallita da alterare
la tonalità delle iridi. Questi si erano colorati di uno strano
marrone che risaltava le pupille a spillo, segno dell’abitudine
alle droghe pesanti.
  
Il saununco si avvicinò al minivan e vi trovò all’interno
Batfabiel e Atmoriel, due servi di Oeg.
  
«Andate via di qui!» ordinò loro, «non vi è permesso restare!
Sono il Guardiano della Porta, Kaunas figlio di re Ksaw e se non
ubbidirete, allora subirete le conseguenze della mia furia! Questo
posto è sotto la protezione del mio popolo!»
  
I due lo fissarono per alcuni istanti immaginando quello che
sarebbe potuto accadere se si fossero rifiutati di assecondarlo.
Conoscevano la fama del guerriero che avevano dinanzi, ma mai si
sarebbero aspettati di trovarlo lì: Ksaw aveva mandato addirittura
un Guardiano della Porta! Allora re Oeg aveva ragione, in quel
luogo si stava giocando una partita importante.
  
Batfabiel e Atmoriel erano maghi neri molto potenti.
Frequentavano da tempo “il rospo”, adepto della loro setta e che,
seppure senza consapevolezza, aveva mantenuto nel tempo i legami
con Breuxhatl. Consci di non poter affrontare il guardiano perché
il suo terzo occhio era un’arma troppo potente, senza perdere tempo
più di tanto, misero in moto e se ne andarono senza tentennamenti.

  
Kaunas aveva così posto la situazione sotto controllo. 
  
Si voltò ad ammirare il paese di Cinquespighe che, dall’alto
della sua collina, dominava il panorama circostante. 
  
 “Ora è necessario avere pazienza...” pensò “La reliquia sarà
presto riconsegnata al re! Le energie di questo luogo magico si
stanno risvegliando. L’Universo ha parametri molto diversi dalle
percezioni degli uomini: tutto è pronto, presto avverrà il
risveglio di Uarumthor!”
  
Sapeva infatti che il Fato, questo misterioso arbitro che regola
il succedersi degli eventi come un flusso prestabilito,
indecifrabile e in apparenza indipendente dalla volontà umana,
avrebbe presto realizzato il suo piano, così come era accaduto per
lui: allora riaffiorarono alla sua mente i ricordi del passato,
quando conobbe Lorenzo e gli impavidi che combattevano con lui per
rendere onore ai propri ideali e agli dèi del Cielo e della
Terra.
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“La magia non è uno spettacolo fascinoso



  
per suggestionare le genti, bensì una scienza



  
capace di dominare le forze della natura



  
in tutte le dimensioni dell’Universo...”



  
Dal libro “La scienza della Sacra Conoscenza nel mondo moderno”
di Venceslao Enrico von Adlermann

        
 


    
 


  
Alle prime luci del crepuscolo mattutino, nel bosco iniziò a
riecheggiare il cinguettio degli uccelli in un crescendo di suoni
garruli che rimbalzavano da un albero ad un altro. Come
d’abitudine, il mago uscì dal suo capanno per sedersi ai piedi
della grande quercia, nel punto preciso dove, in quei giorni di
equinozio, cadevano i primi raggi solari. Gli avrebbero accarezzato
il volto come un impalpabile velo. Ammirò l’aurora dipingersi di
porpora ma, non appena il bordo del sole si levò all’orizzonte,
sopra le montagne, chiuse gli occhi per immedesimarsi nel risveglio
della natura. Percepì la vibrazione delle energie crescere di
intensità, insieme alla vastità di suoni che provenivano dal
profondo della selva in fermento. Rimase in questo stato di leggera
estasi fino alla fine dell’alba, quando il ronzio delle api lo
riportò al mondo esteriore.
  
“Le mie preziose amiche sono felici di volare tra i prati
fioriti” pensò tra sé e sé, quindi inalò profondamente dal naso:
«Oohhh! Quanto adoro quest’aria profumata!» esclamò
soddisfatto.
  
Viveva da lungo tempo in quella foresta rigogliosa che riempiva
di colori e aromi la sua vita solitaria, priva di pretese ma ricca
di semplici fantasie. Gli animali non lo temevano come gli altri
uomini, perciò, passeggiavano tranquilli intorno alla capanna.
Questa era stata ottenuta da una pendenza del terreno dove aveva
scavato un ricovero seminterrato, coperto da una semplice struttura
di piccoli tronchi e rami intrecciati. Gli spiriti della natura,
per i quali aveva eretto un piccolo tempio in pietra dove
omaggiarli, contraccambiavano la sua devozione con i loro favori.

  
Si soffermò a guardare il gatto nero, Olimpio, seduto dinanzi
alla porta d’ingresso, mentre si puliva il viso con le zampette:

  
«Come mai ti lavi il musetto sull’uscio di casa, stiamo forse
per ricevere delle visite?» gli chiese ad alta voce, voltandosi
curioso verso Caldonio, il cane pastore che, infatti, sedeva con le
orecchie ritte in direzione del sentiero che saliva dal ruscello.

  
“Qualcuno arriva dal nord... chi sarà mai? Da quella parte ci
sono valichi difficili da superare! Per giungere fin qui è più
facile fare il giro attraverso i villaggi a est, a meno che non si
abbia una buona ragione che giustifichi tale impresa, oltre che
buone gambe!” pensò, accarezzandosi la barba.
  
Allora alzò lo sguardo al cielo dove vide volteggiare un’aquila.
Poco dopo, dalla boscaglia, arrivarono alcuni corvi che si posarono
sui rami della grande quercia e cominciarono a gracchiare,
consegnando così il loro messaggio.
  
“Dunque, gli elementali del bosco inviano i loro messaggeri.
Interessante... arrivano uomini armati! Mmm, l’aquila alta nel
cielo... sono romani! Perché mai vengono da me? Boh! Soprattutto,
perché mai avventurarsi così lontano dalle città fortificate?” 

 
Mentre si poneva queste domande, nella sua memoria riaffiorarono
alcuni ricordi che iniziò a raccontare al gatto, ad alta voce:
 

 «Caro Olimpio, ti ho parlato poco del mio passato! Quando mi
lasciavo sedurre piacevolmente da ogni tentazione, inebriato dalle
frivolezze della mondanità. Bei tempi!» esclamava ironicamente,
prendendo in braccio il felino che accarezzava con premura «poi ho
incontrato lui: ‘Per volontà del Divino!’ mi disse. Dopo averlo
conosciuto mi sono svestito di quegli abiti, ritirandomi quassù,
lontano da tutto e tutti...  -dopo una pausa, cambiò pensiero -
Questi romani! Quale grande cambiamento hanno determinato nel
mondo: per raggiungere 
la civiltà! come la chiamano loro. Ahimè! ‘Numerosi
inganni ancora dovrà subire questa umanità prima di riaversi’ dice
lui» fece scendere Olimpio e prese un’anfora da terra, continuando
a riflettere ad alta voce:
  
«Roma aveva una missione da compiere nel mondo, così come
progettato dagli Dei, ma ormai il suo ciclo volge al termine. In
questa “epoca del ferro” è difficile reagire alla meccanicità della
natura e, per questo motivo, il genere umano ha smarrito la propria
identità; perciò, la punizione divina non tarderà ad arrivare:
‘All’impero non è rimasto molto tempo!’ dice lui… E che diamine!
Quanto si starebbe meglio se, invece di inseguire desideri e
passioni effimere, ci si dedicasse alla ricerca della felicità,
questa grande sconosciuta! – poi, guardandosi soddisfatto intorno,
– intanto mi godo i piaceri della foresta: fiori profumati,
farfalle colorate, uccelli canterini, frutti freschi, animali
affettuosi... Ho commesso troppi errori nel passato e mi è rimasto
poco tempo da vivere! Voglio seminare qualcosa di buono per la
prossima esistenza, altrimenti chissà dove gli Dei mi permetteranno
di reincarnarmi… Bisogna essere prudenti, caro Olimpio, perché le
divinità del cielo, a volte, sembrano giocare con le vite degli
uomini. Le loro decisioni paiono spesso bizzarre, come i loro
favori. Eppure ‘Tutto ha un senso!’ dice lui. Va’ a capire anche
lui! Toh!» Tacque tutto d’un tratto e si fermò, facendo al gatto un
cenno come per zittirlo. Dunque prestò l’attenzione alla foresta e,
poco dopo, riprese a parlare all’animale:
  
«Ho sentito un rumore insolito e mi son detto: “Toh! vuoi vedere
che ha ascoltato i nostri discorsi e sta arrivando?” Amico mio, sai
che lui potrebbe! invece era il movimento di qualche insetto nel
sottobosco!» 
  
Quindi prese alcuni frutti da un cesto e li lanciò ai corvi
«Grazie del vostro aiuto, cari amici, mi avvisate sempre in tempo!»
e liberò le capre dal recinto, scortate dal fedele Caldonio.
  
«Veglia su di loro, amico mio– esclamò rivolgendosi all’animale
– e non farle allontanare troppo. I lupi sono lontani ma non si sa
mai, queste sciocchine sono capaci di trovare da sole i loro guai,
sbadate come sono! E poi stanno arrivando i romani, ahahah – rise,
– quelli sono più pericolosi dei lupi!» ed iniziò ad armeggiare con
le arnie delle api.
  
Dopo aver raccolto il miele, come di consueto quando il sole era
già alto, si sdraiò sotto un grande abete, stuzzicando un pezzo di
formaggio e ammirando il cielo limpido.
  
Immerso nella contemplazione della creazione e inebriato dagli
odori della natura, chiuse gli occhi per cercare la concentrazione
ed uscire in astrale. Non appena iniziò a percepire il fluire delle
energie che lo aiutavano a lasciare il corpo fisico, fu distratto
da un grosso gufo che balzò da un albero per passargli dinanzi
bubolando. Compreso il senso dell’avviso, tornò in sé e avvertì
strani odori.
  
“Non sono animali della foresta, questi sono cavalli!”
  
 Con il suo udito fine distinse la marcia di animali e uomini
che si avvicinavano. Poggiando la mano sulla terra ne percepì le
vibrazioni. Alcuni erano più lenti e affaticati degli altri, come
se trasportassero qualcosa di pesante ed infatti uno strano tanfo
gli arrivò al naso: “Mmm... c’è un malato tra loro!”
  
Alcuni attimi dopo apparvero, tra la vegetazione, due uomini, un
ausiliario armato fino ai denti insieme a un compagno che, a
giudicare dagli ornamenti, riconobbe in una guida della regione.
Poco distante marciavano alcuni legionari e un ufficiale a cavallo,
seguiti da una grossa lettiga trasportata da servi.
  
Non appena i due esploratori lo avvistarono, si avvicinarono con
cautela, osservandolo attentamente. Il mago dava l’impressione di
essere molto vecchio. Rughe profonde solcavano la fronte ampia e i
lunghi capelli bianchi erano raccolti con una treccia. Il volto
rotondo era coperto da una barba setosa e ciglia folte nascondevano
dei piccoli ma vispi occhi celesti. Indossava una tunica grigia
piena di rattoppi, legata alla vita da una corda. 
  
Il suo aspetto tranquillizzò i due che esclusero subito si
trattasse di una qualche divinità dei boschi, perché non vi era
nulla di nobile in quella figura. Tantomeno rispondeva allo
stereotipo di mago, giacché non sfoggiava ornamenti o tatuaggi di
nessun tipo, non portava strani bastoni e neppure animali esotici
al suo fianco.
  
L’ausiliario, giunto a pochi passi, gli chiese autorevolmente in
lingua dacia: 
  
«Mi capisci, vecchio? Comprendi la mia lingua?»
  
Lui li guardò entrambi senza rispondere.
  
«Cerchiamo Iamntumaris. Ci hanno detto che abita in questa
foresta, lo conosci?»
  
Il mago di nuovo non rispose. Continuava, invece, a osservare il
gruppo che si avvicinava, interessato a capire chi si trovasse
nella lettiga. Distingueva ora chiaramente le energie dell’infermo,
affetto da una qualche malattia sconosciuta, giacché con le sue
capacità extrasensoriali non percepiva spiriti maligni ronzargli
attorno.  
  
«Allora… vecchio– chiese ancora l’ausiliario – ci capisci, sì o
no?»
  
Iamntumaris neppure si voltò a guardarlo e restò in silenzio,
comportamento nel quale il milite vide una mancanza di rispetto,
per di più dinanzi ai legionari che si avvicinavano: già immaginava
gli sberleffi di costoro davanti al fuoco serale, quando lo
avrebbero preso in giro dal momento che non era stato capace di
farsi rispettare neppure da uno straccione. 
  
Invece la guida iniziò a sorridere divertito, perché conosceva
il suo compare e già immaginava il vecchio immerso in una pozza di
sangue:
  
«Qualcuno avrà tagliato la lingua a questo vecchio pazzo!» disse
sogghignando.
  
«Forse! Ma se non è così lo farò io!» rispose l’altro che,
indispettito, sollevò il mago per il petto sbattendolo contro il
tronco di un albero. Stava quasi per colpirlo con un pugno, quando
una voce irruppe tra i suoni del bosco e la truppa che
avanzava:
  
«Fermo Fulgenzio!»
  
Il soldato s’immobilizzò e tutti si voltarono. Il mago rimase
sorpreso poiché non si era accorto che qualcun altro arrivasse da
tergo. Si stupì ancora di più nel vedere un praefectus legionis.
Intuì subito che non aveva dinanzi a sé un comandante qualsiasi ma
un militare dalle qualità superiori, nel quale l’asprezza marziale
si fondeva con un portamento solenne, definendo una personalità
singolare. I lustri occhi castani rivelavano, peraltro, un
carattere talentuoso, rinforzato dal naso dritto e il mento
pronunciato, segni di un’indomita fierezza. Il viso ovale e i ricci
capelli neri, lo rendevano simile al genere di romano che lui ben
conosceva. Infatti, la statura media e il fisico asciutto lo
facevano più affine a un pompeiano che non a un uomo di origini
galliche.
  
 Lo accompagnavano un centurione dalla statura bassa ma
corpulenta e un imponente nubiano. Quest’ultimo era orbo da un
occhio, perché sfregiato da una cicatrice che, dall’arcata
sopraccigliare destra, scendeva fino alla mandibola, rendendogli un
aspetto mostruoso.
  
«Allora, Fulgenzio, che onore ci sarebbe nel colpire un povero
vecchio? Non siamo barbari, ma soldati al servizio di Roma!
Pretendiamo rispetto da questi popoli ma li priviamo della giusta
considerazione, non è forse vero?» chiese il prefetto con tono
severo.
  
L’ausiliario, conoscendo le idee poco ortodosse del comandante,
mollò la presa e provò a giustificarsi: 
  
«Ma veramente…»
  
«Quell’uomo ti risponderà, quando mostrerai sobrietà. Non gli
hai nemmeno dato tempo di parlare che già lo volevi percuotere,
dov’è il tuo onore?» lo interruppe di nuovo l’ufficiale. 
  
 «Venendo da questa parte – proseguì – abbiamo notato una
capanna nel fitto della boscaglia… può essere la dimora di
Iamntumaris, il mago di cui ci hanno parlato» ed indicò il
posto.
  
“Un prefetto romano! Cosa vorrà mai da me? Forse per il malato,
allora deve trattarsi di una persona importante per far muovere
addirittura un alto ufficiale. E che guerriero! Scivolare sotto il
mio naso senza che me ne accorgessi, deve essere molto abile e
astuto!” pensò il vecchio che, solo allora, ruppe il silenzio e,
timidamente, disse:
  
«Ehm… Veramente sarei io colui che cercate!»
  
E così dicendo si avvicinò al cavallo del prefetto, che abbassò
la testa e la protese verso il mago, emettendo un nitrito dal tono
basso:
  
«Un cavallo sarmata – disse Iamntumaris accarezzando
affettuosamente la testa dell’animale – ottimi animali! Meno
possenti di quelli germani ma resistenti, di carattere diffidente
però fedeli al proprio cavaliere… non si lasciano distrarre o
spaventare facilmente, molto utili durante la mischia in
battaglia!» poi sussurrò qualcosa all’animale che nitrì e sbuffò
più volte, girando su sé stesso.
  
Il prefetto richiamò a sé il destriero ma rimase colpito dalla
reazione dell’animale.
  
«Perdonatemi se sono rimasto in silenzio, – continuò Iamntumaris
– ma su queste montagne sono abituato a dialogare solo con le
creature innocenti che vi dimorano, le quali non usano certo il
linguaggio primitivo degli uomini. Inoltre, non sono più avvezzo
alla presenza umana e addirittura ricevere la visita di un
ufficiale romano di alto rango... mi imbarazza, è una sorpresa
davvero inaspettata» pronunciando quelle parole con tono misto tra
gentilezza e stupore.
  
«Non somigli ad uno stregone, ma nella tua voce colgo un pizzico
di ironia che non mi piace!» esclamò il generale.
  
«Oh, no!» rispose il mago, «Non mi permetterei mai di prendere
in giro qualcuno! Soprattutto un comandante che ordina ai suoi
uomini di rispettare lo straniero, cioè il barbaro! È abbastanza
inusuale da parte di un romano, perciò, guadagna tutta la mia
stima. Inoltre, un uomo che riesce a sorprendermi così facilmente,
apparendo come un fantasma alle mie spalle, è molto raro. Lei… –
aggiunse avvicinandosi al generale, – suscita tutta la mia
curiosità! ma un vecchio come me – e così dicendo scrollò il capo e
allargò le braccia, – non è pronto per ospitare delle autorità. Mi
dispiace, ho ben poco da offrirle!»
  
«Non abbiamo bisogno delle tue moine, vecchio, dunque sei
davvero tu il mago che cerchiamo?» chiese incredulo Fulgenzio.
 

«Mago è un parolone senza senso, un termine il cui significato è
abusato dai tanti che si spacciano per medici, veggenti, guaritori,
cartomanti... Preferisco definirmi uno studioso o, meglio, un
ricercatore della natura, umana e non! Prediligo la non, a dire il
vero! Gli animali sanno amare più degli uomini e sono molto più
utili; i fiori e le piante possono donarci miele o cibo, medicine e
unguenti profumati. Addirittura, gli insetti sono molto vantaggiosi
all’economia del Creato. Ad esempio, le zanzare, inutili
apparentemente e soprattutto fastidiose, ma nessuno pensa a quanto
siano indispensabili per regolare le energie del bosco: per molti
predatori è più facile tendere agguati ad animali infastiditi dalle
loro punture mentre…» 
  
«Basta!» lo interruppe ancora bruscamente Fulgenzio. «Non siamo
qui per ascoltare simili farneticazioni e – aggiunse sospettoso, –
perché parli il latino così bene?» 
  
 Lo squadrò attentamente da capo a piedi. Notò che le mani erano
callose ma affusolate, non tozze e ruvide come quelle di un
montanaro qualsiasi. Aveva le spalle larghe e il collo taurino ma,
per l’età che dimostrava, stava troppo dritto con la schiena, non
piegato come qualcuno consumato dalla fatica di una vita di stenti.
Un sospetto gli balenò nella mente. Allora afferrò il braccio
destro di Iamntumaris e scoprì  “il marchio dei legionari”:
  
 «Sei stato un legionario? Perché allora vivi quassù come un
eremita, sei forse un disertore?» gli chiese, mostrando agli altri
il tatuaggio.
  
«Lascialo!» ordinò il generale, che aveva intuito quanta
saggezza vi fosse in quelle parole: pensò che Marco Furio Tempore,
grande appassionato di filosofia e arti magiche, avrebbe apprezzato
tale ragionamento ma ora giaceva gravemente malato nella
lettiga.
  
Nel frattempo, tutta la compagnia era giunta. Iamntumaris guardò
l’altro ufficiale a cavallo: possedeva un fisico imponente, alto e
muscoloso come un germano ma dalla fisionomia latina. Questi si
tolse l’elmo da primo centurione per asciugarsi il sudore,
mostrando così le orecchie a cavolfiore tipiche dei lottatori. Il
naso camuso e piccoli occhi neri dallo sguardo acuto lasciavano
intuire la tempra temeraria e, persino, la brutalità di cui era
dotato.
  
“Non vedo nel prefetto segni di magia nera o arti tenebrose.
Anche i suoi uomini non hanno l’aria di usurpatori e assassini…
Indagherò meglio questa notte, quando dormiranno!” pensava intanto
il mago.
  
«Il tuo nome è Iamntumaris?» chiese il prefetto, scendendo da
cavallo.
  
L’altro annuì con il capo: 
  
«Allora rispondi, mago, hai servito Roma?»
  
«Vi prego di non chiamarmi così, non mi piace essere definito in
quel modo. Sono un umile servitore degli Dei, un semplice studioso
che mette le sue conoscenze a disposizione dei bisognosi.»
  
«Rispondi alla mia domanda!» lo interruppe l’ufficiale.
  
«Sì! Ho servito per molti anni nelle truppe di Singidunum –
rispose fiero il mago - così come d’obbligo per gli uomini del mio
popolo. Finita la ferma, mi sono ritirato su queste montagne,
rifiutando il contatto con la società. Preferisco le farfalle, le
capre, i falchi e…»
  
«Servire Roma è un onore! – affermò serio il prefetto –  Ed oggi
potrai onorare ancora la grandezza della nostra patria... Abbiamo
sentito parlare di te ad Apulum, dicono che tu abbia il potere di
curare ogni malattia. È dunque vero?»
  
«Le genti di questa regione adorano pettegolare anche quando si
raccomanda loro il contrario, così ingigantiscono gli avvenimenti.
Sono persone umili e semplici che non conoscono nulla al di là di
questi monti. Purtroppo, mi attribuiscono poteri superiori a quello
che gli Dei stessi mi permettono... È vero che ho curato molte
persone ma, in realtà, sono solo il tramite della volontà celeste,
un mero strumento degli Dei: in verità sono solo loro a decidere
chi e cosa posso guarire. Però – continuò serio indicando la
lettiga, – l’uomo malato che trasportate… è molto grave!»
  
«Come fai a sapere che abbiamo un malato con noi?»
  
«Vivo in questa foresta da molti anni– sorrise, – conosco il
ronzio di ogni ape, l’odore di ogni animale, il profumo di ogni
fiore, il suono di ogni albero, lo scroscio di ogni goccia d’acqua,
persino il sussurrare delle foglie… non mi è difficile distinguere
disequilibrio nelle energie della natura!»
  
«Bene, allora vieni e guarda» ordinò il generale e fece cenno ai
servi di aprire le tendine della lettiga.
  
All’interno giaceva incosciente un uomo smunto e con un colorito
paonazzo.
  
Iamntumaris si chinò su di lui. Spostò con cura le pelli e i
numerosi talismani che lo coprivano, poi lo esaminò attentamente.
Notò la fascia di porpora cucita alla tunica, che accarezzò
dolcemente, fissandola come se gli ricordasse qualcosa. Dopodiché
disse preoccupato:
  
«È grave, bisogna intervenire subito! Spogliatelo di questi
amuleti inutili e ordina ai tuoi servi di lavarlo, poi di poggiare
il corpo sull’altare del piccolo tempio che ho eretto per gli Dei
del Cielo e della Terra, a pochi passi dalla mia capanna, nel
bosco. – ed indicò la direzione- Lì ho tutto l’occorrente ma devo
consultare gli Dei prima di agire! Dovrete aspettare, forse tutta
la notte, forse un giorno, forse di più!» e poi ripetette
pensieroso, «ogni momento è prezioso!»
  
«È opera di un maleficio?» chiese il generale.
  
«No, è frutto del male che ognuno di noi fa a sé stesso! –
rispose sicuro e aggiunse, – prima di entrare nel tempio, i vostri
servi si lavino i piedi e, una volta adagiato il malato, escano
velocemente! Che mantengano lo sguardo basso, senza rivolgerlo a
sculture o effigi! Gli spiriti di questi luoghi sono molto
suscettibili, capite cosa intendo? E non voglio che vengano offesi
da presenze pagane!»
  
«Così sarà fatto!» rispose l’ufficiale. Prima di lasciare andare
il malato, allungò la mano su di lui e disse serio: 
  
«Fratello, farò di tutto per salvarti. Non mi arrenderò neanche
se fossi costretto ad affrontare le fatiche di Ercole!»
  
Iamntumaris udì quelle parole e rimase colpito dalla sincerità e
dalla tenerezza di quel gesto in un uomo dall’aspetto così austero.
Il prefetto scortava una persona a lui molto cara se si era spinto
fin lì con pochi uomini, rischiando tanto attraverso quelle
montagne impervie e infestate da tribù ostili all’autorità
romana.
  
I servi iniziarono i preparativi per allestire un piccolo
accampamento, mentre i soldati li controllavano e organizzavano le
guardie. Gli ufficiali e il nubiano attendevano pazientemente il
mago fuori dalla capanna.
  
«Generale, perdonate se non vi ho invitato a entrare ma la mia
umile dimora non è adatta a persone del vostro rango!– disse
uscendo con una giara tra le mani – È prodotto dalle mie preziose
amiche, un miele che fa invidia persino agli Dei! Vi prego di
accettarlo e dividerlo con i vostri uomini, addolcirà i vostri
palati inaciditi dalla posca!» ma mentre la porgeva loro, si
interruppe improvvisamente, fissando il vuoto per un attimo prima
di aggiungere «i vostri servi hanno trovato la mia piccola stalla
al di là di quegli alberi. Potreste dire loro di non mungere le
capre in quel modo grezzo e soprattutto senza cantar loro? È
inutile che continuino a spremerne le mammelle, non uscirà nulla...
Odo gli animali lamentarsi: delicatezza, delicatezza e... le capre
intuiscono che pensano di sgozzarle per cucinarle! Mi auguro non
facciate i conquistatori proprio qui: Roma non diventerà più ricca
grazie alla mia povertà!» 
  
I militari lo guardarono increduli. Il prefetto fece un cenno al
nubiano, il quale andò a controllare.
  
«Grazie! Io rientro per prepararmi. Vi prego di spostarvi un po’
più in là. Non sono abituato ad avere tanta gente attorno!» e,
gesticolando, li invitò ad allontanarsi.
  
Il primo pilo guardò il prefetto con aria perplessa: 
  
«Davvero dobbiamo eseguire le volontà di questo vecchio? A me
sembra abbastanza toccato in testa!»
  
«Non lasciarti ingannare dalle apparenze, Ettore, quest’uomo è
molto saggio! Vedo in lui qualcosa di fascinoso!»
  
«Ti fidi davvero? E se invece del miele ci stesse offrendo
qualche pozione magica, forse un veleno?» chiese incredulo il
primipilo «I popoli di queste terre non amano noi romani!»
  
 «Di quest’uomo possiamo fidarci! E non voglio sentire
obiezioni, neppure da te! Gli dèi ci hanno condotto fin qui: non ci
fermeremo fintantoché c’è vita!»
  
A Iamntumaris quella visita inaspettata offriva una grande
possibilità. Era ossessionato dal rimorso per il male compiuto in
passato anche nei confronti dei romani, perciò gli venne in mente
che, se fosse riuscito a curare il malato, forse gli Dei gli
avrebbero perdonato alcuni misfatti. Infatti, quando era stato un
giovane ufficiale, oltre alle tragedie e gli usuali soprusi
perpetrati a danno dei popoli locali o dei barbari che provenivano
dall’immenso oriente, compì violenze non meno gravi approfittandosi
dei patrizi romani e delle loro famiglie.
  
In realtà, covava un odio profondo per quel popolo invasore e,
benché fosse apprezzato per le sue doti di comando, si era dedicato
a ogni sotterfugio utile a imbrogliare o commettere crimini a danno
di quegli stessi che proteggeva. Non lo aveva fatto solo per
arricchirsi, ma anche per provare il gusto del potere che gli
permetteva di esaudire ogni desiderio, persino sottomettendo mogli
altrui o sodomizzando gli uomini più deboli, con disprezzo,
credendo così di placare il proprio risentimento.
  
Con il passare degli anni si manifestarono delle voci intime che
si catalizzarono in un forte turbamento interiore, perché quello
stile di vita non soddisfaceva veramente la sua anima. Le voci non
lo abbandonavano, anzi, ben presto l’inquietudine divenne così
forte da condurlo verso un cambiamento radicale che si concretizzò
nell’incontro con un vero maestro. Fu costui a istruirlo verso i
segreti di un’antica arte magica. Quindi, il suo animo convertito
vedeva in quella circostanza un’altra buona occasione per fare del
bene, perché sapeva che solo in questo modo avrebbe potuto
affrancare le proprie colpe dinanzi al giudizio divino.
  
Una volta pronto, il mago uscì dalla capanna con un lungo
bastone serpentino e alcuni amuleti appesi al collo:
  
«Ci vorrà del tempo, non disturbatemi! E restate lontani, ho
bisogno dei miei spazi che voi oggi riempite inopportunamente!»
disse serio in volto.
  
Il prefetto annuì, preoccupato per l’amico che peggiorava ormai
di ora in ora.
  
Marco si era ammalato pochi mesi prima. All’inizio accusava
dolori molto forti, poi era dimagrito velocemente, finché aveva
perso completamente le forze da non poter più reggersi in piedi. I
migliori medici lo avevano visitato senza trovare alcun rimedio.
Allora i suoi amici decisero di partire dal campo di Aquincum per
la Dacia, dove sapevano di poter trovare stregoni con grandi
poteri. Allora, girovagando tra villaggi e città, avevano sentito
parlare più volte di un vecchio eremita dai poteri eccezionali:
Iamntumaris appunto.
  
Quest’ultimo, una volta nel tempio, iniziò a esercitare la
propria arte recitando formule, soffiando fumi sul corpo del malato
o cospargendolo di unguenti. Passava lunghi momenti in silenzio,
fissando il paziente con occhi inespressivi come se fosse in preda
a uno stato catatonico, per poi riprendere le operazioni. Era molto
concentrato e la sua energia cresceva a dismisura: il prefetto ne
percepiva il calore espandersi perché aveva imparato a riconoscere
il soprannaturale grazie al suo maestro di arti occulte, il
filosofo Andedunis.
  
Nell’attesa sedeva a gambe incrociate davanti al fuoco,
ricordando le avventure e le esperienze condivise con Marco, il
cugino con cui era cresciuto come un fratello. Infatti, quando lo
zio morì in battaglia, suo padre Adriano si prese cura della
famiglia del proprio fratello e la condusse presso la propria
residenza ad Nova Aurora. Ricordava molto bene il primo incontro:
era appena tornato da una giornata trascorsa con gli istruttori di
arti e lotta. Nonostante avesse perso un incontro importante, il
suo primo maestro marziale, Vercaius, lo aveva presentato ad alcuni
sacerdoti che lo benedirono e gli predissero un grande futuro.
Tornò così a casa inorgoglito.
  
Marco, invece, era fino ad allora vissuto a Roma e, come molti
patrizi dell’epoca, snobbava gli abitanti delle province, deridendo
i loro usi e costumi che riteneva pacchiani. Senza smentire la sua
attitudine, quando si ritrovò la prima volta dinanzi al cugino, lo
sbeffeggiò per come era conciato perché si presentò sporco e livido
dopo l’incontro di lotta. L’altro, al contrario, era molto lieto di
conoscerlo ma rimase irritato da quell’atteggiamento. Allora gli
saltò addosso e se le diedero di santa ragione.
  
Alla fine, entrambi stremati e feriti, si guardarono negli occhi
e scoppiarono in una fragorosa risata. Sigillarono in quel modo la
loro amicizia, con una sfida virile degna degli appartenenti alla
casta guerriera. Nel tempo fecero tutti i passi necessari per
divenire ufficiali rispettati e, raggiunta la maturità, iniziarono
a godere di fama e prestigio.
  
A quel punto, le forze intelligenti della natura si
manifestarono a loro favore, organizzando un incontro che fornì
l’opportunità di avvicinarsi a una vita più consona alle esigenze
interiori dei grandi guerrieri. Così conobbero Andedunis, un
filosofo che li avviò alla comprensione dell’arcano mistero deposto
nell’intimità di ogni uomo. Egli li introdusse a misteri iniziatici
inimmaginabili per il grande potere che contenevano e la
frequentazione della sua scuola, dedicata allo studio di un antico
sapere chiamato “Sacra Conoscenza”, fu un punto di svolta per
entrambi.
  
Questi furono i pensieri del generale durante l’inquieta notte,
fino a quando fu colto da un inaspettato torpore poco prima
dell’alba: allora si avvolse nel mantello e si addormentò
profondamente.
  
«Lucio! Prefetto Lucio Furio Rufo, sono qui!»
  
Questi si svegliò di soprassalto e vide dinanzi a sé il mago con
a fianco Marco. Inizialmente confuso, pensò che il cugino fosse
finalmente guarito e corse verso di lui, lo abbracciò ma si rese
conto che era immobile e freddo. Lo guardò sospettoso. 
  
«Fratello!» gli disse, ma l’altro non reagiva, «Ti prego,
rispondimi! Cosa ti è successo, forse non vuoi più vivere? Pensa ai
tuoi cari e alle tue amanti, come potrai lasciarli? E io, come
potrei combattere i nemici di Roma senza di te?» 
  
Allora si voltò per orientarsi. Focalizzando meglio la scena,
finalmente si rese conto di non essere nel posto dove si era
addormentato. Ancora più confuso, si voltò verso Iamntumaris ma
quasi non lo riconobbe perché quest’ultimo aveva dei caratteri
indecifrabili tatuati sul volto, la barba rossa e gli occhi
spiritati.
  
Il mago prese la parola:
  
«Guarda qui!» e protese il bastone serpentino dinanzi a sé per
disegnare una sfera trasparente, dentro alla quale apparvero alcune
immagini di montagne dalle alte cime. Dietro di esse si intravedeva
una grande valle verde, sorvolata da aquile giganti.
  
Lucio provò la sensazione di entrare in quella specie di bolla
e, infatti, si ritrovò a volare alto nel cielo, quindi, il mago
prese di nuovo la parola:
  
«Ascolta attentamente: devi recarti in questo luogo se vuoi
salvare Marco Tempore, perché la mia magia non è abbastanza
potente! Lì vivono uomini con virtù superiori. Cerca il loro re – e
apparve la figura di un uomo di cui distingueva solo la tunica,
sulla quale era ricamata una grande aquila d’oro. – È un semidio
dotato di un potere immenso e ascoltato da tutti gli Dei! Egli è in
grado di curare le malattie più gravi! Sveglia i tuoi uomini:
dovete andare ad Apulum e poi verso sud per due giorni ancora. Alla
vista di una cima a tre punte, seguite il sentiero che va a est,
per tre giorni, quindi troverete il posto, ricoperto di foreste,
fiumi e grandi laghi. Partite immediatamente!»
  
Lucio ascoltò attentamente e avrebbe voluto porre alcune
domande, ma si ritrovò catapultato al di fuori della bolla. Il mago
abbassò il bastone e le immagini svanirono, mentre lui si sentì
sollevato da una forza misteriosa e si risvegliò nel posto dove si
era addormentato, avvolto nel proprio mantello. Si toccò il corpo e
si guardò attorno, per capire dov’era. Si alzò e corse verso il
piccolo tempio. Scostata la tenda, trovò Marco ancora sull’altare,
invece il mago era scomparso: uscì e si rese conto che tutti
dormivano profondamente! Solo in quel momento realizzò di aver
ricevuto un messaggio soprannaturale.
  
Allora si mosse verso i soldati e urlò: 
  
«Legionari! All’armi!» e scrollò bruscamente i più vicini.
  
Costoro, svegliatisi di soprassalto e credendo di essere in un
qualche dannato pericolo, corsero a prendere le armi, scuotendo a
loro volta i compagni che ancora giacevano. Ripeterono, così, un
gesto naturale per chi, come loro, era abituato a quel tipo di
risveglio: in breve si ritrovarono armati e pronti al
combattimento.
  
Il centurione Alexander Batares Azotis chiese al comandante:

 
«Generale, cosa succede... ci attaccano?»
  
Lucio guardò Ettore, ancora assonnato e, con un tono severo,
redarguì tutti loro:
  
«Se qualcuno ci avesse davvero attaccato, saremmo stati
massacrati nel sonno! Meritereste la decimazione! Anche tu,
Alexander! E tu, Castorio! E tu, Ettore! Come avete potuto venir
meno alle consegne?»
  
Nessuno osò proferire una qualche giustificazione, anzi, tutti
abbassarono gli sguardi, incapaci di spiegarsi come fosse stato
possibile perdere i sensi in quel modo.
  
«Ora ascoltatemi attentamente! Qui non possiamo curare il
tribuno Marco Tempore, dobbiamo raggiungere chi può farlo. Il mago
mi ha indicato la via da seguire… Iniziate immediatamente i
preparativi per la partenza» dato l’ordine, si diresse verso la
capanna. 
  
«Iamntumaris! Dove sei?» urlò più volte, ma nessuno rispose. Non
lo trovò neanche nella stalla o presso le arnie delle api: aveva
molte domande da porgli, tra le quali come facesse a conoscere il
suo nome, giacché nessuno dei suoi lo aveva mai nominato.
  
In verità, il vecchio mago era poco distante, seduto sul ramo
della grande quercia ma nessuno poteva vederlo perché si era
nascosto alla loro vista, grazie ai suoi poteri magici.
  
«Non vedo l’ora che partano, così torneremo alla nostra
tranquillità! Vero, amico mio? – disse mentre accarezzava Olimpio
sdraiato sulle sue gambe, – guardali: si pongono domande, si danno
da fare, vanno sempre di fretta e senza una meta... Sono stanco di
vedere gente! E poi ho fatto quello che Lui mi ha chiesto, cioè
indicargli la strada: quindi buonanotte ai cantori, ora voglio
tornare alla mia vita!»
  
La truppa, intanto, si affrettava nei preparativi e ben presto
fu pronta per la partenza. Mentre si inoltravano nel bosco, si
girarono diverse volte verso la capanna, sperando di veder apparire
il mago.
  
«Mah! Non capisco perché lui li voglia incontrare. Ho visto nel
mondo senza tempo che quel prefetto è un antico servo della Sacra
Conoscenza, ma non sono riuscito a trovare il tribuno... in quella
realtà viaggia attraverso luoghi a me sconosciuti– rifletteva ad
alta voce, – comunque sia, restano pur sempre dei romani, cioè
gente piena di condizionamenti, con le menti affollate di desideri
e vizi. Uffa! –  sbuffò mentre accarezzava delicatamente il gatto,
– Lui saprà perché vuole incontrarli, non è affar mio! Lui sa
sempre tutto però mi dice sempre così poco! Prima o poi andrò a
trovarlo per cantargliene quattro: non può comportarsi sempre così,
bisogna informare dei propri progetti gli amici, altrimenti che
senso avrebbe l’amicizia? Certamente lui è lui!» ultimò la frase
facendo spallucce.
  
«Anche tu pensi troppo! Mi sembri confuso come quei romani. Lui
sa e anche tu sai! – rispose il gatto Olimpio che, sornione,
giaceva con gli occhi chiusi – I tempi sono maturi ed è ora di
agire, ‘prima che sia troppo tardi’, come ha detto Lui! non
ricordi?» così dicendo, aprì la bocca in un grande sbadiglio e poi
gli occhi, voltandosi verso il mago, che mugugnò:
  
«Mmmhhh... Sì, sì, so quello che vuole e così è stato fatto. Ma
è ora di tornare a casa, finalmente libera dai 
nostri ospiti. – sottolineò ironico - Ora però voglio
risposare, è stata una lotta faticosa contro quella malattia! Al
tribuno sono rimasti pochi giorni, le medicine che gli ho dato
allungheranno solo la sua agonia se non arriveranno in tempo!»
 

Concluse scendendo dall’albero, contento che i romani se ne
fossero andati.
  
Olimpio, rimasto da solo sul ramo, si stiracchiò lentamente e
gli disse dietro: 
  
«Amico mio, anche a te è rimasta la fretta dei romani? Non
potevi restare qui con me, stavo ronfando così bene! – e si sdraiò
di nuovo sul grande ramo – Ti raggiungerò più tardi...» così
richiuse gli occhi e tornò a ronfare pigramente.
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“In epoche remote, appartenenti al mito della storia,



  
sul pianeta Terra sono esistite diverse umanità.



  
Quegli uomini possedevano un’immensa conoscenza



  
e avevano fondato una grande civiltà, in seguito
scomparsa.



  
Alcuni sopravvissuti scendono ancora su questo pianeta,



  
nascondendosi tra le impenetrabili alture dell’Himalaya



  
o in basi sottomarine...”



  
Dal libro “La scienza della Sacra Conoscenza nel mondo moderno”
di Venceslao Enrico von Adlermann


 


              
 


      
 


  
  


  
Non appena ripresa la marcia, il primo centurione si rivolse al
comandante per ricevere spiegazioni. 
  
«Lucio, perché ci affrettiamo in questo modo? mi spieghi cosa
succede?» chiese preoccupato.
  
«Ho ricevuto una visione durante il sonno. Il mago non può
aiutarci ma dobbiamo raggiungere qualcun altro in grado di farlo»
gli rispose il generale.
  
«E chi? Dove? Mio generale! Non sei stanco di girovagare tra
queste montagne sconosciute? – domandò Ettore incredulo, poi
aggiunse cupo – nostro fratello Marco peggiora ogni momento che
passa! Mi dispiace dirlo ma le speranze…»
  
«Amico mio» rispose il generale guardandolo dritto negli occhi,
«abbi fiducia in me! Anch’io sono molto preoccupato ma nella
visione vi era l’opera degli Dei, ne sono sicuro!  - guardando
verso la lettiga dove giaceva il tribuno Tempore, aggiunse - Ormai
non abbiamo più niente da perdere…siamo giunti fin qui e proveremo
anche quest’altra possibilità!»
  
«Certo che ho fiducia in te, come sempre! E i nostri uomini ti
seguiranno ovunque!» esclamò Ettore perplesso, grattandosi la
testa. Conosceva il carattere del comandante e sapeva che non si
sarebbe fermato dinanzi a nulla fino a quando Marco non fosse
guarito o morto, eventualità che personalmente iniziava a
considerare. Lucio invece non badò ai dubbi del centurione, perché
sapeva che non si sarebbe mai permesso di ostacolarlo. Ben presto
si distaccò dalla colonna chiamando a sé Castorio, Alexander e
qualche altro legionario: per proteggere il gruppo lo scortavano da
lontano, scivolando silenziosamente tra i boschi e, qualora
briganti o ribelli avessero osato attaccare la colonna, sarebbero
stati una sorpresa micidiale.
  
Quando tornarono ad Apulum, prima di proseguire per il percorso
indicato, lasciarono liberi la guida dacia e Fulgenzio, il quale
tornò all’accampamento della legione in Pannonia per informare gli
altri ufficiali. Questi ultimi attendevano il ritorno del
comandante perché, con l’approssimarsi della bella stagione,
sarebbero arrivate nuove popolazioni dall’oriente e avrebbero
dovuto affrontarli, come accadeva sempre più spesso negli ultimi
tempi.  Quell’anno, però, la primavera tardava ad arrivare ed
infatti le valli erano ancora innevate, i fiumi e le pianure
ghiacciate, le foreste piene di acquitrini gelati: questa
condizione concedeva loro ancora del tempo, perché il disgelo e le
piogge avrebbero rallentato la marcia di carri e cavalli. 
  
Giunti presso la montagna indicata dal mago, presero l’unico
sentiero che andava a est e che si mostrò subito arduo, alternando
passaggi angusti tra le rocce a stretti sentieri sui bordi di
precipizi che evocavano pensieri tenebrosi. Furono ben presto
costretti ad abbandonare i cavalli e le armi pesanti, mentre gli
schiavi smontarono la lettiga dalla quale ricavarono una semplice
portantina.
  
Difficilmente trovavano spazi dove riposare. L’ambiente
circostante, tanto roccioso quanto desolato e dall’aspetto tetro,
demoralizzava anche gli animi più imbelli. Affrontarono temporali,
brevi ma intensi, animati da tuoni che echeggiavano
spaventosamente. Non appena le nuvole si diradavano, appariva un
solleone che arroventava la roccia rendendo insopportabile ogni
passo perché i calzari sembravano bruciare, mentre il sudore colava
abbondante irritando gli occhi e la pelle. In molti si spogliarono
delle armature e delle vesti più pesanti sperando così di alleviare
il calore, ma di notte il gelo li avvolgeva, costringendoli a
dormire l’uno accanto all’altro per non morire assiderati. Persino
il ritmo del tempo si percepiva in maniera diversa, come se fosse
rallentato da quell’atmosfera opprimente. 
  
La fatica e il malessere crescevano, insieme ai dubbi che
tormentavano le menti già messe a dura prova.
  
Erano, oramai, diversi giorni che vagavano tra quelle aride
pietre, più dei tre predetti dal mago. Il generale osservava gli
uomini e capì che più sarebbero andati avanti, più sarebbe stato
difficile mantenere l’ordine. Soprattutto tra i servi, meno
disposti dei soldati all’avventura, si evidenziavano i segni
dell’insofferenza: trascinavano i piedi e sbuffavano a ogni sforzo,
lamentandosi palesemente durante le arrampicate lungo le piccole ma
numerose pareti che si susseguivano. Pretendevano sempre più acqua
e soste per riposare mentre, a ogni rimprovero, rispondevano con
sguardi torvi e senza risparmiarsi in battute funeste.
  
Lucio percepiva le energie ostili che avvolgevano quei posti ma
non si lasciava influenzare come gli altri e, quando si accorgeva
che qualcuno iniziava a lamentarsi troppo, bastava che si
avvicinasse per riportarlo all’ordine: la sola sua presenza era
sufficiente a placare gli animi più irrequieti, in quanto tutti
conoscevano la clemenza ma anche la severità di cui era capace.

 
Quando giunsero nei pressi di un ghiacciaio, l’atmosfera divenne
ancora più tesa. Si levò qualche lamento, poi in molti iniziarono a
mormorare. Anche Ettore, mostrandosi vittima di quella macabra
situazione, protestò inaspettatamente:
  
«Non possiamo più camminare alla cieca e addirittura affrontare
questi ghiacci! gli uomini sono sfiniti e rischiamo di morire di
stenti... Torniamo indietro!» concluse serio, indicando la
direzione.
  
Lucio rimase sorpreso dalla reazione dell’impavido amico e si
incupì in volto. Pensò che nella visione con il mago non avesse
visto quel posto, forse avevano sbagliato strada e si erano persi.
Osservò il resto della truppa e notò i volti affaticati e le
espressioni ostili. Tra quelli più vicino, incoraggiati dalla
protesta del primo pilo, stava già sollevandosi un acclarato
vociare.
  
“Sedizione!” pensò il generale.
  
Ormai anch’egli succube di quell’atmosfera, senza preavviso
alcuno, si avventò verso i primi tre della colonna che raggiunse
con pochi passi. Impassibile in volto, caricò come un toro il
soldato alla sua destra, colpendolo con una spallata potente e ben
bilanciata in pieno petto, sbalzandolo ad alcuni metri di
distanza.
  
Prima che il secondo realizzasse cosa stesse accadendo, Lucio
aveva già compiuto una piroetta verso di lui. Lo colpì prima con un
calcio alle gambe per squilibrarlo, poi con una gomitata sulla
testa, stordendolo e facendolo crollare a terra come un sacco pieno
di pietre.
  
Il terzo, Antonio Bruto soprannominato “il Saggio”, aveva appena
avuto il tempo di concludere che stava per accadergli qualcosa di
grave, perché il pugno che vedeva avvicinarsi veloce come un dardo
sarebbe stato il colpo più duro di quelli già ricevuti dagli altri
in quanto era il campidoctor della legione. In quegli stessi attimi
però, nella mente del generale riemersero i ricordi delle avventure
condivise assieme a coloro che stava picchiando, valorosi che lo
seguivano da molti anni; perciò, fermò il colpo a un soffio dal
naso di Antonio. Quest’ultimo gli aveva personalmente salvato la
vita durante uno scontro con dei goti che avevano sconfinato,
proteggendolo durante la mischia da un nemico comparso
repentinamente alle sue spalle.
  
Castorio, nel frattempo, era corso al fianco del generale,
pronto a difenderlo da qualsiasi minaccia. Ettore a sua volta,
tornato in sé grazie alla reazione di Lucio, abbandonò i dubbi e
imitò l’atteggiamento del nubiano.
  
Il prefetto si ricompose e comprese che, in quel momento di
difficoltà, i legionari non avevano certo bisogno delle sue
debolezze ma della forza del suo spirito! 
  
Allora arringò la colonna: 
  
«Romani! Ricordo l’ardore e la fedeltà che avete sempre profuso
nei confronti di Roma e della nostra legione, onorandomi di essere
il vostro comandante. Avete scelto di seguirmi volontariamente in
questa missione per dimostrare lealtà a Marco Furio Tempore, il
tribuno che ha combattuto al vostro fianco, salvando la vita a
molti tra voi... Proseguiremo senza timore di affrontare la volontà
degli Dei: l’aria maligna che avvolge i nostri cuori è opera di un
mistero, sappiatelo! Siamo sottoposti a una grande prova per
misurare il nostro fervore» poi diede una pacca sulle spalle di
Antonio, estrasse la spada e la volse al cielo. «Compagni,
ascoltatemi! Questo passaggio è l’ultima difficoltà da affrontare
prima di giungere a destinazione. Insieme dimostreremo agli Dei
quale grande spirito brucia nei nostri animi, rendendo gloria al
dio Marte, nostro protettore! Oltrepasseremo i ghiacci e salveremo
la vita al nostro compagno d’armi, il tribuno Marco Furio
Tempore!»
  
I legionari si sentirono rincuorati non tanto dal discorso,
quanto dal magnetismo che il comandante emanava, lo stesso che
vedevano durante le battaglie. In quelle occasioni il loro generale
cambiava quasi fisionomia per la concentrazione di cui era capace,
assumendo uno sguardo ipnotico con il quale infondeva rispetto,
fiducia e forza per affrontare i pericoli. Nel loro immaginario
quell’atteggiamento ricordava i miti sugli antichi guerrieri
raccontati nei teatri: quei padri di Roma che lottavano cosparsi di
unguenti purificatori e capaci di sconfiggere nemici di gran lunga
superiori. Ecco, ora vedevano in lui quella figura eroica, lo
conoscevano. In epoca repubblicana avrebbe scritto la storia
divenendo un grande condottiero ma ora, in una Roma imperiale
corrotta e decadente, era relegato al ruolo di prefetto. I suoi
fedelissimi, Ettore e Marco, erano anch’essi comandanti temerari
nonché prodi guerrieri.
  
Il primo, imbattibile nella lotta, durante gli addestramenti
poteva affrontare più compagni alla volta. Era pieno di cicatrici
che testimoniavano il suo ardore perché non si tirava mai indietro,
anzi, senza tentennamenti cercava le sfide più difficili. In molti
ne conoscevano la furia, come un giorno contro dei germani quando,
nonostante fosse stato già ferito, si lanciò contro tre uomini
pesantemente armati che avanzavano spalla a spalla. Li colpì con lo
scudo talmente forte da sfondare la loro linea e proiettarne due a
terra, per poi infilzare il terzo con un fendente dal basso verso
l’alto che gli lacerò la lorica per almeno due palmi di
lunghezza.
  
Marco, invece, era abile nel prendere subito il controllo del
campo. Durante una battaglia contro alcuni barbari d’oriente, ne
notò un gruppo che, condotti da un prode generale, stavano
manovrando per accerchiare quelli più avanti. Allora radunò qualche
dozzina dei suoi veterani dalla Germania e attaccò quella compagine
con una formazione a cuneo. I nemici, sorpresi dall’efferata
violenza con la quale furono assaliti, vennero travolti. Lo stesso
tribuno si fece largo cercando il capo nemico che raggiunse e
affrontò in duello. L’altro lo attaccò con una serie di fendenti ma
Marco li evitò senza contrattaccare per studiare la tecnica
dell’avversario. Così, quando il barbaro spostò di poco lo scudo
per sferrare l’ennesimo colpo, il tribuno approfittò di
quell’istante per abbassare il baricentro e colpirlo dietro la
gamba, poco sopra il ginocchio, in un punto scoperto da protezioni.
A quel punto l’orientale si sbilanciò all’indietro ed aprì la
guardia per un attimo, tanto quanto bastasse al tribuno per
tagliarli la gola. Il tutto si svolse così velocemente da lasciare
impietriti i barbari vicini. Alcuni di loro furono presi dal panico
e indietreggiarono, ostacolando i compagni alle spalle e creando
scompiglio. La notizia del duello si diffuse rapidamente tra le
fila nemiche, suscitando sgomento: quella incertezza fornì a Lucio
l’occasione per lanciare all’assalto la coorte guidata da Ettore e
divenire padrone del campo.
  
  


  
«Castorio, prendi un contubernium e guida la colonna! Alexander,
tu e Antonio Bruto seguirete con i vostri! Ettore, con Attilio
Fausto comanderai la fine della colonna» ordinò Lucio, poi alzò
nuovamente il tono della voce, affinché tutti lo udissero. «Uomini,
ricordate che noi godiamo della fiducia degli Dei!»
  
I legionari affrontarono il ghiacciaio con rinnovati propositi,
enfatizzati dal ritrovato carisma del prefetto. Mentre seguivano un
angusto passaggio tra le rocce ghiacciate, Castorio, in quel
momento in avanscoperta, scomparì dietro a una curva.
Improvvisamente emise un grido che qualcuno recepì come un segnale
di pericolo. I primi che lo seguivano si affrettarono a
raggiungerlo armi in pugno ma rimasero a loro volta stupiti dallo
spettacolo che li attendeva: una grande vallata verde si apriva
davanti agli occhi increduli e il sentiero scendeva ripido,
trasformandosi in una grande e larga strada di terra battuta. Lucio
riconobbe immediatamente la pianura circondata da catene di monti,
attraversata da fiumi e laghi dalle acque tanto cristalline da
riflettere il cielo, così come aveva visto in sogno.
  
Davanti a quell’incantevole panorama, tutti provarono sollievo.
Alcuni, eccitati dall’idea di un bagno tonificante e di fuochi
ristoratori, dimentichi delle consegne, già si affrettavano giù per
la via ma Ettore li richiamò all’ordine.
  
«Ehi voi! Dove andate, chi vi ha dato il permesso di
allontanarvi? Siete ancora soldati di Roma, non dimenticatelo!
Disciplina, diamine! Non sappiamo dove siamo e forse quella valle è
abitata da genti ostili, pertanto andrete dove dico io e come dico
io! Tutti schierati qui davanti, pronti per la marcia, dietro il
nostro comandante!» poi, rivolto ai servi: «non appena giungeremo
tra quei boschi, costruirete una lettiga degna della persona del
tribuno!»
  
Redarguiti da quelle parole, gli uomini si disposero per la
marcia tenendo a freno gli eccessi emozionali.
  
«L’aria che respiriamo ha qualcosa di prodigioso. È leggera,
gradevole, addirittura profumata... forse siamo giunti in un luogo
incantato? – osservò Ettore mentre camminava al fianco del
comandante, poi aggiunse – Ma davvero credi a quel mago? È facile
dire di non poter fare una cosa e andare da tizio che, invece, la
sa fare… sono fattucchieri dopo tutto, dei ciarlatani. Quanti ne
abbiamo conosciuti che si approfittavano delle persone o hanno
finito di ammazzare i loro pazienti con torture peggiori di quelle
inflitte dalle malattie stesse?»
  
«È vero! – rispose Lucio, – ma sento, in cuor mio, che così deve
essere fatto e sai che in questi casi difficilmente mi sbaglio.
Credo a Iamntumaris perché sa più di quanto ha dimostrato.
D’altronde cosa ci ha insegnato Andedunis? Che magia significa
avere la padronanza dei fenomeni e delle energie della natura,
capacità che si ottiene solo dopo la conoscenza del proprio Essere!
Ricordi cosa ci ha insegnato?  ‘
I veri maghi sono coloro che non chiedono ma danno, coloro che
non consigliano ma suggeriscono con l’esempio, coloro che non
odiano ma amano! 
Essi non sono altro che un tramite utilizzato dalla potenza
della forza creatrice che agisce sull’uomo: non si pongono al di
sopra di nessuno come se fossero degli Dei, non sono sedotti dalla
superbia, ma umilmente si prodigano per il prossimo con sacrificio
e abnegazione’ e quel mago mi ha ricordato queste sante
parole» concluse, accorgendosi anch’egli di una sensazione di
piacere intimo che cresceva di intensità.
  
Nel frattempo, giunsero nei pressi di un torrente sulle cui
sponde scoprirono un magnifico giardino, ricco di grandi piante da
frutto. Ognuno raccolse per sé quanto voleva tra melograni, pesche
e uva, mangiandone a volontà. I frutti erano fragranti e succosi
come mai avevano provato. Il generale assaporò una pesca grande
quanto il suo palmo, il cui sapore dolce come il miele sembrò
alleviare la stanchezza.  I soldati avevano ormai perso ogni
marzialità, inebriati dalla magica atmosfera che traspirava quel
luogo, giocavano e scherzavano tra loro. Anche Castorio si era
lasciato andare. Attratto dall’acqua fresca, si immerse nel
fiumiciattolo e spruzzava l’acqua ai più vicini, invitandoli a
bagnarsi. Solo Ettore manteneva un certo contegno. Cercava di
riprendere i compagni ma senza successo, allora si guardava
attorno, incapace di credere a ciò che vedevano gli occhi.
 Qualcuno spremeva frutti sulla bocca di Mario, mentre i
servi rinfrescarono il corpo del tribuno che ormai sembrava un
cadavere.
  
Lucio gli tastò il polso dal battito fievole:
  
«Forse non c’è più niente da fare, quest’ultima fatica deve
avergli consumato le già flebili forze» mormorò, guardandosi
attorno, poi sospirò e aggiunse: 
  
«Perlomeno sta morendo in un posto incantevole, dove il canto
degli uccelli somiglia a una melodia soave. C’è armonia persino
nello scorrere di queste acque limpide e fresche – inspirò
profondamente – L’aria profuma di pace... è un luogo ideale per
passare a nuova vita!» concluse sospirando. Il cielo splendeva di
un azzurro che gli ricordava il colore del mare di Capri, quando
villeggiava come ospite nelle ville delle famiglie senatorie con le
quali Marco era imparentato da parte di madre, la nobile Priscilla
Marzia, discendente di una ricca e potente famiglia ottimate.
  
«Quali pensieri turbano il tuo essere?» 
  
 In quell’attimo di dolce confusione mentale alla quale stava
per abbandonarsi, una voce improvvisa irruppe tra i pensieri e i
rumori attorno. Tuonò vibrante simile a quella che udiva durante le
cerimonie con i sacerdoti salii nel tempio di Marte Ultore, quando
cadeva in trance e superava le percezioni di tempo e spazio: non
ebbe dubbi che si trattasse di un tono dal carattere divino.
  
Tutti si voltarono e videro apparire dalla foresta una strana
figura che si materializzò nella forma di un uomo. Incapaci di
reagire in un qualche modo, rimasero incantati. Quello era più alto
e robusto dello stesso Ettore, con lunghi capelli neri che
scendevano ben oltre le spalle. I lineamenti, molto pronunciati,
davano al viso un aspetto severo, contrastato da occhi grandi e
luminosi: un colore blu scuro avvolgeva le pupille, come se fosse
la corona di un’iride dalle mille tonalità. Indossava una lunga
tunica azzurra, fin sotto le anche, con ai lati un riporto che
scopriva parte dei fianchi. Nessuno avvertiva una qualche minaccia
da quella figura che invece stimolò le fantasie più
stravaganti.
  
Il generale notò il simbolo ricamato sul petto, un’aquila
d’oro.
  
“Forse un Dio di questi luoghi?” pensò tra sé e sé, “o uno di
quegli uomini di cui Iamntumaris mi ha parlato nel sogno?”
  
Il gigante sembrò intuire il senso delle loro espressioni, miste
tra sgomento e stupore, quindi riprese a parlare, rivolto sempre a
Lucio: 
  
«Sei stupito, prefetto Lucio Furio Rufo?»
  
«Come fai a conoscere il mio nome?» chiese l’attonito
generale.
  
«Non stavi forse pensando che io sia un Dio?» rispose l’altro
sorridendo, mentre si avvicinava a Marco disteso a terra, «allora
dovresti sapere che gli Dei conoscono ogni cosa!» si muoveva con
grandi passi ma lenti, sicuro di sé.
  
Quella presenza emanava un magnetismo particolare, lasciando
intuire la grande energia che lo avvolgeva e che i presenti,
nonostante avessero viaggiato in lungo e in largo per l’impero, non
avevano mai sperimentato prima di allora.
  
«E ora ti stupisci come un bambino» continuava quello,
disinvolto, mentre si chinò su Marco. 
  
Chiuse gli occhi per alcuni istanti, poi li riaprì alzandosi e
aggiunse: 
  
«Il vostro amico ha bisogno di cure urgenti! È molto grave!»

 
Allora Ettore chiese: 
  
«Puoi salvarlo? Sei forse un inviato del cielo?»
  
«Non sono un Dio ma un uomo, proprio come voi. Non vi trovate
nel mondo degli Dei, ma nello stesso in cui siete nati» rispose con
tono quasi ironico. «Voi romani siete così ingenui a volte» poi,
rivolto a Lucio, «conosco non solo il tuo nome, ma molte altre cose
che ti riguardano»
  
«Siamo venuti fin qui consigliati da un mago, Iamntumaris: mi ha
detto di cercare il re di questa valle...» affermò Lucio, come a
volersi giustificare.
  
«Sono io colui che cerchi. Ho chiesto a Iamntumaris di mandarvi
qui da me. Mi ha cercato per curare il vostro amico ma, per
guarirlo, devo condurlo altrove. Solo tu potrai seguirmi, generale,
i tuoi soldati resteranno qui ad aspettarti.»
  
«Io non ti lascio solo mio signore» esclamò Castorio.
  
«Neanch’io, per tutti gli Dei! Mai ti ho lasciato, figuriamoci
se lo faccio ora in terre sconosciute!» irruppe Ettore.
  
Lucio e il gigante si guardarono in silenzio, quindi il romano,
che nello sguardo dell’altro trovò la fiducia di cui aveva bisogno,
disse risoluto: 
  
«Vado da solo, non abbiamo nulla da temere!»
  
Il gigante annuì compiaciuto, poi si rivolse agli altri. «Le
genti del posto verranno a portarvi del cibo. Ci sono delle regole
che dovrete rispettare: vi è proibito cacciare o recare danno in
alcun modo alla natura. Potrete raccogliere solo i frutti, ma non
catturare animali o pescare o interferire con coloro che abitano
questa valle.» Con un tono molto severo aggiunse: «Se
disubbidirete, l’ira che ricadrà su di voi sarà tremenda, grandi
sciagure colpiranno le vostre vite. Vi trovate in un regno di pace,
un’oasi libera dal condizionamento umano, dove è vietata ogni forma
di violenza e nulla delle vostre usanze barbare sarà tollerato,
chiaro?»
  
Ettore provò a dire ancora qualcosa. «Lucio, come… cosa…»
  
Ma l’amico gli fece un cenno che lo invitava a non obiettare:
«Fate come ci ha chiesto. Abbiate fiducia!»
  
Tra i soldati prendeva forma l’idea di essere finiti in un regno
magico, uno di quei posti raccontati attorno ai fuochi degli
accampamenti: qualcuno pensò, addirittura, di trovarsi in una
situazione paragonabile alle avventure di antichi miti, come i
viaggi di Ulisse e i suoi compagni. 
  
«Non ti preoccupare per loro» affermò la misteriosa presenza,
«Vi sentirete presto a vostro agio perché, entrando in queste
terre, avete abbandonato tutte le deformità che comunemente
affliggono le menti umane. Qui regna la pace, l’armonia è il nostro
pane, la melodia della natura è la nostra musica.»
  
«Quindi non sei solo. Un popolo magico abita qui con te?» chiese
Lucio.
  
«Tutto ti sarà più chiaro a suo tempo. Ora pensiamo alla vita
del vostro compagno. Abbandona le tue armi, qui non sono
necessarie.»
  
Ettore si avvicinò a Lucio e gli sussurrò qualcosa
all’orecchio:
  
 «Non te lo consiglio. E se mai fosse una trappola? Fidarsi è
bene ma non fidarsi…»
  
«… è meglio!» lo interruppe il gigante. «Un proverbio deviato
dalle vostre menti piene di agguati e tradimenti: se qualcuno
avesse voluto attaccarvi, credi che non sarebbe già accaduto? O
pensi che potreste fuggire così facilmente da questa valle, se
fosse una trappola? O, magari, ritieni che qui abitino maghi o Dei
degenerati, intenti all’inganno per poi torturarvi sadicamente,
fino alla morte, quindi nutrirsi delle vostre carni?»
  
Poi fissò di nuovo Lucio e aggiunse: 
  
«Hai capito sulle montagne che cosa serviva per entrare in
questo regno, non è vero?»
  
  


  
Il prefetto comprese ciò che l’altro intendeva: “Se non avessi
ripreso il controllo di me stesso ai piedi del ghiacciaio, non
saremmo mai arrivati fin qui! Se quelle emozioni inferiori mi
avessero sconfitto, ci saremmo persi senza più trovare la strada!”
quindi, si rivolse di nuovo a Ettore.
  
 «Amico mio» gli disse, « non abbiamo nulla da temere. Ricordi
le mie sensazioni? Non preoccuparti e aspettami qui, in pace!»
estrasse la spada e la piantò a terra, poi iniziò a liberarsi della
lorica e delle altre protezioni, aiutato da Castorio.
  
Dopo di che il gigante prese Marco tra le braccia e cominciò a
camminare lentamente, inoltrandosi nella foresta, seguito
dall’ufficiale.
  
«Non dobbiamo preoccuparci ma avere fiducia nel mio signore,
come sempre» disse Castorio a Ettore. «Anch’io mi trovo bene in
questo luogo… mi ricorda la pace del mio villaggio, benché quello
non si trovi immerso tra tanto verde» e rise, «ma in luoghi molto
più inospitali!»
  
«Ah, nubiano! Non devi insegnarmi nulla. Anche io mi fido di
Lucio ma, a volte, non lo capisco. Comunque, il suo amore per
l’avventura e il disprezzo del pericolo ci hanno portato ad
affrontare…»
  
«Primo centurione, ma non capisci? Qui tutto è diverso» lo
interruppe il nubiano mentre si dirigeva verso il torrente, «non
percepisci questa atmosfera idilliaca? Rilassiamoci, approfittiamo
di questa pace, voglio passare tutto il tempo in quest’acqua
cristallina... Quello che apprezzo in questo mondo è proprio
l’acqua, un bene molto raro nelle terre dalle quali provengo.»
 

«Anche tu ti abbandoni al lassismo? Dobbiamo vegliare ed essere
pronti a tutto come sempre e…» mentre parlava, si girò verso gli
altri. Molti si erano distesi all’ombra degli alberi, qualcun altro
si spogliava per fare il bagno, altri si nutrivano dei succulenti
frutti appena raccolti. 
  
«Per tutti gli Dei! Che i miei uomini siano diventate
femminucce? Non tollero l’ozio e…» ma anche lui, improvvisamente,
percepì un’energia benevola che lo avvolgeva, aprendo brecce nel
muro della sua rude personalità.
  
«Lascia andare la mente Ettore… lasciala libera e distenditi
anche tu» gli disse Alexander che si era, nel frattempo, sdraiato
sulla riva del fiume.
  
«Da quando in qua un terzo centurione si rivolge in questo modo
a un primopilo?» rispose con il solito tono burbero, ma
all’improvviso percepì un calore piacevole che saliva da terra.
“Che gli Dei mi perdonino! Cosa mi accade?” borbottò ancora tra sé
e sé, sedendosi e liberandosi delle armi, diventate improvvisamente
pesanti e insopportabili.
  
Così anche lui si lasciò andare a quella sensazione di pace
contro la quale non riusciva a opporre alcuna resistenza.
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“Le civiltà scomparse possedevano una tecnologia



  
di difficile comprensione per la scienza moderna.



  
Edifici sacri, quali le piramidi d’Egitto, erano
utilizzati



  
come scuole per scoprire ed analizzare i segreti
dell’Universo.”



  
Dal libro “La scienza della Sacra Conoscenza nel mondo moderno”
di Venceslao Enrico von Adlermann

        
 


  

  

    


  



  

    


  

  
 


  
  


  
Mentre seguiva il misterioso gigante, Lucio ammirava la foresta
primordiale che attraversavano, dominata da faggi ed abeti maestosi
sui cui rami posavano numerosi uccelli, il cui ciangottio sembrava
trasmettere informazioni all’intera selva. Infatti, gli animali non
fuggivano al loro passaggio ma li osservavano curiosi, nella stessa
maniera degli abitanti di un vico che squadrano un inatteso
forestiero, formulando mille congetture sulla persona e i motivi
della sua visita.
  
Il maestro Andedunis lo aveva istruito sulla fonte di energia
cosciente che disciplinava le forze della natura e che adesso egli
percepiva chiaramente: 
  
«Il mondo è permeato da forze intelligenti che hanno origine
dalla fonte primigenia, il grande spirito da cui tutto proviene.
Piante, insetti, animali, alberi, addirittura uomini! Tutto è
legato da una coscienza universale che regola la vita secondo
equilibri prestabiliti. Ma l’uomo ha perso l’empatia con questa
legge trascendente! Egli non è più custode del Creato, perché ha
frainteso il concetto di ribellione alle leggi meccaniche della
natura, perciò, invece di comprenderne i principi e fondersi con
essa per preservarne l’esistenza, l’affronta come se fosse un
nemico!» gli aveva detto una volta il maestro, mentre parlavano
della natura.
  
All’improvviso si chiese: “Costui sarà a conoscenza dell’antico
sapere che tramanda Andedunis? È forse un discendente di quei
giganti appartenenti a umanità antecedenti la nostra, coloro che
costruirono le piramidi e le altre meraviglie, come raccontava il
mio maestro?”
  
L’altro allora si fermò e lo guardò: 
  
«Ma certo, conosco Andedunis. Un vero maestro sul cammino della
saggezza! Però io no, non sono uno di quei giganti a cui pensi,
loro erano molto più alti e diversi nell’aspetto!» così dicendo,
riprese il cammino.
  
Lucio, sempre più esterrefatto, domandò:
  
 «Addirittura, puoi sentire ciò che penso? Sono confuso!»
  
«Lo sei spesso!» gli rispose sorridendo, «e comunque sì, posso
sentire i tuoi pensieri quando questi sono una voce dentro di te.
Provengono dal cuore, sono fatti di energia sottile che si
trasforma e viene trasmessa nell’ambiente. Se anche tu possedessi i
miei poteri, potresti ascoltare le riflessioni di altri uomini,
benché te lo sconsigli» e qui sorrise malizioso, «però non posso
percepire la tua immaginazione, per quello dovrei stabilire un
contatto fisico o legami di tipo diverso...»
  
«Sei dunque un mago?»
  
«Il mio nome è Ksaw, re dei saununchi, il popolo che abita
queste terre.»
  
«I saununchi? Mai sentiti nominare. Eppure, ho viaggiato tanto e
incontrato genti diverse, ma nessuno mi ha mai parlato di voi. Non
siete menzionati neppure negli annali della conquista della
Dacia!»
  
«Perché nessuno ci conosce.»
  
«Com’è possibile?»
  
«Evitiamo il contatto con gli altri uomini. Non ci interessa
vivere con loro o, peggio, come loro. Lo abbiamo fatto tanto tempo
fa, prima di tagliare ogni relazione con il resto dell’umanità...
Dopo i cataclismi alluvionali che hanno distrutto le antiche
civiltà, convivevamo tutti insieme ma in seguito i rapporti sono
cambiati.»
  
Queste parole lasciarono ancora più perplesso il prefetto:
  
«Dov’è il tuo popolo? Continui a parlare come se non fossi solo,
ma non vedo nessun altro.»
  
«Romano! Tu guardi tanto, ma non vedi nulla!» esclamò il re che
si fermò, liberò la mano sinistra dal corpo di Marco e la passò
dinanzi agli occhi di Lucio, che li chiuse istintivamente. Quando
li riaprì, rimase senza parole per la sorpresa.
  
Infatti, il sentiero che percorrevano si rivelò essere una
strada lastricata con pietre, dove camminavano altri uomini molto
alti, quanto re Ksaw. E, in quelle che fino a un attimo prima
sembravano piccole radure erbose o alte sporgenze del terreno, si
mostravano incredibilmente delle abitazioni.
  
Gli edifici, non molto grandi, erano fatti con materiali
sconosciuti. Altre case, invece, erano semi–interrate e sparivano
nelle profondità della terra. Dinanzi alle porte si trovavano
motivi ornamentali e rappresentazioni di cui non ne coglieva il
senso, come il guscio di una chiocciola ma anche simboli
astrologici e disegni runici simili a quelli che aveva visto tra
gli orientali o tra le genti germaniche. Le persone svolgevano le
attività più elementari come coltivare gli orti o curare i fiori o,
semplicemente, sedevano davanti alle case, contemplando il
paesaggio. Un sistema di irrigazione garantiva l’acqua in ogni
giardino. Alcuni di quegli uomini sembravano recitare preghiere o
formule sacre mentre accarezzavano i fiori o seminavano gli orti,
altri invece si accompagnavano a orsi o leoni che li seguivano
mansueti. Chi tra loro notava la sua presenza, gli sorrideva e
alzava il naso, come se cercasse di coglierne l’odore, altri si
avvicinavano meravigliati e lo osservavano curiosi ma in
silenzio.
  
Il loro atteggiamento dava l’impressione di essere distaccato
dal mondo, forse perché immedesimati in dimensioni interiori o,
addirittura, persi in quelle esteriori, ma non certo lì dove si
trovavano.
  
Il romano si sentì simile a un bambino che rimane a bocca aperta
dinanzi a un incanto, con l’espressione innocente e meravigliata
allo stesso tempo: “magia” era l’unica parola capace di pensare per
definire una situazione che esulava da ogni forma di comprensione.
Credette di trovarsi in uno di quei luoghi fiabeschi raccontati da
cantori e poeti, ai quali lui, pratico e realista, non aveva mai
dato adito più di tanto.
  
“Se non è questo un mondo magico... non saprei proprio come
definirlo altrimenti!” pensava tra sé e sé.
  
«Qui non c’è nessuna magia, semplicemente voi altri non riuscite
a vedere perché avete perso quella natura divina della quale
Andedunis ti ha parlato tanto. Noi viviamo tra queste montagne da
più di quanto tu possa immaginare: come hai sicuramente notato, è
molto difficile accedere a questa valle, addirittura impossibile se
noi lo volessimo. Non abbiamo fiducia nel resto del genere umano
perché lo abbiamo visto degenerare nel corso dei millenni. Potere e
ricchezza sono illusioni alle quali gli uomini hanno ceduto
erigendole a colonne portanti delle società, con nostro grande
rammarico! Perciò ora si combattono, infliggendosi dolori e
sofferenze reciproche. Invece, per i saununchi simili vanità non
suscitano nessuna fascinazione e abbiamo altre priorità, ma ti
spiegherò tutto a suo tempo. Ora dobbiamo dirigerci verso il tempio
della medicina per curare Marco» così riprese a camminare,
«andiamo!» sollecitò, allungando il passo.
  
Avanzando oltre, il numero degli uomini e delle abitazioni
cresceva, altre strade s’intersecavano e allora Lucio comprese di
trovarsi in una vera e propria città, ricca di grandi spazi e prati
fioriti. Ogni razza di uomini popolava quel posto, dai numidi agli
orientali, dai germani ai persiani, di alcuni altri, invece, non ne
comprendeva l’appartenenza etnica.
  
Giunti presso uno dei grandi fiumi che aveva visto dalle
montagne, invece di passare sul ponte che lo attraversava, Ksaw
scese verso la riva dove vi era un’imbarcazione sulla quale li
attendeva un giovane. Il marinaio adagiò il corpo di Marco su un
giaciglio di paglia e iniziò a governare la barca, allontanandola
dalla riva. Verso il centro del fiume, aprì una vela a forma di
mezzaluna e recitò alcune formule fin quando non si sollevò un
vento improvviso che li condusse via, controcorrente.
  
«Nel nostro tempio potrò chiedere l’aiuto divino per curare il
tuo amico. È dedicato al culto del dio Bomodral: un luogo sacro,
perciò, un pagano come te non potrà accedervi, dovrai attendermi al
di fuori» gli disse Ksaw.
  
Lucio era attratto dal marinaio, verso il quale provava una
simpatia inspiegabile, come se già lo conoscesse.
  
«Lui è Kaunas, mio figlio!» disse il re.
  
«Molto piacere, prefetto Furio Rufo!» affermò Kaunas in
latino.
  
Lucio abbozzò un sorriso ma non rispose, invece pensò: “Ma quale
prefetto! non mi sono mai sentito così nudo e impotente dinanzi ad
altri uomini. Immagino siano temibili guerrieri.”
  
«Certo, sappiamo combattere ma non siamo mossi da sentimenti
guerrafondai. Gareggiamo tra noi e ci alleniamo in quanto riteniamo
il combattimento un mezzo utile a limare le imperfezioni
dell’anima, non uno strumento per sopraffare il prossimo. Difatti,
non andiamo in guerra da secoli!»
  
«Secoli? Ma quanti anni avete?»
  
«Saprai tutto a suo tempo! Siamo arrivati» e, infatti, entrarono
nel lago dove si ergevano tre grandi templi su altrettanti
isolotti. Il re spiegò al romano cosa rappresentassero «Al centro
vi è il tempio del creatore dell’Universo, il dio Brmsn, a fianco
quello di suo figlio Krsts e il terzo è quello di Bmdr o Bomodral,
la forza plasmatrice dell’Universo, il quale possiede grandi poteri
di medicina.»
  
L’entrata del tempio centrale, sulla quale era scolpito il
guscio a spirale di una chiocciola, era dominata dalla statua di
un’aquila gigante, con le ali aperte e l’aspetto fiero. Lucio
rimase colpito dagli occhi del rapace perché sembravano guardarlo
come se fossero vivi.
  
Nel punto dove la barca approdò, con il viso rivolto verso il
tempio della medicina, vi era una statua di marmo bianco
raffigurante un uomo con la vita velata: nella mano destra reggeva
una bilancia, nella sinistra un lungo caduceo. Sopra l’entrata era
scolpito un serpente avvolto su sé stesso, ma con la testa protesa
verso l’alto, mentre dal tetto dell’edificio fuoriusciva un
obelisco con due corpi di serpente che lo avvolgevano specularmente
verso il cielo. Sulla stele dell’obelisco erano disegnati dei
bassorilievi con riferimenti a scene di lotta o preghiera.
  
«Tu aspetterai sulla barca, non ti è permesso toccare questa
terra sacra. Ma prima di iniziare devo porti una domanda
importante: cosa daresti in cambio della vita del tuo amico?»
chiese Ksaw.
  
Lucio non rispose.
  
«Cosa puoi offrire in cambio della sua vita?» continuò il re con
tono serio. «Sai che gli Dei perdonano, ma spesso pretendono da noi
grandi sacrifici per essere mossi a compassione, in particolar modo
quando ci carichiamo di grandi colpe. Il male di Marco è molto
grave, la causa è da ricercare nell’abuso delle energie vitali
dispostegli dal cielo, per questo il corpo si è ammalato… Se gli
Dei ti chiedessero un sacrificio, cosa offriresti in cambio per
salvarlo?»
  
Lucio guardò il cugino esanime e il suo cuore ricordò
velocemente l’affetto che li legava: capiva a cosa si riferisse
Ksaw, perché Marco era un grande bevitore, frequentatore di
postriboli e consumatore dei fumi che arrivavano dall’Oriente. Dopo
alcuni istanti, senza esitare, disse: 
  
«Sono pronto a sacrificare la mia vita in cambio della sua,
affinché gli sia concessa un’altra possibilità e possa riscattarsi
dinanzi agli Dei.»
  
Il gigante annuì compiaciuto: 
  
«Bene! Questa tua intenzione ti rende onore e gratifica il
volere degli Dei che si aspettano da noi sempre azioni
misericordiose! Aspetta qui, ci vorrà del tempo. Mio figlio verrà
per aiutarmi.»
  
I due si allontanarono, attraversando la piazza dominata dalla
grande statua, mentre Lucio si sedette nella barca, in paziente
attesa.
  
All’interno del tempio, in cima alla scalinata al centro della
sala, vi era un grande altare di marmo bianco dal quale si
innalzava l’obelisco che saliva al cielo. Alla base dello stelo era
stata ricavata una grande urna, contenente un fuoco scintillante.
Ai quattro lati vi erano delle statue che raffiguravano scene di
lotta tra Dei e demoni dell’Inferno, calpestati o trafitti da armi.
Altri disegni sulle pareti raffiguravano episodi mitologici di
fatiche e vittorie contro eserciti del male.
  
Kaunas si inginocchiò dinanzi al fuoco, mentre Ksaw dispose
l’infermo sull’altare, poi si inchinò anche lui e iniziarono a
cantare insieme alcuni mantra e pronunciare formule misteriose.

 
Passarono così molto tempo, fino a quando il re non decise di
alzarsi: i suoi occhi irradiavano una forte luce blu e il corpo era
circondato di un’aurea azzurra. Si avvicinò al malato e lo
accarezzò dolcemente, poi gli aprì la bocca e vi accostò la sua,
dalla quale uscì una luce aurea che entrò nell’altro. Il corpo del
malato ebbe un sussulto. Poco dopo quel raggio d’oro invertì il
percorso, diventando nero e rientrando dentro la bocca del reale
saununco. Dopo aver inspirato, il re si protese verso il fuoco al
centro dell’altare, contro il quale soffiò lentamente tutto ciò che
aveva inalato. La fiamma si alzò d’intensità fino a quando l’alito
non si consumò, quindi tornò regolare.
  
Ksaw, allora, osservò Marco: il viso di questi non sembrava più
sofferente ma rilassato come se stesse dormendo e, lentamente,
riacquistava un pallido colorito.
  
Poi si rivolse al figlio: 
  
«Deve riposare! Lo porteremo nella casa di Fredior, lui e la
moglie sapranno accudirlo durante la convalescenza. Ha una tempra
robusta e riprenderà coscienza tra qualche giorno. Bomodral ha
accettato di curarlo, impressionato dall’atto d’amore di Lucio: gli
Dei apprezzano sempre l’umiltà, l’onore e lo spirito di sacrificio,
non dimenticarlo mai figlio mio!» Dopo una breve pausa, continuò:
«Questi romani sono gli uomini di cui ti ho parlato, gli allievi
del caro Andedunis. Stringi con loro amicizia e presentali al
nostro popolo: sono entrambi importanti per il futuro
dell’umanità!»
  
«Padre, non capisco come possano essere utili: sono persone
avvezze alla guerra, amanti dei vizi e…»
  
«Non sono ciò che sembrano. Le loro anime vagano da tempo in
questo angolo d’Universo, ma è arrivato il momento che diano il
loro contributo per la Sacra Conoscenza, questo è il volere degli
Dei! Possiedono grandi misteri che devono ancora scoprire, ed è
giunto il tempo che tornino tra noi... Stanno ancora pagando colpe
commesse nel passato, ma sappi che un tempo entrambi appartenevano
alla razza atlantidea, dalla quale tutti discendiamo. Dobbiamo
aiutarli a ricordare perché saranno molto utili per combattere Oeg:
il loro sacrificio sarà un esempio formidabile per i popoli della
Terra!»
  
«Va bene, farò come chiedi.»
  
E uscirono dal tempio per tornare da Lucio.
  
Questi aveva aspettato pazientemente per diverse ore. Guardò il
viso del suo amico che, sebbene ancora incosciente, sembrava
riprendere colore.
  
«Tornerà forte come prima» gli annunciò il re. «Gli Dei hanno
deciso di concedergli ancora una possibilità!»
  
«Grazie, grazie! Non so come hai fatto, ma ti sono davvero grato
re Ksaw! Acconsenti di mettermi al tuo servizio!»
  
«Al mio servizio!? Io non ho servi, come potrei mai averne
giacché sono io stesso un servitore? Non è merito mio se Marco è
guarito: il medico è un tramite, nient’altro! Nel tempio mi sono
messo in contatto con il dio Bomodral, colui che ha il potere di
curare e di trattare con i maestri della 
Grande Legge Divina: costoro hanno accettato le tue
suppliche e hanno deciso di graziare Marco. Perciò devi ringraziare
gli Dei, non la mia persona!»
  
«E come posso fare, con sacrifici... penitenze...
pellegrinaggi?»
  
«Sciocchezze! I sacrifici animali o umani sono riti macabri
adottati dai degenerati di questa epoca. L’uomo ha frainteso il
vero senso del sacrificio, rendendolo qualcosa di sgradito alla
volontà divina: mettiti al servizio degli Dei con coscienza e
dedizione, solo così si mostreranno compiacenti. Ma devi saper
aspettare: verranno da te al momento opportuno!»
  
«Quindi i vostri Dei sono così potenti? Più di quelli romani o
orientali o germani?»
  
«Gli Dei non appartengono a nessuno se non al Padre Creatore
dell’Universo: la differenza nei nomi non significa nulla, ma
sicuramente noi sappiamo venerarli e ascoltarli. Voi altri avete
perso questa conoscenza e soprattutto l’amore verso la
Creazione.»
  
«Re Ksaw, chi sei veramente, se attraverso di te gli Dei curano
i moribondi?»
  
«Ti ho già spiegato, sono un saununco, il resto lo capirai col
tempo. Ora torneremo sull’altra riva, il mio corpo ha bisogno di
miele e frutta fresca per recuperare le energie spese durante
l’operazione.»
  
Quindi si allontanarono dal lago dei templi e si avviarono verso
la sponda dalla quale erano giunti.
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“Ogni essere umano viene a questo
mondo
      
    
  



  

    

      

        
per compiere una missione assegnatagli dagli
Dei.
      
    
  



  

    

      

        
Il dovere di ognuno è elevare le proprie
capacità
      
    
  



  

    

      

        
e innalzare lo spirito a stati vibrazionali
superiori,
      
    
  



  

    

      

        
solo in questo modo si possono comprendere i
segreti dell’Universo.
      
    
  



  

    

      

        
Purtroppo, molti smarriscono la via,
      
    
  



  

    

      

        
divenendo causa del proprio male...”
      
    
  



  

    

      

        
Dal libro “La scienza della Sacra Conoscenza
nel mondo moderno” 
      
    
  



  

    

      

        
di Venceslao Enrico von Adlermann
      
    
  

              
 


      
 


    
  


  
Grazie alle cure dei saununchi, Marco riacquistò velocemente le
forze. Lui e Lucio rimasero affascinati da quel popolo tanto
misterioso quanto incredibile, guidati da un re che si rivelò
essere un maestro di grande saggezza. Frequentarono assiduamente i
saununchi e le loro terre, verso le quali avevano libero accesso.
Ben presto, però, una grande prova avrebbe cambiato definitivamente
non solo le loro vite, bensì quelle dell’intera legione che
comandavano.
  
Infatti, un re misterioso, chiamato dalle genti che lo seguivano
re Elam, aveva varcato i confini orientali a capo di un’orda
barbarica che nessuno era riuscito a fermare. Le truppe romane, di
gran lunga inferiori in numero, si ritirarono verso la pianura di
Hermagor, posto ideale per organizzare una difesa.
  
La mattina prima dello scontro, il generale sedeva in
meditazione nella sua tenda. Aveva trascorso la notte cercando di
domare le incertezze della mente e rilassare il corpo prima della
battaglia. In quello stato di profonda concentrazione ebbe una
visione che lo lasciò turbato: un’aquila era stata attaccata e
sconfitta da un lupo feroce dagli occhi rossi. La lotta tra i due
animali fu terribile ed entrambi si ferirono più volte: l’aquila
con i suoi artigli ed il becco lacerava le carni del lupo, ma
questi, con uno scatto improvviso riuscì ad azzannarla alla gola,
allora i suoi sensi si spensero lentamente. Lucio pensò di aver
compreso il significato di quel messaggio premonitore: l’aquila
rappresentava Roma, mentre il lupo re Elam e i suoi soldati, che
avevano depredato tutti i regni e le città fin lì incontrati come
un branco di lupi famelici.
  
Sapeva che quel giorno non avrebbe affrontato la scorribanda di
una tribù qualsiasi, ma un esercito regolare composto di guerrieri
invasati da riti di magia nera. Ne aveva visto il passaggio, mentre
tornava da un viaggio nel regno di Ksaw, il quale lo aveva
avvisato: stava arrivando una grande prova per volere degli
Dei.
  
Assorbito da queste riflessioni, sentì aprire la tenda e percepì
la presenza di Castorio.
  
«Comandante! L’alba è vicina. Come promesso dai nostri alleati
saununchi, la nebbia che circondava la valle è stata spazzata via
dal vento e i loro cavalieri hanno lasciato l’accampamento» disse
il guerriero nubiano mentre accendeva alcune lampade con la sua
torcia. Pose lo sguardo sull’altarino, dove ancora bruciavano gli
incensi per il Lari:
  
«Vedo che non abbandoni le antiche tradizioni!» esclamò, poi
aggiunse sospirando «io invece ho passato una notte inquieta!»
 

«Cosa ti preoccupa amico mio?» rispose Lucio che lentamente aprì
gli occhi e si alzò.
  
«I vaticini sono funesti…non avremo il favore degli Dei!»
  
«Hai forse paura?»
  
«Dall’accampamento saununco si è levato un canto lugubre, dalla
melodia straziante. Non sono riuscito a pensare a nient’altro… ma
perché queste celebrazioni? Perché i presagi avversi? Come potremmo
mai perdere se saremo aiutati dalla magia dei saununchi?» 
  
«La magia è un fenomeno al quale si guarda con eccessiva
fantasia, ma i poteri dei nostri amici costituiscono la prova che
essa è una realtà concreta, sebbene fuori dal loro sacro territorio
perdano gran parte della forza.»
  
Cornelio chiamò dei servi che portarono acqua calda per il
lavabo del generale, poi continuò a dire:
  
«Perché non abbiamo aspettato i rinforzi dell’imperatore?»
  
«L’invasione di Elam nasconde ragioni oscure… Re Ksaw è venuto
per aiutarci e portare a compimento il nostro destino! Hai forse
paura di morire?»
  
«Tu non hai timore, mio generale?»
  
Lucio iniziò a lavarsi, poi rispose pensieroso:
  
«La mia famiglia serve Roma fin dai tempi della battaglia di
Canne, forse il momento più buio per la patria. I miei antenati,
con sprezzo del pericolo, riscattarono il proprio onore a Zama,
agli ordini di Scipione. Il loro coraggio lavò l’onta della vecchia
sconfitta e ottennero la vittoria sui veterani di Annibale,
favoriti da un impeto inarrestabile e concesso loro dal dio Marte.
Per decenni lottarono ancora contro ogni nemico, finché non furono
riabilitati dal Senato! Nei secoli a venire la fedeltà della mia
famiglia fu d’indiscusso valore! … Fin dalla nascita sono stato
educato a credere e vivere secondo i precetti del mos maiorum, ma
l’amicizia con Andedunis mi ha fatto scoprire valori di gran lunga
superiori mentre l’incontro con re Ksaw ha rivelato misteri ancora
più segreti! Elam non è un re qualsiasi, poteri macabri muovono la
sua forza, perciò abbiamo bisogno di Ksaw! La legione è pronta al
sacrificio estremo se necessario, combatterà senza indugio, come
sempre! E tu, amico mio, sei ormai uno di noi! Sei pronto ad
affrontare il Fato?»
  
«Il mio popolo abita tra le sabbie del deserto, sopravvivendo
con il poco che la natura offre. I nostri antenati hanno scelto
quel tipo di vita, sobria e pacifica, lontana dagli altri uomini.
Un’esistenza priva di ambizioni alla quale in pochi si oppongono e
hanno il coraggio di lasciare, perché chi compie questa scelta è
bandito per sempre. Nel villaggio dal quale provengo raramente
passano carovanieri, l’unico contatto con il mondo esterno. Grazie
ai loro racconti ho iniziato a sognare e desiderare, illuso dalle
tentazioni del Dio Margut, un demone tentatore che fece breccia in
me. Quindi decisi di andare contro le antiche tradizioni e lasciai
la mia famiglia, desideroso di avventure e ricchezza, cose che
neppure ero capace di immaginare! Poi, il giorno che ti ho
incontrato, sono morto e rinato allo stesso tempo! In quel momento
ho visto la morte deridermi con un ghigno beffardo, come se mi
disprezzasse… ed infatti mi lasciò andare! gli Dei mi offrirono la
possibilità di redimermi e fu in quell’attimo che mi salvasti! Ma
non ho fatto abbastanza per meritare il loro perdono, perciò temo
il loro castigo!» concluse con tono dimesso.
  
Lucio annuì: 
  
«È giunta l’ora di meritare la misericordia degli Dei! Prepara
la mia lorica e convoca gli ufficiali!» ordinò Lucio e si immerse
nella vasca.
  
  


  
  


  
Castorio, prima di incontrare il generale Furio, era stato un
mercenario al soldo dei romani. Durante una delle tante spedizioni
alle quali partecipò, fu ferito gravemente in un’imboscata nella
quale era caduto il suo reparto mentre attraversava un grande fiume
della Germania. Con i commilitoni avrebbe dovuto raggiungere una
guarnigione romana sul limes germanico quando furono colti di
sorpresa e combatterono tenacemente per diverse ore, con la
speranza di spezzare le fila nemiche per fuggire attraverso i
boschi e le paludi della regione. A un tratto, rimasto isolato, fu
circondato da tre guerrieri che affrontò con la forza della
disperazione ma fu ferito da un colpo d’ascia. Sentì il peso
dell’arma spaccargli l’elmo e la fredda lama ferirgli il volto. Il
colpo fu violento ma non riuscì ad affondare, attenuato dalla
protezione in bronzo della testa. D’istinto indietreggiò e cercò di
reagire ma sentì che le forze gli vennero meno. Cadde sulle
ginocchia e percepì il caldo flusso del sangue colare lungo il
corpo.  Rimase immobile a fissare colui che stava per ucciderlo, un
uomo bianco dai lunghi capelli rossi e il viso coperto da una folta
barba. Dinanzi la verità della morte, quando la mente si permea del
senso dell’eternità dalla quale proviene, si ricordò della famiglia
che aveva abbandonato nel sacro deserto. Pensò al suo villaggio,
agli sciamani che non benedirono la sua partenza perché contro le
tradizioni, ricordò anche gli amici che lo seguirono nella folle
idea di combattere per un mondo sconosciuto. I mercanti e i
cammellieri di passaggio gli avevano raccontato di uomini bianchi
con un grande potere magico, grazie al quale costruivano un mondo
fantastico al di là del deserto: un posto colmo di ricchezze e
donne pronte a soddisfare ogni lussuria. Le loro parole sembravano
descrivere un paradiso dove tutto era concesso, abbellito da verdi
foreste, monumenti e fontane sgorganti di acqua fresca, tutte cose
che non aveva mai visto.
  
Perciò, quando giunsero i reclutatori egiziani a cercare
mercenari, non rimase a pensarci più di tanto e partì con loro: la
curiosità e il desiderio di cambiare le sorti di una vita relegata
tra le sabbie desertiche erano più forti dei consigli e dei
sentimenti per la famiglia o per gli Dei.
  
In quel momento però, trovarsi vicino alla morte gli procurava
un certo sollievo, perché stava per raggiungere i suoi avi. Aveva
sbagliato ad arruolarsi, giacché i suoi sogni si erano subito
infranti sotto il peso della cruda realtà: poco aveva visto di quel
mondo magico ma aveva vissuto la verità del mercenario, fatta di
stenti e battaglie sanguinarie in cui erano morti tutti i vecchi
amici. Le uniche donne che aveva posseduto erano state schiave o
prostitute, mentre le paghe promesse furono disattese. Se fosse
rimasto nel suo villaggio, avrebbe avuto una vita normale, una
famiglia e, soprattutto, non avrebbe offeso gli Dei per avidità!
Credeva di meritare una morte violenta, lontano dai riti funebri
del suo popolo: l’ira divina si manifestava giustamente contro le
sue trasgressioni.
  
Perciò, aspettando il taglio mortale sul collo, lo espose in
segno di resa, affinché il suo assassino si affrettasse a
completare l’opera. Inaspettatamente, avvertì un colpo sordo alle
spalle del germano che rimase paralizzato, fissandolo con gli occhi
sgranati: poco dopo gli si accasciò davanti e fu allora che
Castorio distinse un ufficiale romano. Questi combatteva
valorosamente e si muoveva con eleganza, alternando colpi di gladio
a quelli con lo scudo, con una tale velocità e accuratezza che
facilmente si sbarazzò degli altri nemici. Quando si voltò verso di
lui, il nubiano rimase stregato dallo sguardo del suo salvatore:
gli occhi incandescenti sembravano pervasi dalle fiamme dell’ardore
divino!
  
In questo modo incontrò Lucio, a quel tempo giovane comandante
della guarnigione in attesa dei rinforzi ma, nel frattempo, giunta
in loro soccorso. I romani erano stati informati dalle loro spie
dell’agguato, perciò andarono incontro agli alleati. Quando si
ristabilì dalla grave ferita, Castorio si presentò a Lucio
mettendogli a disposizione la propria vita in segno di
riconoscenza.
  
«Gli Dei hanno voluto che io fossi salvato da te, non posso
venire meno al loro volere! La mia vita ora ti appartiene!» disse
al generale che, impressionato dal gesto, lo accolse nella sua
cerchia ristretta.
  
  


  
 Durante il bagno, il generale ricordò l’incontro avuto con Re
Ksaw il giorno prima. Il reale saununco confidò a lui e Marco che
il suo intervento era stato deciso dall’ ordine sacro al quale
apparteneva, affinché si realizzassero progetti che andavano al di
là dell’umano intendimento.
  
«Non è il tempo della fine! Roma dovrà agonizzare ancora prima
di perdere il suo potere. Elam non vincerà, ma la battaglia
richiederà ugualmente un grande sacrificio da parte di noi tutti»
così aveva profetizzato ai due ufficiali.
  
«Perché i saununchi cantano lodi funebri da quando sono
arrivati?» chiese al re.
  
«Gli Dei hanno in serbo disegni ancora oscuri!» 
  
Mentre si asciugava, sua moglie entrò nella tenda accompagnata
da un’ancella.
  
«Saluti, nobile Camilla, la tua presenza allieta la gravità dei
nostri pensieri in un momento tanto delicato» disse il nubiano
chinando il capo.
  
La donna gli fece un cenno e, rivolgendosi al marito, disse:

 
 «Lascia che sia io a prepararti!»
  
Il generale le sorrise. Il loro matrimonio fu contrattato dalle
rispettive famiglie quando erano ancora bambini, nonostante ciò, si
erano amati dal primo momento. Il generale la teneva in grande
considerazione e lei lo seguiva ovunque. Lucio la osservò avanzare
verso di sé con il passo leggero ma diritto, come si addice ad una
vera nobildonna. Indossava una stola rossa, con una doppia cinta
che dalla vita avvolgeva anche il petto, mentre uno scialle le
copriva i fianchi per nascondere le sue forme agli occhi altrui.
Lucio la baciò affettuosamente e accarezzò i suoi capelli neri,
raccolti e adornati con nastrini e catenine. Il profumo al lillà
che indossava inebriò la stanza, sovrapponendosi all’odore degli
incensi. 
  
L’ancella le porse una giara contenente un unguento al timo.
Camilla iniziò a ungere il corpo del marito, accarezzandolo
delicatamente con le sue mani piccole e lunghe, mentre lo guardava
tristemente con i suoi grandi occhi verdi. 
  
«Speravo di non ungere più mio marito prima di una battaglia!
Farlo di nuovo mi rende infelice!» esclamò sospirando.
  
«I nostri antenati combattevano cosparsi di questi unguenti
purificatori per attirare il favore divino! Non credi più nelle
nostre tradizioni?»
  
«Conosco mio marito… impavido come sempre, cercherà la gloria
per non tradire le sue tradizioni! – sottolineò Camilla con voce
contrariata – Ma lascerà sua moglie da sola ad affrontare i propri
tormenti!»  
  
Lucio la guardò senza rispondere.
  
Camilla iniziò a vestirlo lentamente, imprimendo in ogni gesto
una solenne ritualità: accarezzava il corpo del marito mentre lo
aiutava ad indossare la tunica di lino, le protezioni e i
bracciali. Insieme al nubiano gli sistemò la lorica, strinse i
lacci e le cotte delle articolazioni, infine gli passò le armi.

  
Lucio utilizzava una corazza squamata che lo stesso re Ksaw
aveva migliorato, rendendola più flessibile e protetta sul torso ed
arricchendola con alcuni simboli magici.
  
Quando la vestizione fu completata, i presenti non poterono che
ammirare la figura del generale: nella sua particolare lorica,
colorata e decorata nei minimi particolari, avvolto dalla fragranza
del timo, Lucio assumeva l’immagine austera di un rude e coraggioso
guerriero, mentre l’energia che irradiava permeava l’ambiente
incutendo un profondo senso di riverenza.
  
Camilla esclamò compiaciuta: 
  
«Esprimi la gloria e la potenza di Roma, mio generale!»
  
Poi invitò i servi ad uscire e, rimasti soli, si gettò tra le
braccia del marito che le chiese:
  
 «C’è paura nei tuoi occhi, cosa ti preoccupa?»
  
«La paura di perderti è il condottiero di mille dei miei
tormenti! Ho avuto un sogno infelice – gli rispose sospirando –
Passeggiavamo sulla riva di un grande fiume, il cielo era buio
pesto ma all’improvviso è apparsa una stella che è caduta alle tue
spalle… Anche i responsi degli indovini sono funesti, temo
sinceramente per la tua vita!»
  
Lui la strinse a sé: 
  
«Mia adorata... sono gli Dei a decidere per noi, non abbiamo
nessun potere per opporci alla loro volontà!»
  
«Ma io non voglio rimanere vedova! Già ho sofferto per la
prematura morte del nostro unico figlio e non voglio perdere anche
te! Mai prima di una battaglia ho avuto un simile presentimento!
Sono la moglie di un guerriero e non offenderei mai il tuo onore,
ma promettimi di non prendere rischi inutili. Manda avanti Ettore e
Marco, sono abili quanto te e i legionari hanno fiducia in loro,
non penseranno...»
  
«Shhh» la interruppe poggiandole l’indice sulla bocca, «non devi
parlare in questo modo. Non è la prima volta che fai sogni infelici
prima di una battaglia, non ricordi? Le preoccupazioni si
riflettono nelle nostre menti e spesso ci ingannano!»
  
«Sì, ma ora è diverso, questo popolo misterioso guidato da un re
sconosciuto e tenebroso... e poi tutti i vaticini confusi ai quali
nessuno ha saputo dare un’interpretazione corretta, sono molto
preoccupata… chiedi aiuto a Ksaw, lui ti proteggerà… ho una brutta
sensazione, credimi!» ripetette triste Camilla.
  
Lucio la fissò con occhi dolci:
  
 «Amore mio! Vita mia! Non temere perché re Ksaw mi ha detto che
il popolo di Elam non ci sconfiggerà... e questa sera tornerò da
te, lo prometto!»
  
«Ma le truppe agli ordini del governatore, saranno all’altezza
della situazione? Loro non…»
  
«Lo saranno, sono romani! E i saununchi combatteranno al nostro
fianco!»
  
«I saununchi hanno pochi cavalieri! Mentre il nemico è di gran
lunga superiore in numero…»
  
«Il nostro valore e la nostra tecnica sono impareggiabili!»
 

«Promettimi che se la situazione diventerà pericolosa, se
qualcosa andasse storto, allora correrai nelle retrovie!»
  
«Sai che non manterrei mai una simile promessa! Ma adesso è ora
che tu vada, avresti dovuto già essere lontana con gli altri. Devi
andare non c’è più tempo!»
  
D’un tratto Castorio urlò dal di fuori della tenda: 
  
«Generale! Gli ufficiali sono pronti e attendono il tuo
discorso!»
  
«Non voglio, non voglio andare via! – disse concitata Camilla –
se tu dovessi morire io... cosa farò? Non voglio lasciarti!»
  
Irremovibile, il generale rispose: 
  
«Va’ con la scorta saununca! vi accompagnerà in posti
sicuri!»
  
«Ma perché? Perché devo andare così lontana se tu tornerai?
Perché non posso rimanere con le altre donne?» Ksaw in persona
aveva suggerito a Lucio di mandare le famiglie degli uomini più
fidati lontano dall’accampamento: un drappello di cavalieri le
avrebbe scortate fino al regno saununco, dove non avrebbero corso
pericoli.
  
«Camilla! Ti raggiungerò al più presto!»
  
I due innamorati si guardarono intensamente per alcuni istanti,
la donna strinse a sé il marito e lo baciò: 
  
«Che gli Dei ti proteggano!» così uscirono insieme dalla tenda.
Lei si allontanò verso i servi che la aspettavano con la portantina
e Lucio attese di vederla scomparire tra le tende
dell’accampamento.
  
Nervosamente ordinò al nubiano: 
  
«Accertati che Camilla si allontani con la scorta!»
  
«Agli ordini, mio signore!»
  
A quel punto il generale indossò l’elmo, guardò pensieroso
un’ultima volta in direzione della moglie, poi si avviò verso la
tenda dove lo attendevano gli altri ufficiali.
  
  


  
La IX legione Fidelis era la migliore dell’esercito imperiale,
formata con uomini selezionati da Lucio e Marco in persona: avevano
reclutato i più valorosi, affinando personalmente il loro
addestramento e dotandoli di tecniche militari all’avanguardia.

 
Quel giorno i romani erano di gran lunga inferiori per numero ma
avevano preparato il piano con cura, prevedendo una tattica
difensiva molto articolata in modo tale da sfruttare l’esperienza e
la superiorità tecnologica.
  
Durante il consiglio di guerra tenuto dal governatore della
regione, Anzio Tremortino, era stato deciso che la nona legione
avrebbe tenuto il centro, verso il quale gli alleati avrebbero
spinto il nemico. I saununchi, meno numerosi ma più forti di
chiunque altro, avrebbero attaccato gli elamiti alle spalle
aggirandoli attraverso un passo di montagna che solo loro
conoscevano: così aveva riferito Protobel, unico ufficiale di re
Ksaw ad aver partecipato agli incontri per definire la strategia da
seguire.
  
Nella tenda delle riunioni, lo stato maggiore della legione
aspettava il comandante per le ultime disposizioni. Era presente
anche il primus pilus Ettore Menenio Licino, unico centurione
ammesso al gabinetto di guerra. Egli era, oltre che un esperto
comandante di reparto, un amico fidato facente parte della famiglia
di Lucio dai quali fu salvato quando era molto giovane.
  
Infatti, fin da fanciullo lavorava per dei mercanti soliti
viaggiare lungo la penisola italica. Di ritorno verso Roma da un
viaggio di affari, la loro compagnia fu assalita da una banda di
criminali tra le montagne dove passa l’antica consolare Tiburtina
Valeria. Ma il Fato decise che, mentre si compiva il crimine, di lì
passassero a cavallo il generale Adriano e Lucio con una scorta che
attaccò e sconfisse i banditi. Ettore era tra i pochi sopravvissuti
della carovana e il generale Adriano ammirò la tenacia con la quale
il ragazzo si era battuto, nonostante fosse ferito e palesemente
inesperto nell’uso delle armi. Il giovane Lucio provò subito
simpatia per colui che gli sembrò un gigante buono, il quale
accettò di seguire i suoi salvatori e, nel tempo, divenne un intimo
della famiglia ed avviato alla carriera militare.
  
Cornelio Licino era un uomo molto forte ma rozzo nei modi,
cresciuto senza famiglia di cui non sapeva nulla se non il nome.
Infatti, non gli fu difficile seguire i Furio.
  
In seguito, i suoi amici lo introdussero anche agli insegnamenti
di Andedunis. Perciò, con il passare del tempo, era diventato meno
rozzo e più sensibile ai fenomeni della vita e, come spesso gli
ricordavano scherzosamente Lucio e Marco: «Hai quasi imparato a
pensare!»
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“L’umanità pratica follie come la guerra



  
perché vive in uno stato inferiore di coscienza, 

 una specie di sonno incantatore.



  
Le potenzialità dell’anima vengono perciò alterate



  
da percezioni sensoriali e qualità mentali distorte,



  
disperdendo energie e convergendo verso la follia



  
tutti insieme!”



  
Dal libro “La scienza della Sacra Conoscenza nel mondo moderno”
di Venceslao Enrico von Adlermann


 


              
 


    
 


  
  


  
  


  
  


  
Il generale prese posizione
dinanzi agli ufficiali per tenere il consueto discorso prima della
battaglia.
  
Marco Furio Tempore gli fece rapporto: 
  
«Prefetto Lucio Furio Rufo, i reparti della Fidelis hanno
completato lo schieramento. La legione è pronta al
combattimento!»
  
Il comandante osservò gli ufficiali poi, con voce solenne,
pronunciò: 
  
«Ufficiali della Fidelis, sono orgoglioso di aver condiviso con
voi la gloria di tante battaglie! Ci conosciamo da tempo e abbiamo
fiducia nei nostri compagni e nel loro indiscusso valore. Oggi
scenderemo di nuovo in campo per difendere Roma e il suo onore!
Dinanzi a noi abbiamo un nemico numeroso ma inferiore, perché la
nostra preparazione ci rende superiori, ognuno di noi vale almeno
dieci dei loro! Andremo in battaglia cercando la morte, per
renderle gloria e per ottenere un posto privilegiato presso gli
Dei. Noi beneficiamo del loro favore, perché essi aiutano i
temerari ma non chi cerca di usurpare la loro autorità come il re
di Elam! Le divinità eccelse del cielo ci aiuteranno e, come
sempre, non indietreggeremo, nessuno spezzerà le nostre linee!
Nessuno passerà» sguainò la spada, puntandola verso le montagne
alle sue spalle, «attraverso quelle gole. I padri di Roma ci
osservano e aspettano che molti di noi, oggi, li raggiungeranno per
banchettare insieme agli eroi della nostra patria! Romani» e alzò
il tono della voce, «combatteremo con valore guidati dal dio Marte
e dalla sua forza! Andiamo accompagnati dalla sicurezza nelle
nostre armi e con la benedizione dell’imperatore! Renderemo onore
agli Dei! Ai nostri avi e a… ROMA!» 
  
Gli ufficiali scattarono sugli attenti e resero omaggio al
comandante che li congedò.
  
Lucio montò a cavallo e diede a Ettore le ultime disposizioni:

  
«Voglio che tu stia in prima linea per spronare gli animi.
Nessuno deve passare e, al momento opportuno, scatenerai i tuoi
come convenuto. Noi altri attenderemo sulla collina, insieme alla
riserva. Quando sarà necessario, entreremo in combattimento.»
  
Ettore annuì e aggiunse: 
  
«I saununchi sono partiti prima dell’alba. I fuochi nel loro
accampamento sono ancora accesi e alcune delle loro donne si
muovono in lungo e in largo, fingendo la presenza degli
uomini.»
  
«Bene…» rispose il generale, «le spie elamite penseranno che i
cavalieri saununchi non interverranno...» nel frattempo, chiamò a
sé una staffetta. «Corri dai tribuni Marco Plutonio e Giulio
Godrano. Di’ loro di aspettare il mio ordine prima di
avanzare...»
  
«Pensi che sia opportuno rinunciare all’iniziativa?» chiese
Marco.
  
«Dubito che gli altri reparti alleati reggano l’urto avversario
fino alla fine, perciò aspetteremo l’evolvere della situazione.
Dobbiamo assolutamente evitare un accerchiamento, altrimenti
sarebbe una sconfitta sicura contro un nemico soverchiante di
numero. Fino a quando riusciremo a tenerli bloccati sulla nostra
linea, avremo la possibilità di avanzare ai lati e chiudere le ali
a tenaglia... sperando sempre che il governatore Anzio resista, a
lui mancano gli uomini della Fidelis!» sorrise ironico.
  
Dopo queste considerazioni, si diressero verso l’altura dalla
quale avrebbero assistito alla battaglia.
  
Alle spalle dei romani si trovavano i Carpazi e l’unico passo
praticabile per un esercito era quello che difendevano. Il terreno
non offriva la possibilità di compiere grandi manovre di
cavalleria, vero nerbo delle forze elamite, ciò li costringeva a
combattere per lo più a piedi: questa condizione riequilibrava il
rapporto di forza con i romani, di gran lunga superiori nel corpo a
corpo. Per frenare la loro aggressività, una serie di torri e
muraglioni proteggeva l’accesso verso le montagne, che si
presentava con una forma a imbuto. Sulle fortificazioni erano
dislocati arcieri e lanciatori di ogni tipo, il cui compito sarebbe
stato quello di bersagliare in continuazione il nemico per
tormentarlo, mentre catapulte e altri congegni da lancio erano
disposti dietro le linee difensive. Il governatore Anzio, con la
sua scorta e i rappresentanti della chiesa di Roma e
dell’imperatore, era disposto alla sinistra dello schieramento,
invece a destra, il lato più protetto dalle montagne erano
schierati altri reparti di ausiliari e romani.
  
La nona legione impressionava qualsiasi osservatore perché i
suoi guerrieri, in assetto di combattimento, esprimevano una
potenza formidabile. A differenza degli altri soldati, avevano
posizionato sulla prima linea grandi scudi rettangolari, dietro i
quali si nascondevano in due, se non in tre. Erigevano, in questo
modo, un vero e proprio muro per fermare l’assalto nemico, dopo di
che sarebbero entrati in azione fanti leggeri. Costoro avrebbero
scompigliato gli avversari con sortite brevi e mirate, in una
tattica mordi e fuggi già sperimentata in altre occasioni.
  
L’esercito avversario li sorpassava in numero di sei o sette
volte, ma le corazze e l’addestramento del nemico erano di qualità
inferiore.
  
Il comandante Furio, per nulla intimorito da quella massa di
uomini, mentre li osservava esclamò:
  
 «Come avevamo previsto, schieramento classico» voltandosi verso
Kaunas, «quando Ksaw giungerà alle loro spalle, sarà una brutta
sorpresa per Elam!»
  
«Nel frattempo, speriamo di essere ancora vivi!» rispose il
saununco.
  
Il prefetto distinse chiaramente il trono reale montato su di un
carro, con il quale il misterioso Re accompagnava il suo popolo
nelle battaglie. Pensò che, se fossero riusciti a sfondare, lo
avrebbe inseguito personalmente per scoprirne il segreto. Nessuno,
infatti, sapeva da dove provenisse, sebbene chi lo aveva incontrato
riferì che fosse un inviato degli inferi con il compito di seminare
orrore nel mondo.
  
D’un tratto, alcuni sacerdoti elamiti si fecero avanti e
iniziarono una curiosa danza dalle movenze irregolari, come se si
trovassero in uno stato di trance, gettando verso i romani anche
insulti e maledizioni e spargendo, allo stesso tempo, strane
polveri nell’aria.
  
«Inizierà presto! I sacerdoti ultimano i riti per chiedere aiuto
ai loro demoni affinché seminino paura e discordia tra le nostre
fila, ma le formule di protezione pronunciate ieri dai maghi del
mio popolo li contengono» disse Kaunas. «Vedo ombre malvagie che
non possono avanzare, bloccate da uomini in bianco che cantano
melodie e suonano lire d’oro: un muro di musica magica si erge a
nostra difesa!» Il saununco riusciva a vedere cosa accadeva nella
quarta dimensione: distingueva chiaramente le forze della luce
bloccare gli spiriti maligni invocati dai sacerdoti nemici. Questi
ultimi, vedendo i sortilegi non avere effetto, si girarono sgomenti
verso il loro re, il quale ricambiò l’attenzione con uno sguardo di
disprezzo: quindi ordinò ai suoi generali di far partire
l’attacco.
  
Subito si mosse la fanteria leggera che meno preoccupava Lucio,
interessato invece ai movimenti dei guerrieri di Ertom. Questi
ultimi rappresentavano le truppe scelte elamite, veterani protetti
da armature pesanti e invasati da riti di magia neri: in battaglia
sfoggiavano simboli macabri, come dragoni che scendono verso il
fuoco dell’Inferno. Si era scontrato contro alcuni di loro durante
le esplorazioni dei giorni precedenti, rimanendo colpito dalla
fanatica determinazione che li differenziava dai comuni
soldati.
  
 L’onda elamita iniziò ad avvicinarsi mentre i tamburi ne
cadenzavano il passo. Avanzavano schierati in piccoli reparti dalla
forma rettangolare, esponendo, in questo modo, il lato più corto
alle linee romane, difese da temibili armi da lancio. Quando
raggiunsero la distanza di tiro, iniziarono a correre velocemente
per evitare i proiettili e accorciare le distanze, ma in molti
caddero nei fossati che erano stati nascosti diligentemente.
Tuttavia, nonostante questi ostacoli e le prime perdite,
continuavano decisi ad avanzare. Giunti a ridosso delle
fortificazioni, si accorsero di poterle aggirare, così si
lanciarono lungo quei corridoi che i romani avevano appositamente
preparato per farli convergere verso il centro, confusi dai
proiettili che li tormentavano. Tutto sembrava andare secondo i
piani, mentre i primi barbari giungevano di corsa contro la linea
di sbarramento.
  
Mentre si avvicinavano, la tensione tra i difensori salì alle
stelle: qualsiasi soldato, anche se esperto e temprato da molte
battaglie, è tormentato dalla paura della morte. Perciò alcuni
vomitavano dalla tensione, qualcun altro si urinava addosso, altri
pregavano gli avi o invocavano l’aiuto divino per ottenere forza e
protezione. Tra i più deboli o i più giovani senza esperienza,
c’era chi aveva le convulsioni o addirittura sveniva.
  
Gli uomini della Fidelis, invece, mantenevano la calma. Erano
abituati a prepararsi per la battaglia molto presto, così come
Lucio e Marco avevano insegnato loro. La sera precedente allo
scontro non si lasciavano fuorviare da vizi o passioni carnali, ma
la trascorrevano pregando o meditando per risparmiare energie
fisiche e mentali. Prima di schierarsi per il combattimento, erano
soliti massaggiarsi con olio di oliva e grasso affinché i muscoli
si scaldassero e si rilassassero, mentre gli ufficiali si
cospargevano di unguenti sacri per ricevere coraggio e forza.
  
Ettore, vedendo gli elamiti avvicinarsi, esortava i suoi con la
solita determinazione: 
  
«Bene, miei guerrieri! Guardate quei selvaggi come vengono
dritti nelle fauci del lupo: fatevi venire la bava alla bocca
perché li sbraneremo senza pietà! E vi avviso» aggiunse
burberamente, «nessuno di voi ceda il posto o pensi di farsi
uccidere per mettere fine alle proprie sofferenze, perché lo andrò
a prendere di persona nell’oscurità dell’Ade... Oggi soffrirete e
combatterete con me, perché siete nati per questo, vi siete
arruolati per questo! Ricordate che gli Dei vi riservano un posto
d’onore tra i Padri della Patria! Morirete oggi per Roma e le
vostre famiglie non vi piangeranno ma vi ricorderanno per quello
che rappresentate: VERI ROMANI!» cominciò a camminare nervosamente
su e giù per lo schieramento, aggiungendo, «Eccoli, ricordate che
il vostro muro non è mai stato attraversato da nessun nemico! Voi
altri» aggiunse indicando alcuni dietro, «uncinateli dal basso per
tagliare tendini e ossa» quindi si rivolse di nuovo a quelli
davanti. «Lasciateli dissanguare a terra, non ammazzate i feriti
così le loro urla saranno di monito per i compagni. Non sprecate
forze in duelli singoli, restate in formazione: un colpo e alzate
lo scudo, un colpo sul collo e subito alzate lo scudo come già
sapete…» Ormai gli elamiti erano a pochi passi, quindi, diede
l’ordine di far partire la prima scarica di giavellotti e lance,
mentre continuava a urlare: «Eccoli! Aspettate... aspettate... Ora,
muuurooo!!!»
  
Subito i trombettieri ripeterono l’ordine, mentre gli ufficiali
schierati sulla linea difensiva, dotati di fischietti, diedero il
segnale convenuto. Allora i legionari, addestrati a muoversi in
perfetta armonia, si strinsero agganciando i grandi scudi
rettangolari che avevano munito di appositi rampini, così da
formare un muro unito contro il quale si schiantò la prima ondata.
L’impatto fu violento e alcuni caddero sotto il peso della spinta
ma vennero subito aiutati o prontamente sostituiti da quelli
dietro: era importante non cedere in quanto sapevano che, esaurita
la forza d’urto iniziale, sarebbe stato più facile contenere
l’impeto dei nemici, perché quelli si sarebbero compressi tra il
muro romano e i compagni che arrivavano da dietro.
  
Infatti, dalle file posteriori continuavano a scagliare lance,
pietre e dardi di ogni tipo, mentre altri legionari, appositamente
armati con uncini e lame affilate inserite su lunghi bastoni,
passavano sotto i compagni per ferire gli elamiti agli arti
inferiori.
  
Ettore continuava a incitare e dare indicazioni: 
  
«Nessuno passerà il vostro muro… Chiudete quel varco…. voi
preparatevi all’assalto… Voi altri abbassate lo scudo e colpite,
abbassate e colpite!»
  
Si avvicinò per rimpiazzare un caduto e trafisse i primi
avversari con il suo gladio: preferiva quest’arma alla spada perché
era un vero esperto nel corpo a corpo. Quando fu sostituito, fece
qualche passo indietro per rendersi conto della situazione: i suoi
resistevano tenacemente mentre il nemico si accalcava su sé stesso.
Capì che l’onda d’urto si stava esaurendo: gli elamiti che
arrivavano di rinforzo, terrorizzati a loro volta dai proiettili
lanciati dalle fortificazioni, si spingevano in avanti diffondendo
il panico e impedendo le manovre dei compagni in prima linea.
  
Era il momento opportuno per il contrattacco: 
  
«Oraaa!!!» urlò. «Avanzare al mio tre! Uno, due, tre, spingere,
spingere, SPINGEREEEE!!!»
  
Gli altri centurioni, che con i loro fischietti regolavano i
movimenti della truppa, emisero il suono concordato: un lungo
fischio si alzò quasi all’unisono, così quelli che stavano agli
scudi capirono che era il momento di spingere con tutte le forze
per comprimere ancora di più la formazione avversaria. In altri
punti dello schieramento, invece, gli scudi furono spostati per far
passare dei grossi e tozzi molossi, alcuni dei quali muniti di
collari con lunghe lame affilate.
  
Gli animali si lanciarono con furia cieca contro i nemici,
costretti ad allargarsi e abbassare gli scudi fino a terra per
difendere gli arti inferiori dai morsi o dalle lame dei collari.
Allo stesso tempo furono aggrediti dagli uomini che seguivano i
cani, dotati di protezioni supplementari e lunghi martelli di ferro
o asce bilama. Con queste armi menavano potenti fendenti alla
cieca, con lo scopo di aprire varchi ancora più larghi dove far
infilare gli schermagliatori. Questi ultimi, privi delle loriche ma
equipaggiati con protezioni e armi leggere che permettevano di
essere molto agili, sorpresero gli elamiti ormai confusi e
intrappolati nella calca. La loro incursione aprì alcuni corridoi
lungo i quali correvano altri legionari, pesantemente armati, che
si muovevano spalla contro spalla, avanzando decisi verso il
centro.
  
«Sostituire la prima linea!» ordinò Ettore. Così quelli che
avevano retto gli scudi fino ad allora, vennero sostituiti dalla
seconda linea e si ritirarono in terza per riposarsi.
  
Finito il cambio e constatata la confusione del nemico, ormai in
ritirata, Ettore ordinò il rientro degli schermagliatori.
  
 «Leggeri in lineaaa!»
  
Tre fischi brevi e questi rientrarono nei ranghi, dietro il muro
di scudi.
  
Quell’attacco ottenne l’effetto desiderato: l’avversario era nel
panico, aveva subito numerose perdite e i sopravvissuti
inciampavano nei corpi dei compagni a terra.
  
“Bene! Molto bene!” pensò Ettore. Con la sua esperienza aveva
capito che gli elamiti erano rimasti sorpresi da quella tattica
inconsueta, perché erano abituati a combattere in scontri frontali
contro eserciti meno addestrati. Invece, l’organizzazione e
l’efficienza della Fidelis li spiazzava con i repentini cambiamenti
di fronte e le diverse specialità dei suoi combattenti.
  
Lucio, intanto, osservava lo scenario: ogni tanto gettava lo
sguardo verso la montagna, sperando di vedere arrivare la
cavalleria di Ksaw.
  
Il grosso dell’esercito nemico non si faceva ancora avanti. 

 
«Re Elam ha saggiato la nostra forza!» osservò Marco.
  
Kaunas assentì: 
  
«Non è uno sciocco, aspettiamo le sue contromosse. Però non
riusciamo a vedere cosa fanno i reparti sotto il comando del
governatore, il fumo degli incendi e la posizione non ci
aiutano…»
  
A un tratto le trombe nemiche suonarono la ritirata.
  
Lucio allora ordinò: 
  
«Marco, raggiungi Ettore e aiutalo a rinforzare la linea, che
nessuno si lasci ingannare e insegua il nemico! Stanno solo
prendendo tempo, presto torneranno alla carica più decisi» poi si
girò verso un altri messaggeri, «andate dai comandanti Plutonio e
Godrano, e ripeti che nessuno abbandoni la posizione assegnatagli
fino a nuovo ordine!»
  
Il cugino, intanto, si avvicinò e gli porse il braccio: 
  
«Ti aspetto al banchetto che gli Dei terranno per noi questa
sera!»
  
«Non mancherò… saremo in tanti e faremo una grande festa!»
rispose Lucio sorridendo e stringendogli il braccio.
  
Poi Marco andò da Kaunas:
  
 «Caro amico, aspetterò anche te nel regno dei morti e spero che
brinderai con noi, così ci ubriacheremo insieme».
  
«Non vi lascerò soli, ma non sperare che mi ubriachi, sai che
non bevo!» rispose il saununco, contraccambiando la stretta.
  
Dopodiché Marco si allontanò.
  
Tra le fila degli elamiti cominciarono a muoversi i migliori
soldati del re, i guerrieri di Ertom appunto, che fino ad allora
non avevano partecipato alla battaglia. Il loro nome ricordava una
divinità infernale alla quale Elam era devoto insieme a queste
truppe speciali. Fecero la comparsa anche alcune macchine da guerra
che iniziarono a investire le torri e le fortificazioni con grandi
proiettili incendiari.
  
Il sole era già alto e le perdite tra i romani erano limitate
rispetto agli elamiti, morti o feriti in grande quantità,
nonostante lo scontro fosse solo all’inizio.
  
La legione del governatore Anzio, vedendo che gli ertomiti
avanzavano compatti a sinistra, si spostò per contrastarli,
interrompendo così la continuità della linea difensiva. Lucio si
allarmò perché temeva che, a causa di quella manovra, si aprisse
una breccia tra le fortificazioni e la posizione della Fidelis,
creando il rischio di un accerchiamento. Per prevenire questa
eventualità, si decise a intervenire con la riserva.
  
«È un pericolo che non possiamo correre!» esclamò. «Se si
concentreranno contro quel varco, sfonderanno le linee e la truppa
di Anzio non rientrerà in tempo per coprire. Prepariamoci!»
  
Dopo un’ora circa di scontri sporadici, i primi a venire a
contatto con il grosso dei guerrieri di Ertom furono proprio gli
uomini del generale Anzio. Ma non ancora erano riusciti a chiudere
le loro formazioni, quando un inaspettato piccolo reparto di
cavalleria li investì in pieno, sparpagliandone una parte.
  
«È ora di entrare in azione, punteranno verso quel varco, come
avevo immaginato, dobbiamo difenderlo!» disse Lucio.
  
Nel frattempo rientrò un messo inviato dal governatore per
informarlo: 
  
«La fanteria dei coscritti e degli altri alleati ha subito molte
perdite e in tanti si sono ritirati, abbandonando il campo, così il
governatore sta inviando le sue riserve.»
  
«I miei timori sono fondati!» disse il generale. «Affrettiamoci!
Terremo le posizioni finché non arriverà Ksaw, ormai dovrebbe
essere vicino!»
  
Un altro messo fu mandato da Marco Plutonio e Giulio Godrano,
per informarli della nuova situazione e affinché si preparassero ad
avanzare verso il centro, così da aggirare e circondare quanti più
nemici possibile. Gli elamiti non correvano più disordinatamente ma
avanzavano prudentemente, protetti da grandi clipei. Ormai
conoscevano la disposizione dei romani, quindi una parte di loro
caricò all’improvviso verso il centro della Fidelis. L’impatto con
la prima linea fu molto più violento del precedente e questa volta
gli elamiti non si spinsero tra loro, ma mantennero l’ordine: gli
schermagliatori si lanciarono di nuovo all’assalto per permettere
il cambio in prima linea, ma non ebbero lo stesso effetto perché
gli ertomiti erano meglio preparati e, alcuni tra loro, si erano
appositamente alleggeriti delle armature per essere più veloci e
recuperare tale svantaggio.
  
Lucio vide Ettore che gli si era avvicinato trascinato dalla
foga del combattimento, mentre lui e Kaunas lottavano da cavallo e
Castorio seguiva il comandante come un’ombra, coprendogli le
spalle. Con l’intervento della coorte di veterani si ristabilirono
gli equilibri e gli elamiti, visto che dalle loro retrovie non
ricevevano il cambio perché quelli, a loro volta, dovevano
difendersi dall’avanzata di Marco Plutonio e Giulio Godrano,
iniziarono a tentennare. Lucio ne intuì l’affanno, quindi fece
suonare le trombe così che i due ufficiali, in fase di
accerchiamento, accelerassero la manovra.
  
Si fermò a guardare il campo e ascoltare i rapporti di alcuni
messaggeri, coperto da Castorio: sembrava che il piano funzionasse
perché il nemico doveva ridisporsi. Ciò concedeva l’opportunità di
guadagnare tempo, per riorganizzarsi e contrattaccare.
  
Osservando la scena infernale che si svolgeva davanti ai suoi
occhi, la mente si distaccò dalla normale percezione temporale e si
riempì di istantanee riflessioni sulla crudeltà della guerra. Gli
uomini si gettavano gli uni contro gli altri, insultandosi e
ferendosi a morte, eccitati dagli istinti più brutali. Quante volte
aveva provato simili sentimenti! Ma, nonostante provocassero in lui
un grave tormento interiore, non era capace di cambiare come se un
vortice incontrollabile lo risucchiasse contro la propria volontà.
Perché massacrare uomini per difendere un imperatore corrotto? O
una Roma persa nei suoi culti orgiastici? Perché uccidere per
difendere oro e proprietà di nobili che tramavano in continuazione
contro amici e parenti, popoli e governanti, per poi ipocritamente
frequentare templi e chiese che profanavano con la loro
ipocrisia?
  
Ricordò le parole di Ksaw quando gli spiego il motivo della
scelta saununca di vivere in isolamento: 
“L’umanità è schiava del proprio Io, il reale responsabile di
tanta sofferenza, alleviata brevemente da piaceri effimeri o
mediocri desideri come l’oro e le orge, la crudeltà dei giochi nei
circhi o i vizi di alcol e droghe: un insieme di anime putride,
mascherate con volti innocenti per nascondere la dannazione
interiore e la povertà di intenti.”
  
Improvvisamente uno squillo di trombe lo riportò alla realtà.
“Queste non sono trombe romane!” pensò preoccupato, “Ma sono molto
vicine.” Allora chiese: «Kaunas, cosa accade?»
  
Il saununco gli urlò tra il fragore delle armi e le urla dei
combattenti: 
  
«Sono di Elam. Qualcosa non va secondo i nostri piani.»
  
Lucio montò a cavallo per vedere meglio, così scorse un reparto
numeroso di ertomiti che incalzava Marco Plutonio e Giulio Godrano
alle spalle, per cui questi dovevano rallentare la manovra di
accerchiamento e combattere su due fronti. Marco Tempore, che nel
frattempo si era avvicinato ed era a pochi passi da Ettore, teneva
salda la linea ma i suoi furono improvvisamente investiti da una
nuvola di frecce, così alzarono gli scudi per proteggersi con una
formazione a testuggine. Improvvisamente Marco uscì dal gruppo
barcollante e cadde a terra.
  
Vedendo che non si rialzava, Lucio corse verso di lui. Subito
intuì la gravità della ferita: infatti una freccia lo aveva
trafitto al collo.
  
 «Come è successo? Perché non avete protetto il vostro
comandante?» domandò ad alcuni legionari.
  
«È accaduto tutto molto velocemente, un reparto di cavalleria è
arrivato all’improvviso e ci ha tempestato di frecce! non abbiamo
avuto il tempo di reagire» rispose qualcuno di essi.
  
Marco perdeva molto sangue e rantolava: servivano cure
immediate. Lucio avrebbe voluto portarlo via personalmente, ma la
legione aveva bisogno di lui.
  
«Prefetto Rufo!» arrivò di corsa un altro cavaliere a riferire
un rapporto, «a sinistra combatte solo la  legione del governatore
che è riuscita a ricompattarsi, ma hanno subito molte perdite,
poche torri sono ancora efficienti! Queste sono le notizie che il
governatore Anzio mi ha mandato a comunicarvi, prima di gettarsi
nella mischia con la sua guardia. Infatti, la carica dei guerrieri
di Ertom è molto difficile da contenere, abbiamo bisogno di
un’iniziativa che alleggerisca la loro pressione.»
  
Lucio Rufo intuì cosa avrebbe dovuto fare: 
  
«Kaunas! Castorio! Radunate la coorte di veterani, prepariamoci
ad avanzare! Dobbiamo pressare i barbari e liberare le ali di
Giulio Godrano e Marco Plutonio. Se loro cedono, non potremo più
difenderci e perderemo la battaglia» poi si voltò verso due
veterani vicini. «Voi due rimarrete con il generale Tempore, lo
condurrete nell’accampamento da Antenoris, il medico. Vi affido la
sua vita… badate bene, perché vi riterrò responsabili di qualsiasi
cosa gli accada!»
  
I due, il campidoctor Antonio Bruto “il Saggio” e il vice
centurione Attilio Fausto “il Conquistatore”, caricarono su un
grande scudo il generale ferito e si diressero verso le
retrovie.
  
«Ascoltate!» urlò ai più vicini. «Avanzeremo per alzare la linea
e congiungerci con i nostri più avanti. Dobbiamo esercitare
pressione sul nemico, così che disperda le sue forze! Mantenete gli
scudi alti, sopra le teste, per evitare le loro frecce e uncinatene
quanti più possibile: dobbiamo ferirli numerosi e spingere gli
altri verso le fortificazioni ancora operative.»
  
A quel punto, le centurie si divisero e si chiusero a
testuggine, disponendosi come gli scuti del guscio di tartaruga,
lasciando piccoli corridoi tra una sezione e l’altra: il generale
era nella testuggine di testa insieme a Castorio e Kaunas. I romani
avanzavano e travolgevano, senza pietà, chiunque si avvicinasse:
difatti quella formazione costringeva gli elamiti a girare attorno
o ad infilarsi per i corridoi dei reparti chiusi a testugo, senza
poter erigere una linea di contenimento. Per questo motivo si
ritrovarono esposti ai colpi dei legionari che arrivavano da più
parti.
  
Ettore era rimasto a difendere la sua posizione con l’intrepido
coraggio e la forza che lo contraddistinguevano: nessuno sotto il
suo comando cedeva e tutti combattevano terribilmente.
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“Grandi Anime vegliano sull’umanità,
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per proteggere l’uomo dagli eccessi
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che producono il Male...”
  

  

    
Dal libro “La scienza della Sacra Conoscenza nel mondo moderno”
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La coorte dei veterani avanzava coraggiosamente. Gli elamiti
provavano ad aprirsi dei varchi, ma i romani trucidavano senza
pietà chiunque si avvicinasse o saltasse sui loro scudi. Quando
cercarono di circondarli, i reparti ancora in linea sul muro
iniziarono ad avanzare spronati da Ettore, così da pressare il
nemico ed evitare l’accerchiamento dei commilitoni. Le prime
testuggini, seppure con forti perdite, arrivarono a contatto con i
legionari sotto il comando di Giulio Godrano. Ormai si combatteva
accanitamente in una bolgia di sangue e di urla strazianti. Da
entrambe le parti i moribondi imploravano pietà agli Dei per
ricevere una morte veloce, altri chiedevano ai compagni di essere
misericordiosi e finirli. Altri ancora, nonostante fossero morti,
erano rimasti in piedi perché appoggiati agli scudi, alcuni invece
si erano uccisi a vicenda con il nemico in un mortale abbraccio. La
battaglia era cruenta e i nemici combattevano tenacemente,
infliggendo molte perdite ai romani.
  
A un tratto, il prefetto scorse dalla destra arrivare un gruppo
di ertomiti che correva nella sua direzione. Alcuni di questi
indossavano vesti e armamento da ausiliari. Erano gli uomini di
Yudik, un capo barbaro alleato che aveva tradito ed era passato al
servizio di re Elam. Tra di loro notò un guerriero di Ertom, molto
più alto degli altri, che brandiva un’enorme ascia con la quale
ingaggiava più romani alla volta e sembrava inarrestabile. Lucio,
spinto dall’onore, decise di affrontarli personalmente. Allora
diede gli ordini per il tribuno Godrano ad un messo e chiamò a
raccolta alcuni legionari a lui vicino per organizzare un
contrattacco.
  
Kaunas, nel frattempo, era rimasto indietro e aveva perso il
contatto con il suo amico. Chi lo guardava combattere restava
sbalordito dall’efficacia e dalla tecnica sopraffina che lo
differenziavano. Il saununco era in grado di affrontare più uomini
alla volta, approfittando della sua agilità per ingannare gli
avversari o della sua forza per sopraffarli. Il suo sguardo
incuteva terrore perché gli occhi erano diventati feroci come
quelli di una belva infuriata. Lanciava urla acute e stridenti che
penetravano le menti, terrorizzandole prima ancora delle stoccate
con le quali frantumava elmi e corazze. Difatti, nessuno riusciva a
metterlo in difficoltà e lui aveva ucciso un gran numero di
elamiti, più di chiunque altro.
  
Durante una breve pausa, il guerriero saununco alzò lo sguardo
per cercare Lucio, così notò anch’egli il gigante ertomita. Capì
subito che non era un guerriero comune e, vedendo che il prefetto
gli andava incontro, provò ad avvisarlo:
  
 «LUCIOOO! LUCIOOO! Non affrontarlo da solo, non puoi!»
  
Il generale lo udì e si voltò verso di lui ma non distingueva le
parole, sommerse dal fragore della battaglia.
  
Il saununco, sperando di dissuaderlo, continuava a gridare: 

 
«Non farlo, è un antico demone, molto potente! Non puoi
affrontarlo da solo, aspettami! È un demone invocato da re Elam!»

  
Ormai il prefetto gli era giunto di fronte e la sua indole
temeraria lo esortava a confrontarsi con colui che sembrava un vero
valoroso. Subito lo aggredì con una sequenza di attacchi che,
sorprendentemente, non sortirono nessun effetto. Il demone sembrò
quasi non scomporsi ed evitò o parò tutti gli affondi. Allora il
romano ristabilì una distanza di sicurezza e si fermò per
riprendere fiato: si riparò dietro lo scudo, sulla cui sommità
poggiò la spada rivolta verso il nemico, in una posizione di difesa
così come gli aveva insegnato il suo primo maestro d’armi,
Vercaius.
  
Lo sguardo dell’avversario gli ricordò un episodio del
passato.
  
  


  
«Impara a padroneggiare la tua energia interiore! Per eccellere
nell’arte guerriera e diventare invincibile devi espandere il tuo
spiritus, questo è il segreto dei grandi guerrieri!» gli ripeteva
in continuazione Vercaius.
  
Lucio si rialzò da terra mentre il maestro continuava a roteare
la lunga lancia, poi con un fendente dall’alto verso il basso lo
colpì nella parte posteriore del ginocchio, facendolo cadere di
nuovo a terra. Il giovane quasi non vide partire il colpo perché
succube dello sguardo ipnotico dell’istruttore. Vercaius,
nonostante fosse molto avanzato nell’età, possedeva ancora una
velocità e una forza degne di nota, ma soprattutto poteri mentali
con i quali imprigionava l’attenzione dei suoi avversari. Viveva
come un’eremita sulle montagne o nei pressi di templi e sacrari
dedicati al culto del Lucus Angitiae e si conosceva poco della sua
storia, se non che avesse servito l’imperatore come pretoriano e
fosse sopravvissuto a molti scontri. Era sua abitudine trascorrere
le stagioni invernali vicino ad Nova Aurora, dove esercitava i
giovani guerrieri alle antiche tecniche marziali del suo popolo, i
temibili marsi. Temuto e rispettato, in tanti rinunciavano a
prendere lezioni da lui perché era di carattere scontroso, nonché
brutale e molto esigente durante gli allenamenti.
  
«Allora! Temete un vecchio come me? Vi lamentate continuamente
della mia violenza, ma sappiate che in battaglia nessun nemico
adotterà le mie premure nel preservare la vostra integrità, bensì
colpirà per uccidervi e godrà ancora di più se riuscirà solo a
ferirvi gravemente. In questo modo le vostre urla di dolore
suoneranno come una melodia di Apollo per le sue orecchie!»
ripeteva incessantemente agli allievi.
  
Tra questi, il futuro prefetto occupava una posizione
privilegiata e il maestro dimostrava questa attenzione a modo suo,
ovvero costringendolo a esercizi mentali e fisici oltre ogni
limite.
  
«Maestro, non riesco a vedere i tuoi attacchi! Non posso
difendermi!» affermò Lucio mentre si rialzava.
  
Vercaius allora si fermò, piantò la lancia a terra e si avvicinò
al ragazzo, si sedette e bevve da una brocca che poi gli porse:

  
«Capisco!» rispose con aria perplessa, «hai fatto grandi
progressi da quando tuo padre ti ha portato da me! Ma sei ancora
troppo giovane! affinché tu possa trasformarti in un guerriero
invincibile, c’è bisogno di altro tempo, eppure gli dèi me ne
concedono ancora poco!»
  
 «Maestro, cosa intendi?»
  
«Quello che hai capito... presto lascerò la vita terrena, il
prossimo inverno non ci rivedremo! Prima di separarci voglio
conoscere tuo cugino Marco, ho saputo che vive in casa tua!»
  
«Sì, è arrivato da qualche giorno!»
  
«È un uomo forte?»
  
«È un valoroso!»
  
«Bene! Conducilo da me, voglio incontrarlo prima di
andarmene...»
  
«Farò come chiedi, maestro!» dopo aver sorseggiato dalla brocca,
aggiunse, «perché non temi la morte?»
  
«La morte non è altro che una porta verso altri mondi…Però,
prima di lasciare questo mondo voglio conoscere tuo cugino. I
sacerdoti della Madre Angitia mi hanno riferito che è una grande
anima, giovane ma con un destino glorioso, proprio come te!»
  
Fece una lunga pausa, quindi aggiunse serio «non riesci a
schivare i miei colpi perché il mio spiritus rapisce la tua
intenzione. Non guardarmi negli occhi! Continueresti a perderti in
essi. Estraniati! Immagina di assistere al duello come uno
spettatore, da lontano: in questo modo avrai una visione profonda e
potrai reagire senza cadere vittima della mia ipnosi. hai
capito?»
  
«Credo di sì! Ma quando conoscerò il mio spiritus?»
  
«Quando un uomo lotta per la vita e si confronta con la morte,
allora può percepire lo 
spiritus! Ormai possiedi gli elementi fondamentali per
essere un vero guerriero: sai svuotare la mente e concentrare
l’intenzione ma per evolvere e imparare a usare a tuo piacere i
poteri della mente, dovrai morire e rinascere! Solo in questo modo
il tuo spiritus si fonderà con la fonte universale e diventerai
invincibile… E non avrai più motivo di combattere contro
qualcuno!»
  
«Maestro, ma tu lotti ancora!»
  
«Mmm, infatti, non ancora padroneggio appieno il mio 
spiritus!»
  
«Come è possibile? Eppure, non sei mai stato sconfitto!»
  
«Le vittorie esteriori non contano niente... ho perso tante
battaglie contro me stesso! La guerra è ancora lunga ma gli dèi mi
hanno lasciato poco tempo. Hanno deciso di sottopormi a prove
diverse!» concluse con tono amaro.
  
  


  
Lucio tornò al presente ed osservò il demone. L’energumeno,
grosso quanto Kaunas e dotato di una forza simile, indossava un
elmo di bronzo con due corna di muflone rivolte verso il basso. Il
volto rotondo era interamente coperto da una folta barba nera che
scendeva fino all’addome, conferendogli un’espressione primitiva.
Non indossava nessun tipo di protezione o corazza, combatteva quasi
nudo, adornato solo di ciondoli e medaglioni che indicavano la
natura maligna di cui si nutriva. Emetteva dei versi animaleschi,
ma ciò che preoccupò Lucio era lo sguardo potente, intriso di una
luce malvagia, come un indemoniato: comprese di trovarsi dinanzi al
guerriero più forte che avesse mai affrontato. Perciò doveva
utilizzare tutta la sua maestria per sconfiggerlo.
  
«Dov’è il tribuno Tempore? Sono qui per lui, non so che farmene
di te!» gli chiese il barbaro.
  
Lucio rimase sorpreso. Che cosa poteva volere quell’elamita da
Marco Tempore? 
  
«Prima dovrai sconfiggermi!» rispose.
  
«Bene…Se vuoi raggiungere tuo figlio nell’oltretomba, oggi ti
accontenterò!»
  
Il generale rimase ancora più sorpreso da quelle parole. 
  
«Come fai a conoscermi? Qual è il tuo nome?»
  
«Mi chiamo Breuxhatl, ricordalo quando tra poco scenderai
nell’Ade!» così dicendo si avventò contro di lui roteando l’ascia
ed emettendo un urlo bestiale, simile a un orso inferocito.
  
Gli occhi neri e spiritati si illuminarono di una penetrante
luce violetta e il romano, avvertendone il potere ipnotico,
distolse lo sguardo sulla fronte dell’avversario per non lasciarsi
incantare e, a sua volta, si fece sotto per non diventare una
vittima della sua energia. Con una serie di finte cercò di
confonderlo e poi sferrò un colpo diretto al volto. L’altro,
dimostrando una tecnica eccellente, aggirò la linea d’attacco con
un piccolo spostamento laterale, ritrovandosi così alle sue spalle.
Lucio si accorse del movimento ed ebbe il tempo per voltarsi su sé
stesso, coprendosi con lo scudo, ma quello lo sgambettò facendogli
perdere l’equilibrio.
  
Quindi si fermò, aspettò che il generale si rialzasse per
assalirlo di nuovo con un colpo micidiale contro lo scudo, che si
spezzò in due parti. La violenza dell’urto fece cadere anche la
spada a Lucio che, per nulla intimorito, estrasse un pugio e
continuò la lotta. Breuxhatl estrasse a sua volta un coltello che
scagliò con tutta la forza contro il generale, ferendolo
all’altezza del torace. Lucio avvertì come una puntura dolorosa che
lo fece tentennare, indietreggiò di alcuni passi ed estrasse l’arma
dalla ferita, sorpreso che avesse perforato la sua lorica così
facilmente. Notò che era un pugnale cerimoniale dai simboli
demoniaci scolpiti sul manico. Ormai la mente non era più vuota e
non sentiva più il suo spiritus perché Breuxhatl sembrava
succhiarne il potere. Comprese di misurarsi con un nemico di gran
lunga superiore, però non poteva assolutamente arrendersi. Raccolse
una spada e continuò a combattere.
  
Dopo aver scambiato alcuni colpi, all’improvviso una lingua di
fuoco gli arse nel petto e sentì scemare le forze. Cercò di
allontanarsi, tuttavia le gambe erano divenute pesanti. Castorio,
accortosi della difficoltà del suo signore, si gettò contro
Breuxhatl senza esitazione ma questi lo colpì violentemente con
l’ascia sul petto, poi girò la lama e la spinse verso il basso,
lacerando il busto del servitore numida: aveva una forza strepitosa
e l’altro non riuscì a opporre la minima resistenza. Castorio si
voltò verso Lucio, che questa volta non poteva accorrere in suo
aiuto, e stramazzò. Mentre la sua vita si spegneva, ritrovò quel
lungo attimo che aveva già percepito alcuni anni prima: ormai era
davvero arrivata la fine! Pensò agli dèi che avrebbe presto
incontrato per il loro giudizio, poi ai suoi cari. Ricordò il
villaggio dove era nato e allora apparve, dinanzi a lui, una luce
bianca e calda dalla quale si mostrò un uomo gentile che gli tese
una mano, come se lo invitasse a seguirlo. Si sentiva leggero,
libero dal peso della vita. Stava lasciando il mondo e non vedeva
nient’altro all’infuori di quel volto beato e sorridente che gli
ricordava tanto suo padre, di cui non aveva saputo più nulla. Così
si lasciò andare, scomparendo in quel varco luminoso mentre
Breuxhatl colpiva sprezzante con un calcio il corpo materiale che
esalava l’ultimo respiro.
  
Lucio, ormai paralizzato, assisteva impotente alla scena,
disperato perché aveva perso la percezione del corpo. Guardava
quell’uomo tenebroso andargli incontro per finirlo: aveva sentito
altre volte la presenza della morte ma lo terrorizzava l’idea di 
finire in quel modo, incapace di reagire! Perché non aveva avuto
nessuna premonizione, se sarebbe dovuto trapassare effettivamente
quel giorno? Perché gli Dei non lo avevano avvisato? Avrebbe
rispettato il loro volere come sempre, senza incertezze.
  
«O mio signore Marte, in cosa ti ho offeso? Sono forse venuto
meno ai miei doveri?» mormorò sconfortato.
  
Quindi ricordò Camilla e capì che la moglie, illuminata dai
sensi superiori che riempiono l’universo femminile, aveva avuto una
corretta premonizione.
  
“O amore mio! Tu che hai condiviso con me la vita, le fatiche e
il dolore per la perdita del nostro unico figlio, perdonami, perché
non ti ho compresa... Ma cosa avrei potuto fare, venire meno ai
miei doveri? Mi mancheranno le tue carezze e la tua voce, il tuo
corpo e le tue attenzioni. O moglie meravigliosa, ci rivedremo
nell’aldilà, dove ti aspetterò paziente perché non voglio che tu mi
raggiunga troppo presto!” pensò affranto.
  
Breuxhatl gli si parò davanti e lo guardò con i suoi occhi
terribili, pronto a colpirlo mortalmente: il romano sentì un
brivido attraversargli il corpo e pensò che ormai fosse pronto per
il giudizio divino.
  
In silenzio guardava l’energumeno preparare l’ascia, poi pensò
un’ultima volta al figlio morto prematuramente: 
  
“Figlio mio, presto ci ritroveremo nell’Averno per gioire di ciò
che non abbiamo potuto in questa vita!”
  
In quel mentre si levò un urlo assordante che sommerse le grida
dei combattenti e il clangore delle armi: un suono potente, sottile
come il sibilo di un serpente ma pauroso come il ruggito di un
leone. La carneficina si fermò per un lungo attimo di surreale
sospensione che colse i combattenti: tutti si distrassero in quel
silenzio imposto dallo stupore, lo stesso Breuxhatl si voltò
preoccupato. Lucio capì immediatamente: Ksaw era finalmente
arrivato! Con un colpo di reni riuscì a rotolare sul terreno e vide
il suo maestro galoppare in sella a un grande cavallo bianco
insieme agli altri guerrieri saununchi che scendevano dalla
montagna, caricando le schiere nemiche.
  
«Arriveremo quando il sole inizierà la sua discesa verso
l’orizzonte e le nostre lance travolgeranno le fila elamite!» aveva
avvisato il maestro quando si erano incontrati nella tenda, e così
stava avvenendo.
  
Gli Elamiti si ritrovarono del tutto spiazzati da
quell’apparizione. Re Elam, non vedendoli subito sul campo, pensò
che i soldati di Ksaw si fossero ritirati perché in contrasto con
la corrotta Roma. Mai avrebbe immaginato che attraversassero la
montagna su di un passo che solo loro conoscevano: se avesse
sospettato una simile eventualità, avrebbe evitato di scagliare gli
uomini migliori contro i romani, risparmiandoli per affrontare i
saununchi. Neppure gli indovini avevano previsto quell’intervento,
tanto meno il suo signore Oeg: Ksaw possedeva grandi poteri, grazie
ai quali riusciva a nascondere le sue intenzioni. Ora che aveva già
perso molte forze, per Elam sarebbe stato difficile contenere
guerrieri tanto formidabili anche al di fuori del territorio magico
nel quale abitavano.
  
Lucio si sentì sollevato vedendo gli alleati arrivare in
soccorso, ma le forze lo abbandonavano. Vicino a lui arrivò Kaunas
che lo liberò dell’elmo e di alcune protezioni per studiare la
ferita. Insospettito, la annusò e capì che il demone aveva
utilizzato una lama cosparsa di potente veleno, il montassio, una
pozione micidiale ottenuta da erbe velenose mischiate a escrementi
di ratto. Per poterlo curare, avrebbe dovuto raccogliere la
magusta, un fiore che cresce sulla montagna sacra di Sabred, ad
alcune miglia da dove si trovavano. Mentre pensava queste cose, si
voltò a guardare il padre che avanzava furente tra i nemici, finché
alle sue spalle non comparve Breuxhatl, il quale nel frattempo si
era allontanato da Lucio per andargli incontro. Il re saununco
percepì la presenza demoniaca, attese che quello fosse molto vicino
fingendo di non averlo notato: quando l’altro stava per colpirlo
con la sua ascia, Ksaw saltò dalla sella del cavallo in una
capriola all’indietro, ricadendo in piedi alle spalle del
demone.
  
Questi, apparentemente per nulla sorpreso, brandendo la sua
arma, iniziò a parlare in una lingua sconosciuta: 
  
«Finalmente ci rivediamo Ksaw, il dio guerriero, il figlio di
Marte sceso sulla terra per vegliare su questa umanità di
perdenti!»
  
L’armatura del re lasciava stupiti per la bellezza e la perizia
con la quale era stata costruita. Cesellata in oro, al centro
dell’elmo recava disegnato il simbolo dei saununchi, ovvero la
forma spiroidale del guscio di una chiocciola. Era chiamato
“l’occhio di Dio”, perché rappresentava l’Universo nella sua
essenza: l’origine della creazione parte da un punto e si espande
all’infinito, secondo l’idea divina. Al centro del petto era
scolpita un’aquila reale mentre, sulle protezioni dell’avambraccio
e sui gambali, portava i simboli di Marte che indicavano la forza
divina di cui disponeva. Sulle spalle, il simbolo di Nortsausur
indicava la saggezza con la quale reggeva il peso del mondo; sulla
schiena i simboli di Mercurio e Venere per rappresentare l’unione
armonica delle energie maschili e femminili, che sono alla base
della vita. Attorno a questo segno due figure serpentine si
avvinghiavano l’una all’altra, fondendosi sulla sommità dell’elmo
in un’unica testa di aspide, testimonianza dell’appartenenza a una
stirpe eletta, come i faraoni dell’antico Egitto.
  
«Oeg pensava che mandando di nuovo i suoi adepti sulla Terra
avrebbe vinto? Torna immediatamente da dove sei venuto!» rispose il
re saununco.
  
«O Ksaw, Ksaw, Ksaw!» controbatté l’altro scrollando la testa,
«ancora non hai capito che Elam è il futuro? Sarà lui il capo
dell’umanità: questa è la nostra rivincita e banchetteremo con le
anime degli uomini fino a sazietà. È la nostra ora, è l’epoca del
declino di questo genere umano, non puoi salvarlo!»
  
«Nessuna creatura infernale potrà mai governare il mondo. Vi
sconfiggerò e salverò la razza umana, ricacciandovi all’Inferno.
Quando anche questo pianeta sarà libero, scomparirete per sempre o
sarete costretti a redimervi! Le nostre forze continueranno a
tornare di continuo, come già è stato per le precedenti umanità e
così sarà, fino alla fine dei tempi!»
  
«Ahahah! Ahahah!» rise fragorosamente il demone. «salvare questa
umanità? Ahahah! neanche il tuo maestro ci è riuscito! Lo hanno
ucciso senza pietà sulla croce e poi hanno finto di pentirsi...
Come pensi di riuscire tu, dove Lui ha fallito? Loro lo hanno
ucciso, non noi! Hanno preferito la guerra e l’odio, e sai perché?
Perché li fa sentire vivi! Ma guardali» aggiunse con tono
sarcastico, indicando il campo di battaglia, «adorano combattersi
per oro, passioni e potere! È giunto il tempo che il Padre degli
Dei riconosca noi come suoi successori, concedendoci il potere che
meritiamo: Noi vinceremo lo scontro finale e lui dovrà per forza
ascoltarci. Voi altri» e puntò l’arma indicando Ksaw, « ingannate
l’umanità con profezie e gentili parole ma in verità non volete dar
loro la libertà di scegliere: non si può impedire il libero
arbitrio, questa è la legge eterna!»
  
«Ah, Breuxhatl, la tua superbia non ha limiti! Niente e nessuno
può prevalere sulla Luce, tanto meno dominare l’umanità! Sentirti
parlare di libertà dimostra quanto sia folle la tua visione: tu
stesso l’hai rifiutata per vendere l’anima a Oeg. Hai scelto di
essere servo di chi ha tradito gli Dei e guidare un re usurpatore
che vorrebbe governare contro le leggi del Cosmo! Ma ora basta con
le chiacchiere» e così dicendo sguainò la spada. «Ti rimanderò oggi
stesso nel tuo mondo putrido, dove finirai inghiottito dalle fauci
del dragone!» e si avventò contro di lui.
  
Dopo i primi scambi fu subito chiaro che Ksaw era superiore
nella lotta e il demone non ostentava più la spavalderia e la
sicurezza di poco prima: benché la sua ira aumentasse, non riusciva
a controllare l’impeto del re.
  
Intorno a loro, i romani superstiti riprendevano fiato:
l’intervento del popolo “guardiano dell’umanità”, come si
definivano i saununchi, aveva cambiato le sorti della battaglia
riequilibrandola a favore dei difensori.
  
Nel frattempo anche Ettore giunse da Lucio: 
  
«Lucio… cosa mai ti è successo? Non puoi morire, non ci credo,
non puoi morire!» rivolgendosi poi a Kaunas, che guardava il padre
combattere, «che cosa facciamo, come possiamo salvarlo? Dov’è
Marco, qualcuno sa qualcosa di lui?» chiese affannato a chi gli
stava vicino.
  
Kaunas si voltò: Ettore era visibilmente concitato, grondava di
sudore ed era sporco di sangue.
  
«Non ho notizia di Marco ma ho bisogno di erbe speciali per
curare Lucio. Per ottenerle devo andare sulla montagna di Sagred: è
stato ferito con un pugnale imbevuto di un potente veleno!» rispose
al centurione «Entrerà in uno stato d’incoscienza e i suoi muscoli
si paralizzeranno lentamente, finché non morirà asfissiato. Ha poco
tempo a disposizione, forse qualche giorno, bisogna intervenire
subito. Dobbiamo attraversare questo inferno e portarlo via»
aggiunse indicando la pianura piena di uomini in lotta e
cadaveri.
  
Lucio, che non aveva ancora perso completamente la coscienza,
udiva le voci senza comprenderle. Con un gesto disperato sollevò
per un attimo il capo e vide, poco lontano, il suo maestro
combattere contro Breuxhatl. Notò l’aquila scolpita sul petto e
finalmente comprese la visione che aveva avuto la notte precedente:
essa rappresentava Ksaw e non Roma! Provò a pronunciare il nome del
Re ma svenne tra le braccia di Ettore che si era chinato su di
lui.
  
Il duello, intanto, continuava: Ksaw, grazie ai suoi poteri,
percepì il sibilo di una freccia scagliata contro di lui. Con una
mano l’afferrò poco prima di essere colpito mentre, con la spada
nell’altra continuava a controllare l’avversario. Subito dopo
avvertì scoccare ancora una, due, tre frecce: infatti, un gruppo di
arcieri aveva preso posizione poco distante e non vi erano né
saununchi né romani, nei paraggi per impegnarli.
  
Questa volta non poteva reagire a quei lanci per non essere
sopraffatto dal demone che, approfittando della difficoltà, lo
incalzava con più foga. Così fu colpito da due frecce nella
schiena, mentre una terza affondò nella coscia e lo fece
barcollare. 
  
Breuxhatl si fermò e aprì la sua guardia, ostentando
spavalderia: 
  
«Ma come, Ksaw l’invincibile, cosa ti succede? Ahahah
… la forza ti viene meno? O i dubbi minano la tua fede? Ho
procurato io quei dardi con una punta speciale, capace di perforare
qualsiasi corazza!»
  
«Taci! Maledetto demone!» rispose il re che riprese a lottare,
insensibile al dolore delle ferite.
  
  


  
Kaunas, mosso dall’amore filiale, quando vide il padre in
difficoltà, si lanciò verso di lui, dimenticando l’ordine ricevuto
dal re la sera prima: 
  
«Dovrai sempre rimanere con Lucio e difenderlo in ogni caso e a
ogni costo! Non possiamo rischiare di perderlo. Dovrai rimanere con
lui anche se io non ci sarò, chiaro?»
  
«Ma perché parli così, non vinceremo, dunque?»
  
«Devi eseguire i miei ordini!» concluse il padre senza dargli
ulteriori spiegazioni.
  
Mentre correva, Kaunas ricordò questo episodio ma i suoi
sentimenti prevalevano sulla ragione: Ksaw non era semplicemente
suo padre, era anche la suprema guida saununca!
  
  


  
A cappeggiare il gruppo di arcieri era proprio Yudik. Secondo la
tradizione orientale, anch’egli era abile nell’uso degli archi e
della cavalleria, così si era offerto ai romani come alleato per
rinforzare le fila dei loro ausiliari. Aveva ottenuto il permesso
di vivere entro i confini imperiali ed intratteneva rapporti
amichevoli soprattutto con Marco, che nutriva stima per il coraggio
e l’abilità guerriera che contraddistinguevano il capo barbaro,
perciò lo aveva accolto come un amico. Poco prima della battaglia,
quando gli elamiti entrarono nel territorio dell’impero, Yudik,
allettato dall’idea di facili conquiste, passò dalla parte di Elam
tradendo non solo gli alleati ma anche gli amici! Nella sua
intimità aveva sempre covato disprezzo per l’autorità romana,
perché riteneva di non essere tenuto in dovuta considerazione. In
particolare, aveva iniziato ad odiare il tribuno Marco Tempore
quando perse contro di lui in occasioni di alcuni giochi, per
questo motivo si sentiva offeso. 
  
Così, mentre gli arcieri si riposizionavano per prendere
nuovamente la mira, alcuni legionari riuscirono ad avvicinarli e
impegnarli nella lotta ma Yudik abbandonò i suoi e si avvicinò di
soppiatto a Ksaw. Pensava che, uccidendo il re saununco, avrebbe
inferto un duro colpo al morale dei suoi nemici e lui avrebbe
ricevuto grandi onori da Elam. Così infilò nell’arco una freccia
con una punta speciale, prese la mira con calma e lanciò dalla
giusta distanza. Il proiettile perforò l’armatura di Ksaw e lo ferì
all’anca.
  
Questa volta il re tentennò un attimo, tanto quanto necessario a
Breuxhatl per approfittarne e ferirlo più volte con l’ascia. Il re
cadde in ginocchio, voltandosi verso il figlio che, arrivando di
corsa, prima decapitò Yudik con un taglio netto, poi saltò contro
Breuxhatl, con il quale ingaggiò una lotta furiosa. Ma una nuova
carica di fanatici ertomiti, giunti per salvare il loro capo, fornì
al demone la possibilità di fuggire e salvarsi dalla furia di
Kaunas e dal sopraggiungere di un drappello di cavalieri
saununchi.
  
Però prima di allontanarsi minacciò il principe guerriero: 
 

«Ci rivedremo presto, figlio di Ksaw, e la mia ascia ucciderà
anche te!»
  
Kaunas prese tra le braccia il padre che, inaspettatamente, lo
rimproverò:
  
«Ti ho ordinato di rimanere con Lucio, solo tu puoi salvarlo!»
affermò con tono dolorante. Poi accarezzò il figlio teneramente sul
volto, e aggiunse: 
  
«Figlio mio, vai! Ci rivedremo presto, molto presto! Non temere
per me, non credere che delle ferite corporali possano fermarmi.
Nessuno può essere allontanato dal suo destino, a meno che il Padre
Creatore non lo permetta e tu sai che Lui è con noi!» si divincolò
dalle braccia di Kaunas e si alzò, malgrado sanguinasse da diverse
ferite.
  
«Padre mio, non posso, non posso…»
  
«Kaunas, ti ordino come re dei saununchi di eseguire la mia
volontà!» disse allora severamente. «Vai, figlio mio!» ma
pronunciando queste parole, si piegò in avanti sputando sangue.

 
Nel frattempo, arrivarono Protobel e altri cavalieri che si
avvicinarono per sostenerlo. Kaunas era stravolto, ma lo sguardo
severo del padre gli fece comprendere che doveva superare quella
prova.
  
Raccolse le forze, si asciugò le lacrime e disse serio: 
  
«Mio re! Perdonate il mio indugio, eseguirò le vostre
volontà!»
  
«Kaunas!» aggiunse il re mentre il figlio si allontanava
«dirigetevi verso la montagna di Kokodral, lì troverete la via per
la futura salvezza!»
  
Quando tornò dai romani, il principe saununco trovò Ettore
disperato. Il romano non riusciva a capacitarsi di essere rimasto
solo. Castorius era caduto, molti degli ufficiali e dei legionari
erano morti o feriti. Persino re Ksaw versava in gravi condizioni.
Si rendeva conto che la situazione era disperata ma non sapeva come
reagire.
  
 Kaunas si chinò su di lui, lo scosse e gli disse deciso: 
  
«Ettore! Lucio non è morto. Hai capito? Lucio non è morto!»
strattonandolo ancora, aggiunse: «Gli uomini non devono vederti
così, hanno bisogno di te! devi alzarti, guardami!» gli urlò in
faccia, «Devi alzarti e prendere il controllo della situazione!
Ordina di condurci via, dobbiamo lasciare il campo e andare verso
le montagne, solo lì posso preparare una medicina per salvare
Lucio. Che cosa direbbe lui se ti vedesse in questo atteggiamento?
E Marco? Ti prenderebbero a schiaffi! Reagisci!!!»
  
Ettore si voltò a guardare l’amico a terra ferito e, scosso
dalle parole di Kaunas, fece un respiro profondo e si alzò in
piedi: 
  
«Kaunas, sono pronto a immolare me stesso per Lucio e Marco, per
l’intera legione! lo stesso vale per i nostri uomini!» disse
guardandolo fiero negli occhi. Una rinnovata forza lo pervadeva,
allora si girò attorno e notò uno dei migliori centurioni della
legione, Pulvio Agrippa, che stava riprendendo fiato grazie
all’arrivo dei saununchi. 
  
«Secondo Centurione Agrippa! Raduna quanti più uomini possibile
e prepariamo una sortita. Senza perder tempo!»
  
Il centurione scattò sugli attenti e chiamò a raccolta tutti
quelli vicino che erano ancora in grado di combattere, tra i quali
alcuni veterani come Massimo “il procace”, Johannes “il
gladiatore”, Valentino “il dacio” ed altri.
  
«Disponetevi in quadrato di fronte a me! Veloci!» ordinò agli
uomini.
  
I soldati, nonostante fossero esausti e qualcuno ferito,
eseguirono gli ordini senza obiettare. D’altronde, capivano
benissimo che solo combattendo avrebbero potuto sfidare la sorte e
salvare le proprie vite.
  
«Tu corri dal tribuno Godrano e Marco Plutonio e riferisci di
resistere a ogni costo. La cavalleria saununca sta sopraffacendo
gli elamiti, ma lui deve ricostituire quella linea di difesa e
mantenere la posizione» ordinò Ettore a un legionario, indicando un
punto preciso, «non devono inseguire il nemico anche se questi si
ritira ma quando saremo passati, allora potranno disimpegnarsi e
raggiungere l’accampamento!» poi si rimise l’elmo, guardò di nuovo
il campo e disse: 
  
«Kaunas, dobbiamo avanzare verso quegli elamiti mentre sono
ancora impegnati contro i nostri su quel lato. Ci vedranno arrivare
fin da subito e si prepareranno ma supereremo quella linea, non
abbiamo alternative! Con noi combattono i migliori uomini
dell’impero romano, il coraggio e l’onore non ci mancano!»
  
«Bene, primo centurione, molto bene! Ora ti riconosco!» rispose
il saununco abbracciando le sue spalle.
  
Ettore afferrò un’insegna conficcata a terra e la consegnò a un
altro soldato: 
  
«Tu sei il nuovo signifer di questo manipolo! Non lasciar cadere
il sacro simbolo neppure se fossi colpito da cento frecce!» poi si
rivolse agli altri «Romani! Avete scelto di morire in gloria e ora
moriremo tutti o ci salveremo insieme al nostro comandante!»
  
Subito si disposero in quadrato guidati dal centurione Pulvio
Agrippa.  Lucio fu deposto su degli scudi legati insieme e tenuto
al centro, vicino ad Ettore. Invece, Kaunas si mise in testa al
gruppo per guidare l’assalto romano.
  
«Legionari! Avantiii!» ripeteva il centurione, spronando i
soldati anche con i gesti del corpo.
  
Kaunas si voltò di nuovo verso Ksaw ma, tra i fumi degli incendi
e i vari combattimenti, non riusciva a distinguere chiaramente che
cosa accadesse. Tuttavia, percepì una voce che lo chiamava
telepaticamente: 
  
«Kaunas, figlio mio, niente è perduto! Un grande pericolo ancora
incombe su di voi: ricorda, per salvarvi dirigetevi verso la
montagna di Kokodral! Una volta giunto lì, seguirai le indicazioni
del nostro popolo!»
  
Quelle parole lo impensierirono, perché andare verso la montagna
indicata significava non fare ritorno: infatti, nessuno era mai
tornato da quel luogo tranne il padre, il solo ad averne il
potere.
  
Intanto i soldati avanzavano con rinnovato coraggio: l’arrivo
dei saununchi e la presenza di Kaunas tra loro li rincuorava.
Intorno, la battaglia infuriava ancora veemente e non riuscivano a
capire quale fosse l’esito perché molti erano gli sbandati di
entrambi gli schieramenti e, ormai, tutti combattevano senza
quartiere per salvarsi la vita. Il sangue bagnava la terra e un
odore di morte aveva pervaso l’aria, rendendola nauseabonda. Ma
nonostante la vista di corpi straziati o i lamenti di feriti,
avanzavano decisi e nessuno li avrebbe fermati. Entrarono in
contatto con un reparto nemico, a sua volta impegnato su un altro
fronte.
  
«Sfondate quella linea!» urlò il centurione Agrippa. «Proteggete
il nostro generale, massacrate chiunque si avvicini!»
  
Il reparto romano si fece largo penetrando lo schieramento
nemico incapace di resistere alla loro furia. Poco dopo, altri
romani si avvicinarono per dar loro manforte e si accorsero che
erano gli uomini di Giulio Godrano, liberatisi grazie all’arrivo
della cavalleria saununca. Sbaragliata la linea elamita, i due
ufficiali si incontrarono.
  
«Bene, amico mio» disse Ettore, «grazie per il tuo tempestivo
aiuto! Conosci l’esito della battaglia?»
  
«Il governatore Anzio ha mantenuto la linea e l’intervento dei
saununchi ha salvato ciò che rimane del nostro esercito. Il re di
Elam si è ritirato dinanzi l’incalzare dei saununchi, per evitare
la disfatta. Probabilmente dovremo affrontarli di nuovo!» rispose
Giulio.
  
«E dimmi, la legione? Ho visto molti caduti, anche tra gli
ufficiali!»
  
«Purtroppo, abbiamo avuto molte perdite! Ci siamo scontrati con
il grosso delle forze nemiche e in pochi sono sopravvissuti, forse
due o tre coorti, probabilmente qualche altro reparto è rimasto
tagliato fuori, sbandati vagano qua e là. Infatti anche il tribuno
Plutonio è morto trafitto da molti colpi, ha combattuto fino alla
fine come un eroe! Sono desolato, mai avrei pensato di subire tante
perdite! Ma dimmi, come sta Lucio?» disse amareggiato
  
«È gravemente ferito però Kaunas può curarlo. Abbiamo bisogno di
erbe che crescono altrove. Partiremo subito per trovarle.»
  
«Nel frattempo, raccoglierò i sopravvissuti nell’accampamento!
Dobbiamo riorganizzarci e riposare»
  
«Sei tu il più alto in grado adesso! Noi proseguiremo con Pulvio
Agrippa e questi uomini. Ci ricongiungeremo appena possibile!» 

 
E guardò Kaunas che annuì:
  
«Sì, Giulio, è la scelta migliore. Questi legionari con noi
saranno sufficienti.» 
  
«Mi dispiace per tuo padre, Kaunas» gli disse con aria afflitta
Godrano, tra i pochi che avevano avuto il privilegio di conoscere
Ksaw.
  
«Perché, cosa gli è accaduto?»
  
«Mi dispiace. Credevo sapessi: i suoi uomini lo hanno portato
via ormai esanime!» e chinò lo sguardo. Ettore posò una mano sulla
spalla dell’amico Kaunas che non credeva a ciò che udiva: suo padre
possedeva grandissimi poteri, non riusciva a credere che fosse
stato ucciso tanto facilmente. A quel punto la sua mente si riempì
di pensieri disordinati: cosa intendeva allora il re dicendo che si
sarebbero rivisti presto? Forse si sarebbero incontrati nel mondo
dei morti? Dunque, stava per morire anche lui? E perché, allora,
andare verso la montagna di Kokodral, quale senso aveva? Avrebbe
voluto chiamare il padre utilizzando la telepatia ma, nello stato
di sconforto in cui la notizia lo aveva gettato, non ci
riusciva.
  
«Giulio, sai qualcosa di Marco Tempore?» chiese Ettore.
  
«Purtroppo, è morto anche lui! Alcuni dei miei hanno trovato il
suo cadavere, vicino a lui giacevano i due veterani che lo
trasportavano!»
  
«Non posso crederci!» esclamò Ettore, visibilmente commosso,
«non posso credere che la nostra legione sia finita in questo modo!
Che i nostri migliori ufficiali siano morti!» guardò Lucio esanime
nella barella e aggiunse: 
  
«Kaunas ti prego! Dobbiamo salvarlo! Solo lui può dirci che cosa
fare e ricostituire la nostra truppa!»
  
Il saununco annuì. 
  
«Devo raggiungere il monte di Sagred il più presto possibile!
Poi proseguiremo per raggiungere una cima che dista qualche giorno
di marcia ancora»
  
«Per quale motivo? Non dovremmo abbandonare i nostri!»
  
«Non lo faremo ma mio padre mi ha ordinato di raggiungere una
montagna chiamata Kokodral nella mia lingua, ha a che fare con la
nostra salvezza e quella di Lucio...»
  
«Non potrei mai contravvenire a un consiglio del re, sicuro che
Lucio e Marco farebbero lo stesso! Dunque così sia!» asserì il
primo centurione. «tribuno Godrano! Sei il più alto in grado ora ma
lascia che io guidi questa spedizione, torneremo quanto prima
possibile!»
  
L’ufficiale annuì: 
  
«Solo tu puoi farlo Ettore! Ksaw è un grande re, non possiamo
non rispettarne la volontà dopo il sacrificio che ha compiuto per
noi!»
  
Ettore guardò Lucio sofferente, lo prese per una mano e gli
disse:
  
 «La tua ora non è giunta, amico mio! dobbiamo salvare la nostra
legione!»
  
Il prefetto sembrò voler dire qualcosa, allora Ettore gli si
avvicinò alla bocca e lo udì sussurrare: «Aaandeeduniiisss!»
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“Con mio grande rammarico l’essere umano ha
dimenticato
    
  



  

    

      
qual è il suo compito nel Cosmo e come
comunicare
    
  



  

    

      
con le divinità che ci accudiscono.
    
  



  

    

      
Nonostante ciò, nessuno è abbandonato a sé
stesso...”
    
  



  

    

      
Dal libro “La scienza della Sacra Conoscenza
nel mondo moderno” 
    
  



  

    

      
di Venceslao Enrico von Adlermann
    
  


 



 


        
 


      
 


  

  



  
  


  
Tempo prima della battaglia di
Hermagor e dell’incontro con i saununchi, Lucio e Marco trascorsero
un lungo periodo di riposo a Roma mentre la Fidelis era
acquartierata nel nord Italia. Trascorrevano il tempo tra banchetti
e riunioni con patrizi e senatori, impegnando in questo modo quelle
che, per i loro animi indomiti e avvezzi all’avventura, divennero
giornate oziose. Ma il Fato scelse quel momento per intervenire,
offrendo ai due un’occasione speciale affinché iniziassero quei
processi inevitabili e necessari a cambiare il corso delle loro
esistenze.
  
Dopo aver trascorso una giornata di bagordi presso la villa di
Manlio Luterzo, senatore amico di Marco, l’indomani decisero di
andare in senato per assistere alle discussioni riguardanti
l’approvazione di nuovi fondi per le legioni.
  
L’inverno era alle porte ma un tiepido sole scaldava l’aria del
mattino. Mentre scendevano verso il Foro, attraversarono il
Quirinale con l’intenzione di osservare alcuni lavori di
rifacimento urbanistico.
  
Le strade erano gremite di gente. I due, in vesti sfarzose e
ricoperti di gioielli, attiravano l’attenzione di molti tra
mendicanti, fattucchieri, commercianti e opportunisti di ogni tipo.
Giunti in prossimità di una piazza formata da alcune insule
disposte a ferro di cavallo, Marco si fermò dinanzi ad un banco di
frutta. Comprò un melograno e lo divise in due per condividerlo con
Lucio:
  
«Guarda che bella frutta! Da noi i raccolti sono ancora ricchi
mentre i germani già soffrono sotto il cupo grigiore del loro
cielo!» esclamò convinto che il cugino ancora lo accompagnasse,
invece quello si era fermato a parlare con alcune donne che lo
invitavano ad entrare nel loro lupanare.
  
Mentre si guardava attorno gustando gli arilli del frutto, si
fermò ad ascoltare un uomo dal forte accento gallico che parlava
dall’alto di alcuni gradini, facenti parte del basamento di una
statua colorata di rosso e blu, alla quale mancava la testa. 
  
«...Cari amici! Molti di voi mi conoscono e sanno quanto io sia
grato al mondo romano – diceva pacato alle persone che lo
ascoltavano – I fondatori di Roma erano uomini con una coscienza
superiore, mossi dal senso di responsabilità per il destino della
patria! Capaci di una visione delle cose che andava oltre le
apparenze e le singole velleità, per questo Roma è stata resa
immortale nelle sue fondamenta! Fin dai tempi dei senoni di Brenno,
passando per le terribili invasioni puniche di Annibale o le
dolorose sconfitte militari come Carre o Teutoburgo, Roma non è mai
stata sottomessa! Certo subirà ancora disfatte, ancora molte
umiliazioni, ma mai sarà distrutta, giammai! – sottolineò – Perché
ogni volta la nostra amata città risorgerà come una fenice! Roma è
la madre della civiltà, fondata da tanti eroi coraggiosi e
lungimiranti che saranno ricordati ed imitati nei tempi a venire.
Condottieri del calibro di Scipione l’Africano, Silla, Pompeo
Magno, Augusto, Marco Aurelio, Traiano o il più grande di tutti,
CAIO GIULIO CESARE! »
  
A questo punto tra il pubblico si levarono elogi:
  
“Cesare apparteneva ad una stirpe divina!” 
  
“Cesare è stato il più grande tra i romani!” 
  
“Grazie a Cesare Roma ha conquistato il mondo!”
  
L’oratore alzò il tono e gesticolò con le braccia per acquietare
le voci:
  
«Essi, come vi dicevo, resteranno fonte d’ispirazione per tutte
le genti!!! Ahimè, oggi viviamo in tempi infelici: personalità
corrotte guidano lo stato e culti degenerati si diffondono nei
templi, dissacrati da perversi che si dedicano a orge o compiono
sacrifici privi del senso del sacro! Noi, invece, non dobbiamo
cedere alla corruzione ma rimanere integri, come i padri della
Patria! Solo così nessuno e niente potrà mai scalfire la nostra
identità!»
  
Al fianco del gallo, ma più in basso, si trovava un uomo senza
una gamba che si reggeva a due bastoni. Sebbene indossasse una
tunica romana, sudicia e rattoppata, Marco ne intuì le origini dai
lineamenti rotondi e gli zigomi pronunciati. Aveva dei lunghi baffi
che superavano la linea del mento e i capelli acconciati come in
uso tra le popolazioni barbare dell’oriente, ossia con una lunga
frangia che copriva la fronte bassa. La testa rasata ai lati e i
capelli di dietro raccolti in una lunga coda adornata con anelli
ornamentali.
  
  «Non distrarci con i tuoi discorsi! – disse un uomo con una
lunga e larga tunica che a stento nascondeva la pancia a punta – Io
dico che romani si nasce, non si diventa! Invece oggigiorno siamo
pieni di questi stranieri che pretendono di essere uguali a noi
perché viene loro concessa la cittadinanza! Essi in verità ci
invidiano perché noi romani abbiamo piegato ogni popolo con la
spada e con il diritto! Così vengono qui per prendere il nostro
lavoro, insidiare le nostre donne, minacciare le nostre tradizioni
con la loro inciviltà e, dulcis in fundo, rubare i nostri averi!!!
Come questo sporco goto che tu vuoi difendere!» ed indicò
l’invalido appoggiato ai bastoni.
  
«Sono un romano come te! E non sono un goto! Sono di origine
roxolana!» rispose quello con un forte accento.
  
«AH! Un sarmata! Voi altri siete i peggiori, infimi più dei
goti!» lo accusò il romano, con il volto contrito dalla rabbia.

 
«Calma! Aurelio! Calma!» lo interruppe l’anziano gallico
«calmate entrambi i vostri bollori! Il buon Dio ci ha fatto dono
della parola e della misericordia per convivere e trovare
soluzioni!»
  
«Io e te abbiamo gli stessi diritti – ribattette il roxolano
che, poggiandosi sulla gamba sana, agitò il bastone in aria – e non
puoi parlarmi così! Tu non conosci la mia storia! - proseguì
orgoglioso -Il mio clan è fuggito dai goti e ha accettato mettersi
al servizio di Cesare e del senato! I mei genitori hanno lavorato
nelle miniere d’oro della Dacia per l’imperatore!!! IO, invece, ho
riscattato l’onore della mia famiglia e questa gamba – disse
indicando l’arto mancante - persa in battaglia, è testimone del mio
sacrificio! Ho combattuto nella cavalleria per difendere Roma! Non
sono rimasto a casa come te!» 
  
«Ah, maledetto! Osi addirittura offendere il mio onore? Non ti
basta quello che hai fatto?» esclamò Aurelio che si avvicinò
minaccioso al suo interlocutore.
  
L’anziano predicatore scese prontamente dalle scale e si parò
davanti l’infermo, guardando il romano con un’espressione tanto
serena quanto disarmante.
  
«Miei cari amici, calmatevi! Siamo tutti fratelli e ognuno di
noi deve qualcosa all’altro, chi più chi meno, ma è certo che
nessuno è libero da debiti in questa vita! La grandezza del popolo
romano non è solo nella sua gloria ma anche nella tolleranza, per
questo ci distinguiamo da tutti gli altri! Il padre che sta
nell’alto dei cieli ci guarda e si aspetta da noi la misericordia…
vieni qui – e così dicendo prese il roxolano per una mano – ora
anche tu, avvicinati – disse ad Aurelio esortandolo ad avvicinarsi 
– stringetevi la mano! Abbiamo già convenuto che lui si metterà al
tuo servizio per un mese, caro il mio Aurelio, così da ripagare il
torto commesso!»
  
I due si avvicinarono e il gallo strinse tra le sue mani le
loro, sigillando così il patto, soddisfatto.
  
«Mi raccomando, Aurelio – gli bisbigliò guardandolo dritto negli
occhi – non approfittare di lui, chiaro? In fin dei conti ha solo
preso una gallina e delle uova, non certo per avidità! Lo vedi tu
stesso in che condizioni versa… Comportati in maniera opportuna e
non chiedergli cose impossibili da fare, la giustizia degli déi te
ne sarà riconoscente, loro ammirano gli uomini compassionevoli!»
concluse serio.
  
L’uomo, dopo un attimo di esitazione, annuì mesto, come se non
potesse obbiettare nulla di fronte allo sguardo disarmante del
predicatore. Infatti, i suoi occhi castani, luminosi e sinceri, si
muovevano lentamente ed esprimevano una quiete inusuale come
raramente si percepisce negli uomini. Non molto alto, aveva i
capelli lunghi fino alle spalle e una barba corta che accarezzava
spesso mentre ascoltava o rifletteva. Sfoggiava, appesa al petto,
una collana con un grande amuleto di metallo, raffigurante un
pentalfa, arricchito da simboli magici e astrologici.
  
Marco era attratto soprattutto dal suo bastone: dalla forma
serpentina, terminava con una testa di rettile talmente ben
scolpita da sembrare viva: non aveva mai visto una tale opera
d’arte, 
  
Il tribuno allora si avvicinò ad un artigiano che, davanti la
bottega, modellava dei vasi d’argilla ad un tornio. 
  
«AVE, cittadino!» 
  
Il vasaio, preso dal lavoro, dapprima gli rivolse un’occhiata
distratta poi si voltò come se non credesse ai suoi occhi.
Raramente incontrava una persona tanto elegante:
  
«Ave mio signore! In cosa posso servirti? – esclamò – Nel mio
negozio ci sono giare e ampolle, calici e barattoli di ottima
qualità! Fatti con le mie mani e decorati da artisti persiani! Sono
tra i più belli dell’Urbe!»
  
«Non sono qui per comprare qualcosa – rispose gentilmente il
tribuno – voglio solo togliermi una curiosità… conosci l’uomo con
quello strano bastone?» e gli indicò con un cenno il
predicatore.
  
«Certo! Si chiama Andedunis, è un gallo di Arelatum!»
  
«È da molto che vive qui?»
  
«Da qualche anno, va e viene in continuazione! Ricordo quando è
arrivato la prima volta perché, prima di aprire questa bottega,
navigavo per conto di mercanti narbonesi e lui viaggiava spesso
sulla nostra nave…»
  
L’artigiano rispose affabilmente alle domande che Marco gli
rivolse, continuando a far girare il tornio e a modellare l’argilla
con le sue grandi mani, gettando veloci occhiate al tribuno che lo
ascoltava con interesse. Raccontò che Andedunis si prodigava
soprattutto nell’assistere infermi e confortare i mendicanti, ma
c’era anche chi ricorreva alle sue doti taumaturgiche per curare
dolori o malanni, chi addirittura lo seguiva come un discepolo,
affascinato dai suoi insegnamenti. 
  
Alcuni, invece, tra coloro che avevano la coscienza poco
limpida, cercavano di evitarlo perché temevano i suoi sermoni che
colpivano dritti in petto, come se conoscesse le storie personali
di ognuno e li rimproverasse per infedeltà e ingiustizie commesse.

  
  Nel frattempo, ai piedi della statua si continuava a
discutere. Un uomo interrogò Andedunis:
  
  «Mi piace ascoltare i tuoi discorsi, ma spesso non li capisco
del tutto… parli sempre di Dei ma nomini anche il Dio di quei nuovi
sacerdoti che prendono sempre più consenso qui a Roma e in tutto
l’impero! Mi sembra che tu faccia confusione, o sono io a non
capire…»
  
«Caro amico, poni una domanda interessante… Come si può negare
l’esistenza degli Dei? Roma è diventata grande grazie ai loro
favori che accompagnavano le legioni mentre conquistavano il mondo!
I nostri antenati chiedevano forza a Marte e a Giove, protezione al
dio Quirino e a Saturno che disponeva ogni cosa con la sua
saggezza! Questo è innegabile! Ma anche gli Dei hanno un Padre, un
Creatore del cielo e della terra che esprime la sua idea attraverso
le forze intelligenti della natura. Ecco, questi…»
  
«Taci! – urlò qualcuno all’improvviso– Esiste un solo Dio e una
sola Chiesa per opera del Cristo! I miscredenti come te devono fare
la fine di questa statua pagana, dovrebbero tagliarvi la testa a
tutti e …»
  
Altri tra i presenti interruppero il cristiano ed iniziarono ad
inveire contro di lui che però venne sostenuto da altri cristiani
presenti. Stava per nascere un parapiglia quando intervennero
alcuni urbaniciani. Questi, menando con gli scudi e inveendo contro
i più turbolenti, riportarono l’ordine in breve tempo.
  
«Basta! Andedunis di Arelatum, questa volta hai esagerato!
Addirittura, sobillare una sommossa!» tuonò improvvisamente il
comandante dei soldati.
  
«Arrestatelo!» ordinò l’ufficiale «Sai che è vietato introdurre
confessioni eretiche, sei stato più volte ammonito! Perciò ora sei
in arresto!» e così i soldati lo tirarono con forza giù dai
gradini.
  
«Vi prego, non trattatemi così… piano per favore… non sto
facendo nulla di male, parlavo semplicemente con questa gente
ma...» rispondeva il gallico.
  
«Smettila!» lo interruppe di nuovo l’ufficiale, «stasera
rifletterai al Mamertino mentre il magistrato prenderà decisioni su
di te, perché questa volta sarai certamente condannato!»
  
Marco, vedendo Andedunis strattonato e minacciato in maniera
brutale, intervenne d’istinto. Si avvicinò e intimò con voce
risoluta: 
  
«Fermi! Lasciate stare quell’uomo!»
  
Gli urbaniciani si voltarono increduli che qualcuno osasse
protestare. Avrebbero percosso anche lui se non fosse stato per la
personalità singolare che si ritrovarono davanti.
  
«Tribuno Marco Furio Rufo Tempore! – urlò il roxolano al quale
si illuminarono gli occhi come se avesse visto una divinità - Ti
riconosco! Ho combattuto insieme a te in Germania, mai potrò
dimenticarti! – poi rivolto al pubblico, aggiunse con un tono
enfatico - Con il mio reparto eravamo rimasti intrappolati tra le
paludi ma lui ci ha salvato insieme ai suoi veterani!» e si gettò
ai piedi del tribuno.
  
Gli urbaniciani si guardarono tra loro sorpresi perché giammai
avrebbero immaginato di trovarsi dinanzi un simile personaggio, tra
i militari più famosi dell’impero nonché membro di una delle
famiglie aristocratiche più in vista. Allora si voltarono verso il
loro comandante aspettando una qualche reazione, ma questi era
rimasto più che sorpreso, attonito.
  
Difatti, quelle guardie erano abituate ad avere a che fare con
gli abitanti del quartiere, per lo più poveracci rassegnati a
essere taccheggiati e oppressi da loro. 
  
«Alzati! – disse Marco al roxolano – I romani non si inchinano
dinanzi a nessuno! – mentre parlava lo aiutò – Ricordo quella
giornata, siete stati molto coraggiosi! Hai meritato di essere un
uomo libero, un cittadino di Roma!»
  
Il sarmata si rallegrò:
  
«Grazie mio generale! Le tue parole mi confortano!»
  
 Il comandante delle guardie, per carattere incline a cogliere
al volo ogni opportunità, dopo aver superato l’iniziale imbarazzo
già immaginava a chissà quali posizioni di prestigio avrebbe potuto
aspirare se fosse stato capace di accattivarsi la simpatia del
nobile. Perciò assunse un atteggiamento lusinghiero e prese la
parola, mostrando un sorriso largo e ammaliante.
  
«Oh, nobile Marco Furio Tempore» disse inchinandosi, «quale
grande onore incontrarti! La tua presenza allieta la nostra
giornata e illumina le strade di questo quartiere, ottenebrato
dalla presenza di tanti criminali! Permettimi di presentarmi, il
mio nome è Druso Tiberio, incaricato di far rispettare la legge tra
queste strade malfamate. Perdonaci perché è stata usata violenza,
ma non avremmo mai immaginato di incontrare un animo nobile tra
questa plebaglia.»
  
Marco, infastidito dal carattere viscido che trapelava da quelle
parole, gli rispose burberamente: 
  
«Qui di violento vedo solo la vigliaccheria di funzionari
corrotti che se la prendono con un vecchio indifeso!»
  
Quella risposta senza mezzi termini spiazzò Druso che non poteva
certo rispondere a tono. In realtà detestava i legionari, li
riteneva degli arroganti sempre pronti a combinar guai quando
rientravano dalle campagne militari. Ma, soprattutto, disprezzava i
patrizi, verso i quali provava invidia per la posizione
privilegiata e li malediceva in continuazione. 

  
«Nobile Marco Furio Tempore – disse con tono incerto -
quest’uomo ha infranto la legge e istigato alla rivolta, forse non
sono riuscito a spiegarmi bene e...»
  
«Non c’è nulla da spiegare. Il tuo atteggiamento parla da sé»
indicando Andedunis, aggiunse «quest’uomo non ha infranto nessuna
legge! Garantisco io per lui, quindi liberatelo
immediatamente!»
  
La gente attorno conosceva molto bene quegli sbirri e assisteva
alla scena curiosa di vedere come simili gradassi se la sarebbero
cavata in quella situazione. Marco, a sua volta, si rese conto di
essersi intromesso in qualcosa che non lo riguardava ma Andedunis
muoveva in lui un fascino misterioso.
  
Druso, invece, comprese che gli era capitata una bella grana tra
le mani: opporsi a un tribuno influente come Marco Tempore era poco
prudente. Però gli sguardi soddisfatti dei presenti, che vedevano
in quella situazione una sorta di vendetta contro coloro che
quotidianamente li vessavano, lo preoccupavano perché rischiava di
perdere la sottomissione del quartiere.
  
«Nobile Marco Furio Tempore» allora continuò, «non maltrattare
in questo modo chi si pone a tuo servizio. Sicuramente comprendi
quali sono i doveri nei confronti di Cesare e del senato. Non posso
sottrarmi ai miei obblighi, per cui ti prego, permettimi di
adempiere al mio dovere e arrestare quest’uomo. Poi ti scorteremo
al di fuori di questo brutto quartiere nel quale forse...»
  
«Tu a mio servizio? Vuoi forse offendermi? Puzzi di marcio da
lontano e, se chiedessi a questa gente chi sei, confermerebbe i
miei sospetti. Ora vattene e lascia andare quest’uomo!»
  
Marco sapeva benissimo che poteva utilizzare quell’atteggiamento
appunto perché un patrizio, e immaginava anche quanto un modesto
funzionario come Druso detestasse la sua casta, alla quale si
sottometteva per opportunità.
  
Invece, gli altri urbaniciani tacevano esterrefatti: avevano
capito anche loro di essere incappati in una situazione difficile.
Se avessero lasciato andare Andedunis avrebbero, infatti, perso
autorità nel quartiere. Ma sembravano non avere altra scelta
giacché Marco era una figura tanto potente che poteva mortificarli
anche peggio, se avesse voluto. Quelli, quindi, più vigliacchi del
loro comandante, avrebbero scelto il male minore, ossia ritirarsi
dal confronto e col tempo riconquistare le proprie posizioni sulla
strada. Ma Druso Tiberio, visibilmente scosso e incapace di gestire
la situazione, ormai in preda ad uno stato d’animo alterato, poteva
solo commettere errori. Il suo volto si contrasse e lo sguardo
divenne cupo. Nella sua mente saltavano a festa i peggiori
sentimenti tra invidia, amor proprio e superbia che, risentiti, se
ne contendevano l’intelletto.
  
«Generale... ehm... nobile Furio Tempore, io... io... non posso
lasciare andare quest’uomo e se mi impedisci di arrestarlo, dovrò
dare ordine... eh sì» blaterò quello scuro in volto, come uno che
parlava in preda alla follia e diceva cose alle quali egli stesso
non credeva, «eh sì... devo ordinare di arrestarti!» e posò la mano
sulla spada.
  
Marco, per nulla intimidito anzi offeso da tanto ardire, avanzò
fulmineo verso di lui e lo afferrò saldamente per il polso. 
  
 «Come ti permetti?» esclamò con voce rauca e tenebrosa. Il
volto assunse un’espressione contrita e le pupille si erano
assottigliate «Per un simile affronto potrei sventrarti come un
maiale, proprio qui, tagliare il tuo corpo in pezzi e darlo in
pasto alle bestie! Persino rendere schiava la tua famiglia e
prendermi ogni sua proprietà!» 
  
Anche il respiro era cambiato, lento e pesante, quasi sbuffava
dal naso come un toro pronto alla carica. La sua persona ora
incuteva non più rispetto, ma un vero terrore, come se un mostro
infernale si stesse manifestando in quella piazza.
  
Druso era paralizzato dalla soverchiante energia che il generale
emanava. Tremante, si voltò verso i suoi implorando il loro aiuto
con lo sguardo ma quelli, a loro volta, erano terrorizzati e
incapaci di una qualsiasi reazione. 
  
Nel loro immaginario si proponevano gli eventuali scenari che
avrebbero dovuto affrontare mettendosi contro una tale
autorità:
  
Se si fosse arrivati allo scontro e Marco Tempore fosse rimasto
ferito o addirittura morto? Sapevano quanto i legionari erano
fedeli ai loro comandanti, certamente si sarebbero vendicati e li
avrebbero lentamente torturati, prima di ucciderli insieme alle
loro famiglie. E i nobili romani? Marco era uno di loro e questi
non li avrebbero mai perdonati: nella migliore delle ipotesi
sarebbero stati rinchiusi a vita nel Mamertino. Se fossero
riusciti, invece, ad arrestarlo? Una simile onta sarebbe
probabilmente costata loro la riduzione in schiavitù o l’obbligo di
servire sul limes orientale, assegnati ai compiti più infami nonché
vittime delle perversioni di soldati disperati.
  
Queste fantasie convinsero quei meschini ad abbandonare il
comandante al suo destino! 
  
Andedunis osservava la scena in silenzio. Mai avrebbe voluto
essere causa di dolori altrui, però riteneva l’inaspettato
intervento di Marco provvidenziale sì ma non fortuito, bensì un
evento ancora da comprendere. Era molto preoccupato per la
dimensione della forza interiore che si sprigionava dal tribuno,
manipolata da un io altrettanto potente.
  
In quei frangenti, fortunatamente, l’attenzione di Lucio fu
richiamata dal brusio della folla. Incuriosito si avvicinò e,
vedendo il cugino pronto a combattere, si affrettò verso di
lui.
  
«Che cosa succede qui? Che fate in armi attorno a questo nobile,
come vi permettete?»
  
Non aveva finito di parlare che il roxolano lo riconobbe e
gridò:
  
«Lucio Furio Rufo, legato della nona legione Fidelis! Gli dèi mi
rendono grazia quest’oggi perché posso incontrare il più grande
eroe di Roma! Ho combattuto per te nella cavalleria – poi rivolto
agli urbaniciani, agitò minacciosamente uno dei due bastoni e gridò
– Riponete le vostre intenzioni bellicose o andrete in visita ai
vostri avi, sciagurati! Non offendete gli dèi! Ritiratevi
immediatamente!» 
  
Sentendo pronunciare quel nome, tra il popolo si levò un vocio
che esprimeva una sorpresa ancora più grande, mentre i
rappresentanti del prefetto impallidirono: la fama di Furio Rufo
come eroe spietato e invincibile non aveva eguali.
  
Lucio, cogliendo l’imbarazzo delle guardie, si rese conto che
nessuno minacciava realmente Marco e allora cercò di placarlo. Gli
pose un braccio sulla spalla e gli disse con voce calma: 
  
«Che ti succede? Ti vuoi sporcare le mani con queste nullità? Il
loro sangue non vale nulla, lasciali andare. Torna in te, non
cedere all’ira!»
  
Marco allora volse a lui lo sguardo, respirò profondamente più
volte per calmare i bollori e lasciò andare la presa.
  
Con la voce ancora rauca, disse: 
  
«Ritirati immediatamente e lascia a me il prigioniero! La mia
casa è al Palatino e domani potrai venire con il magistrato, se
tanto vi preme arrestarlo. Oppure puoi scegliere di scontrarti con
me, qui e ora!»
  
L’altro comprese che l’arrivo di Lucio gli offriva una via di
fuga insperata, quindi, ingoiando la poca saliva amara ancora
rimasta in bocca, si voltò verso il suo sottoposto e chiese con
voce incerta: 
  
«Bene, allora credo che si possa fare così, che cosa ne pensi?»

  
Quest’ultimo avrebbe fatto di tutto per evitare responsabilità
in genere: fosse stato per lui, si sarebbe arreso alle prime parole
del nobile Tempore. Il suo lavoro preferito era riscuotere tangenti
tra i mercanti e gli artigiani del quartiere, non gli interessava
nulla di predicatori o delinquenti e, tantomeno, far rispettare la
legge. 
  
«Credo che sia la soluzione migliore! Abbiamo dinanzi a noi eroi
di indiscusso valore, le cui imprese testimoniano la fedeltà
all’imperatore!» 
  
«Andiamo, smettetela con questa sceneggiata! Liberate quell’uomo
e consegnatecelo» ordinò Lucio ai soldati che, d’istinto,
eseguirono l’ordine.
  
Il loro comandante cercò di fermarli: 
  
«Sono io il vostro comandante! Cosa fate?» ma nessuno lo
ascoltò. 
  
Allora, dopo un po’ aggiunse, scuro in volto: «Riferirò
dell’episodio al magistrato che prenderà gli opportuni
provvedimenti…»
  
L’autorità di Druso era ormai ridicolizzata davanti all’intero
quartiere, ma fu costretto a ingoiare il boccone amaro e
ritirarsi.
  
  Andedunis, tranquillizzatosi per la piega pacifica che aveva
preso la situazione, ora era interessato a svelare l’arcano di
quell’incontro che gli apriva nuovi orizzonti.
  
«Non so come potervi ringraziare! Simili personalità che
intervengono per un umile cittadino come me... tutto ciò può solo
accrescere il vostro onore dinanzi agli Dei! – esclamò sorridente -
 Mi dispiace di aver provocato questo inconveniente. Permettano di
presentarmi, sono Andedunis di Arelatum, filosofo errante!»
  
Marco, vedendo i militi allontanarsi, finalmente sentì placare
il tremore delle membra provocato dall’ira. Il filosofo notò questa
inclinazione, avrebbe voluto pronunciare qualcosa per calmarlo
ulteriormente ma Marco sospirò profondamente e lo anticipò: 
  
«Non ho trovato nulla di eretico nel tuo discorso. Invece
detesto il comportamento di questi urbaniciani abituati a dare
battaglia a donne e indifesi» poi rivolto a Lucio, «non pensi che
sarebbe meglio portarlo con noi?»
  
Nel frattempo, erano stati circondati dalla folla che li lodava
e chiedeva racconti sulle imprese gloriose che li
accompagnavano.
  
«Filosofo errante! Questa non l’avevo mai sentita!» esclamò il
prefetto che aggiunse, rivolgendosi a Marco: «Caro mio, un tempo
giravi per la città più tranquillo» sorrise, «ma non credo che
quell’ufficiale tornerà, è scappato con la coda tra le gambe!
Lascerà perdere il tuo nuovo predicatore per un bel pezzo!»
  
«Non scherzare! A tutto pensavo tranne che a un duello… quella è
gente senza onore!» concluse sprezzante.
  
«Come mai hai preso le difese di un filosofo errante? Non sei
stufo di tutti questi predicatori che affollano le piazze?»
  
Marco guardò Andedunis attentamente. 
  
«Filosofo errante! Ne ho sentite davvero tante ma questa mi
mancava! Ammetto che le tue tesi siano affascinanti e ho la
sensazione che tu possa raccontarmi molto di più...»
  
Andedunis fece un sorriso: quando Marco era intervenuto in sua
difesa, aveva percepito in lui una forza guerriera molto antica.

  
«Andiamo via di qui, la popolarità non mi piace!» disse il
generale Rufo.
  
Così lasciarono qualche moneta e si allontanarono. Dopo aver
attraversato alcuni vicoli, scorsero una taverna.
  
«Entriamo per ristorarci. Un po’ di vino non ci farà male. La
testa mi duole ancora dopo il banchetto di ieri sera... Vieni anche
tu, filosofo errante? Sarebbe meglio perché, se incontri di nuovo
quegli sbirri, sarai in serio pericolo» affermò Marco con un
sorriso ironico.
  
«E il senato? Abbiamo detto al nostro amico Manlio Luterzo che
avremmo partecipato alla seduta» obiettò Lucio.
  
«Sai che non amo la politica. Preferisco questa taverna e,
magari, intrattenermi con un filosofo. Simili personaggi, di
solito, possiedono gli ingredienti idonei per accompagnare il
vino.»
  
«Mah! In effetti la politica di quei vecchi ubriaconi è molto
noiosa, hai ragione, meglio discutere con Andedunis di Arelatum.
Sei gallico, quindi? I popoli della Gallia conservano una grande
storia e antiche tradizioni misteriche, ma disprezzano Roma!»
  
«Ebbene, se ragioniamo secondo le origini che l’uomo usa darsi,
possiamo sostenere che io sia gallico ma non disprezzo
assolutamente nessun romano o qualsiasi altro uomo sulla Terra. A
dire il vero l’idea di un buon bicchiere di vino non mi dispiace,
benché non sia un amante delle taverne, posti pericolosi e
frequentati da demoni» disse sorridendo, «ma a Roma ci sono qualità
di vini davvero eccezionali e sarò molto lieto di rispondere alle
vostre curiosità. Sono o no in debito con voi? Vi inviterei
volentieri, purtroppo non dispongo di soldi o beni di nessun tipo,
ve lo dico perché non vorrei approfittare della vostra
disponibilità ancora una volta.»
  
«Lascia perdere i convenevoli e non sei in debito con nessuno:
non siamo quel tipo di uomini che cercano gloria o agiscono per
interesse. Noi amiamo la vita per quello che ci offre, e la
onoriamo per quello che può ancora offrirci, per questo motivo essa
ci porta in gloria!»
  
Colpito dalla sincerità di tali parole, Andedunis si convinse
ancora di più che l’incontro non dipendesse da un caso fortuito ma
le divinità del cielo avevano messo quegli uomini sulla sua strada
per qualche misteriosa ragione.
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“Le circostanze della vita,
  

  

    
persino quelle apparentemente fortuite,
  

  

    
si manifestano perché nascondono un fine
  

  

    
o un progetto segreto: nulla accade così perché sì!
  

  

    
Difatti, ogni avvenimento è una prova di natura
psicologica,
  

  

    
ovvero utile ad elevare l’animo verso celesti orizzonti!”
  

  

    
Dal libro “La scienza della Sacra Conoscenza nel mondo moderno”
di Venceslao Enrico von Adlermann
  


            
 


  
 


  

  

    


  



  

    


  

  
  


  
  


  
  


  
Nella taverna scelsero un posto in disparte.
  
Marco si dimostrò molto curioso e tempestò di domande il
filosofo errante, alle quali Andedunis rispondeva contento di tanta
curiosità.
  
«Provengo da una famiglia di contadini, ma la volontà celeste
aveva altri progetti per la mia esistenza, perciò mi sono dedicato
alla ricerca interiore» raccontava «pertanto non ho mai assistito a
orrori come il macabro spettacolo di un campo di battaglia, sebbene
comprenda i vostri dubbi in merito e certamente vi chiederete: come
si può parlare di amore? Voi soldati siete abituati a confrontarvi
con il lato più oscuro dell’essere umano che, in guerra, si mostra
nudo e crudo. In quest’epoca di decadimento della natura umana
abbiamo sepolto, sotto montagne di vanità e illusioni, la nostra
divinità interiore, smarrendo la via per la felicità. Soffriamo del
dolore che noi stessi ci procuriamo. Ciò non accade certo per colpa
del divino: quale padre desidererebbe il male per i propri figli?
In verità, l’umanità è l’unica responsabile delle proprie sventure
perché non ha compreso il magnifico dono del libero arbitrio, così
come ci insegnano le dottrine ancestrali alle quali si riferivano
gli antichi maestri egizi.»
  
«A quali insegnamenti ti riferisci?»
  
«È un sapere tramandato nel corso dei secoli da confraternite
poco conosciute, custodito gelosamente da veri maestri e
istituzioni ancora ignote.»
  
«Com’è possibile? Noi romani abbiamo avuto accesso a ogni
conoscenza del mondo, niente ci è precluso!»
  
«Non ho detto che è precluso ai romani, ma ai più! Alle genti,
in genere, non piace scoprire i segreti della vita ma vivere
seguendo istinti e passioni. In verità, gli egizi erano veri
esperti nelle arti occulte. In pochi hanno avuto accesso alle loro
scuole misteriche, le quali, nel simbolismo degli antichi miti,
conservano i segreti per giungere alla liberazione finale
dell’uomo!» si interruppe per alcuni istanti, osservando Marco, poi
riprese, «ecco, a proposito di demoni, vedo che anche tu, caro mio
salvatore, sei molto avvezzo all’eccesso di vino e ti lasci sedurre
facilmente da questo piacere!»
  
Il filosofo fece notare al generale che aveva consumato da solo
un’intera brocca, mentre lui e Lucio erano ancora al primo
boccale.
  
«Mi sembra che in te l’amore per il vino sia molto forte... bere
tanto mentre ieri, a quanto ho capito, hai già partecipato a un
banchetto, non è molto saggio!» aggiunse con aria preoccupata.
 

Infatti, sul volto di Marco erano evidenti i segni del
rinvigorimento della sbornia, con gli occhi già lucidi e rossore
sulle guance.
  
«Ci siamo appena incontrati e già mi rimproveri?» rispose
questo, seccato ma franco. «Ebbene sì, il vino è un compagno
affettuoso che mi aiuta a consolare l’animo e allontanare i brutti
ricordi… insieme alle donne che non mancano mai nel mio letto!»

 
«Il vino è un’ottima compagnia, ma renderlo padrone della nostra
casa è un grave errore perché manipola le facoltà mentali e
accresce le illusioni della psiche. Ci sono altri modi per
dimenticare o consolare le nostre inquietudini!»
  
«Quali sarebbero?» intervenne Lucio. «Anche a me piace il vino o
consolarmi con i piaceri del sesso, non conosco altre
soluzioni!»
  
«Anch’io adoro la compagnia femminile» disse sorridendo, «il
piacere è un diritto! Godere di un buon bicchiere di vino è un atto
salutare, lasciarsi andare all’ubriachezza è sbagliato! Ma bisogna
sapere che esistono tecniche in grado di aiutarci a sperimentare
sensazioni superiori, che vanno ben oltre questi piccoli piaceri
mondani!»
  
«A quali modi ti riferisci? Parlaci di queste tecniche
superiori, allora!» chiese Lucio.
  
«Cari amici, non è così semplice.»
  
«Adesso non fare il vago, filosofo errante! Ci hai incuriositi e
voglio saperne di più. Sei forse un mago?»
  
«Ohhh, la magia... un’arte di cui si è persa la conoscenza e
quel poco che ne è rimasto viene utilizzato per sottomettere gli
uomini con riti malvagi. In questa città incontro molte persone che
si definiscono maghi, in realtà, nella migliore delle ipotesi, sono
dei sinceri in errore. Per lo più si tratta di meschini interessati
a raggirare il prossimo.»
  
Andedunis continuò a parlare a lungo, alternando alle sue teorie
domande astute, per carpire informazioni sul conto dei due, i quali
rimasero affascinati dalle doti oratorie del filosofo. Costui,
infatti, esaudiva la loro sete di conoscenza con risposte concrete,
capaci di acquietare quel tormento interiore che affliggeva
entrambi. La brama di sapere era più forte in Marco, come quella
per il vino: ne consumò davvero tanto, molto più dei suoi
compagni.
  
Ad un certo punto il filosofo errante, convinto ormai che
quell’incontro fosse stato deciso dal Cielo per compiere un qualche
progetto ancora oscuro, raccontò di alcuni misteri iniziatici, di
medicina e magia, astrologia e matematica, facendo riferimento a
mondi superiori e a civiltà antecedenti quella romana.
  
«Vuoi forse dire che quella società era superiore alla nostra?»
chiese Lucio.
  
«Ma certo! Ohh... se voi poteste osservare le piramidi da
vicino, la loro magnificenza vi rapirebbe. Gli atlantidei che le
idearono erano capaci di grandi opere architettoniche. Disponevano
anche di una scienza medica incredibile. Infatti, le piramidi
furono edificate per accogliere istituti scientifici dove osservare
il creato, canalizzare energie celesti e compiere esperimenti di
ogni tipo...»
  
«Quando visitai la Grecia, ricordo che molti conoscevano bene
questa storia» disse Lucio.
  
«Certo... i greci furono tra i primi a essere istruiti dagli
antichi egizi sui misteri atlantidei. Questi erano molto alti e
robusti e abitavano terre diverse da quelle che conosciamo. I loro
uomini misuravano almeno dodici piedi di altezza, possedevano una
forza sovrumana e una pelle talmente dura che le armi moderne poco
potrebbero contro di loro. Ciò che li rendeva nettamente superiori
agli uomini di oggi era la loro capacità psichica. Infatti,
possedevano ogni potere mentale di cui la natura ha dotato l’essere
umano... Atlantide fu una grande civiltà ma anch’essa cessò di
esistere, quando le sue genti sprofondarono in un’epoca buia,
chiamata in un’antica lingua 
Khali Yuga. All’inizio costituirono una società molto
avanzata, poi, con il trascorrere del tempo, questa decadde così
come avviene per ogni fenomeno umano. Prima di tutto vi fu una
grande guerra che seminò morte e distruzione: quei giganti
possedevano armi inimmaginabili, come navi volanti e carri senza
cavalli. Quando, però, alla fine del ciclo le energie della natura
mutarono allora arrivò la grande alluvione: molte terre furono
sommerse mentre altre emersero, perciò non rimase traccia della
loro civiltà. Gli atlantidei non erano pronti ad affrontare una
simile calamità, perché avevano smarrito la natura divina: chi
sopravvisse, ci riuscì solo per volere degli Dei! Un grande
sacerdote guidò i superstiti verso la salvezza e con loro fondò la
stirpe umana che popola la Terra ai nostri giorni. Ciò accadde
molto tempo prima della fondazione di Roma... Nel mondo abitano
ancora loro discendenti: si sono rifugiati tra alte montagne,
impervie e inaccessibili e viaggiano tra noi utilizzando mezzi di
trasporto sconosciuti. Alcuni vivono ai confini dell’impero, perché
sorvegliano da vicino il nostro operato, vigilando sullo stato
delle nostre anime...»
  
«Ancora non capisco: perché gli atlantidei sarebbero scomparsi,
se erano così superiori come sostieni?» chiese Marco.
  
«Perché dimenticarono sé stessi... erano in grado di vivere
centinaia di anni, qualcuno anche mille o più, in quanto
conoscevano le tecniche per risparmiare e dosare le energie.
Possedevano anche una protuberanza qui» si indicò in mezzo alle
sopracciglia, «che funzionava come una specie di terzo occhio.
Grazie ad esso, riuscivano a vedere oltre le apparenze materiali o
comunicare a grandi distanze. Con il passare dei secoli, però, si
diffuse sempre di più il potere della magia nera, quindi persero
queste facoltà.»
  
«Pensi che anche per noi accadrà lo stesso?» chiese ancora
Lucio, «dunque i racconti sulla disperazione umana e sulla grande
punizione che ci colpirà, sono veri?»
  
«Purtroppo, sì! I padri ancestrali possedevano virtù superiori
ma anche noi, parimenti agli atlantidei, abbiamo dimenticato la
nostra origine divina!»
  
Lucio, richiamato al mondo esteriore dal vocio presente nella
taverna, si rese conto che il buio era già sceso.
  
«Forse è ora di andare» affermò, «la notte è ormai padrona delle
strade, poco sicure a quest’ora. Andedunis, hai un alloggio qui in
città?»
  
«Non dispongo di ricchezze materiali, quindi non possiedo
un’abitazione dove ripararmi, mi affido alla misericordia dei miei
studenti.»
  
«Vieniii alloora con nooiii, sarai nooostrooo ospiteee in caasaa
miaaa» disse Marco, il quale, alzandosi, barcollò, dimostrando che
il vino aveva fatto effetto anche sul suo equilibrio fisico, oltre
che nel linguaggio.
  
Il filosofo accettò volentieri.
  
Durante la notte, intenzionato a scoprire le ragioni di
quell’incontro, utilizzò la sua conoscenza di tecniche occulte per
ricevere informazioni. Così, mentre sedeva in meditazione, arrivò
il desiderato responso.
  
Si ritrovò in un luogo indefinito dove apparve un gigante dalla
pelle rosso–bruna e una grossa protuberanza tra gli occhi, una
lunga capigliatura raccolta sul capo e vestito con una tunica
bianca che lo copriva fino ai piedi. Sedeva vicino a un grande
fuoco, intento a manovrare una macina per triturare semi dai quali
ricavava farina che filtrava attraverso un setaccio. I chicchi che
sfuggivano alla molitura erano di due colori, bianchi o neri.
Quindi, dopo averli osservati accuratamente, il gigante li
separava, gettando quelli scuri nel fuoco invece i bianchi sparsi
sulla terra. La farina veniva depositata in una grande brocca che
pesava con una stadera sospesa nel vuoto, a quel punto un notabile
dalla pelle olivastra e vestito di nero prendeva annotazioni su di
un registro.
  
«Salve, venerabile maestro Patreinotor» disse Andedunis.
  
Il gigante era un sacerdote atlantideo, membro di una
confraternita siderale della quale era adepto anche il filosofo
errante.
  
Patreinotor, senza scomporsi ma continuando nel suo lavoro,
rispose:
  
«Benvenuto fratello, ti stavo aspettando!»
  
Andedunis lo osservava in silenzio, attendendo che l’altro gli
parlasse.
  
«Fin dalla notte dei tempi» iniziò a dire quello, «i grandi
maestri dell’Universo filtrano le anime degli uomini per aiutarle
nel cammino dell’esistenza, pieno di ostacoli e imprevisti. Ognuno
di loro nasce per dare frutti, proprio come un seme. Ma affinché
questo generi la vita è necessario che muoia! Eppure, in molti si
oppongono al proprio destino e smarriscono la via, quindi diventano
grigi e sono macinati dalla ruota del Karma, reincarnandosi
innumerevoli volte! Tra loro alcuni si seccano e diventano neri,
vittime di forze inferiori che li trascinano verso il basso: perciò
sono bruciati dal fuoco degli Inferi cosicché, attraverso numerose
e terribili purificazioni, possano rinascere e ripetere il loro
processo. Chi invece è pronto ad evolvere, si riempie di purezza ed
è seminato in terra affinché possa dare frutti e realizzare l’opera
che il Creatore ha ideato per ciascuno di noi. Purtroppo, la
maggior parte degli uomini è di colore grigio: dobbiamo aiutarli a
trasformarsi in semi bianchi, prima che diventino sterili,
accompagnarli nel corso delle innumerevoli esistenze, assisterli
nelle evoluzioni o nelle delusioni, altrimenti la macina del Karma
continuerà a schiacciarli e il fuoco a purificarli, senza pietà!»
detto questo si fermò, prese dal setaccio due semi che porse ad
Andedunis. «È ora che queste anime tornino a dare i loro frutti! È
da tanto che aspettiamo di poterle seminare e abbiamo deciso di
affidarle a te, così che possano riprendere la retta via. Sono
parte di un grande progetto che fornirà fornire loro l’opportunità
di riscattarsi. Il volere degli Dei deve essere realizzato senza
mezzi termini: i tempi per l’umanità sono nel mezzo della fine,
presto avremo bisogno dei migliori per aiutare la Terra!»
  
«Mmm... capisco maestro! Mi dedicherò a questo incarico con
molta premura!» rispose Andedunis, riponendo i semi nella borsa
appesa alla cintola.
  
I due si osservarono ancora per alcuni istanti e, quando
Patreinotor riprese il lavoro, il filosofo tornò nel suo corpo,
ovvero nella stanza della casa di Marco.
  
Estrasse i semi appena ricevuti e li esaminò.
  
L’ordine segreto al quale apparteneva era costituito dalle anime
di grandi maestri a servizio degli Dei del sistema solare, dai
quali avevano ricevuto l’incarico di accudire l’umanità e
traghettarla verso l’evoluzione.
  
Andedunis finalmente comprese il motivo per il quale Marco e
Lucio erano stati condotti da lui.
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“Ciò che siamo è il risultato
  

  

    
di operazioni cosmiche matematiche
  

  

    
realizzate nel corso della vita:
  

  

    
ogni causa produce un effetto
  

  

    
e ogni effetto ha una causa!”
  

  

    
Dal libro
  

  

    
“La scienza della Sacra Conoscenza nel mondo moderno”
  

  

    
di Venceslao Enrico von Adlermann
  


  
  


            
 


      

  

    


  



  

    


  

  
  


  
  


  
Il giorno seguente nessuna autorità si presentò a reclamare la
custodia di Andedunis, come immaginato dai suoi salvatori, quindi
egli rimase loro ospite nei giorni a venire.
  
Come un vero tutore, il filosofo li assisteva e li accompagnava
ovunque, affascinandoli con i suoi discorsi e soprattutto con la
dimostrazione di alcuni poteri psichici. Consolidata la confidenza
e il rispetto reciproco, l’anziano li introdusse nella sua scuola.
Per lo più teneva le lezioni in strada oppure come ospite presso le
case dei suoi discepoli.
  
Dopo qualche tempo, Lucio e Marco furono introdotti
all’insegnamento più segreto: oltre che a lezioni di filosofia,
astronomia, astrologia e cabala, Andedunis rivelò a essi il
carattere più trascendentale della sua dottrina, chiamata la 
Sacra Conoscenza. Molti incontri si tenevano in luoghi
segreti, spesso in ipogei o grotte lontano dalla vista della gente
comune e delle autorità. Il maestro li istruì a utilizzare mantra
ed esercizi fisici per aiutarli nella meditazione e nella
sperimentazione di condizioni superiori della mente, oltre che
nell’uso di formule sacre e prepararli al 
secreta secretorum da lui custodito: l’alchimia
trascendente che permette la purificazione e l’ascesi
spirituale.
  
Il tempo passava velocemente e il maestro li convinse a seguirlo
in un viaggio. Si trasferirono presso un villaggio in collina, sul
mare adriatico. Un luogo molto caro ad Andedunis, dove questi si
recava spesso con i suoi discepoli per ritirarsi dal resto del
mondo. Altri uomini, tra ufficiali e veterani della legione
Fidelis, li raggiunsero e furono introdotti nella scuola misterica
del filosofo, che li istruiva senza distinguo. Anch’essi furono
affascinati e partecipavano con grande entusiasmo alle lezioni e
alle cerimonie di Andedunis. Tra essi si distinsero Antonio Bruto
il saggio, Attilio Fausto il conquistatore, il siriano Alexander
Batares il terribile.
  
In Lucio, che frequentava assiduamente la chiesa di Andedunis,
sorsero tormenti interiori. Aveva giurato fedeltà a Roma ma, allo
stesso tempo, maturava la consapevolezza che il cammino promosso
dalla dottrina di Andedunis era superiore a ogni altra ragione.

 
«Le tue preoccupazioni sono infondate» gli disse un giorno il
maestro, sorprendendolo con simili parole, «so a cosa pensi e ti
dico che hai un grande compito a cui assolvere!»
  
«Dunque, non devo servire la Sacra Conoscenza?»
  
«In verità già ne sei un servitore! Semplicemente non ancora
comprendi qual è il tuo ruolo. Verrà il tempo nel quale ogni cosa
si manifesterà chiaramente, come il Fato ha ormai decretato!»
  
Con il passare del tempo, le preoccupazioni del maestro
crescevano per Marco, perché le passioni per la mondanità lo
condizionavano. Finché un giorno lo rimproverò severamente.
  
«Apprendi lo studio diligentemente, assolvi alle pratiche con
costanza, intuisci il mio insegnamento più velocemente degli altri»
gli disse il maestro, «ma i tuoi vizi sono i padroni della tua
mente! Che cosa hai fatto oggi? Appena finito un digiuno di nove
giorni, hai bevuto subito vino, senza saper aspettare domani»
scuotendo la testa in segno di disapprovazione, «addirittura già
sogni di tornare a Roma per recarti nel primo lupanare! Devi essere
più deciso nel cambiare vita o i tuoi demoni interiori ti
consumeranno lentamente!»
  
«Non riesco ad allontanare la ricerca di questi piaceri. Mi
sento inutile e fuori posto, così preferisco bere e lasciarmi
adulare dalle donne perché mi fa sentire vivo!»
  
«Sei così diligente eppure, allo stesso tempo, tanto sciocco! Ti
rendi conto che è il tuo io ad attaccarti in questo modo? Se non
t’impegni con le tecniche che ti ho insegnato, non potrai mai
liberare la tua energia primordiale» dopo aver sospirato
profondamente, aggiunse, «ascolta Marco, vieni con me e ti mostrerò
qualcosa di importante che ti riguarda!»
  
Allora si diressero verso un prato dove spesso andavano per
meditare, circondati dalle fragranze dei fiori già sbocciati sotto
il sole della primavera.
  
A un certo punto Andedunis unì pollice indice e medio e li
appoggiò in mezzo agli occhi dell’allievo, alla radice del naso.
L’altro avvertì una scarica elettrica che lo stordì.
  
Subito dopo si ritrovò in un luogo dove non esisteva il senso
dello spazio: il maestro apparve all’improvviso e lo invitò a
seguirlo, a quel punto entrarono in una grande sala che somigliava
a un tempio. Al centro della grande sala, ardeva un fuoco vivo
sopra un altare in marmo bianco. Dinanzi all’ara c’era un grande
battistero. In quel momento apparvero tre uomini molto alti con
lunghi capelli e vestiti di bianche tuniche. Uno di loro, il più
anziano, somigliava a un numida, un altro aveva la fisionomia di un
germano, con una lunga barba bionda, mentre del terzo, al centro,
non era capace di definirne l’appartenenza etnica. I tre lo
osservavano attentamente, in silenzio.
  
«Maestro, chi sono costoro?» chiese.
  
«Anime maestre che siedono alla destra degli Dei. Appartengono
all’Ordine Sacro del quale sono un adepto» rispose Andedunis, «la
nostra confraternita si preoccupa di regolare alcuni avvenimenti
nel mondo, seguendoli attentamente. Ho chiesto loro il permesso di
portarti in questo tempio per mostrarti qualcosa di molto
importante, osserva qui!» disse indicando il battistero.
  
Nell’acqua iniziò a distinguere alcune immagini che presero
forma lentamente. Marco riconobbe degli elementali vegetali che si
lasciavano trasportare dal vento, poi un piccolo balenottero che
provava piacere nel saltare tra le onde degli oceani, insieme al
branco con il quale nuotava.
  
«Questi sono alcuni passaggi che la tua anima ha vissuto prima
di giungere nella dimensione umana. Ora continua a guardare!» gli
riferì il maestro.
  
All’improvviso apparve la figura di un uomo dalla fisionomia
famigliare, benché sconosciuto: molto alto e massiccio, aveva una
protuberanza tra le sopracciglia che gli rendeva la fronte larga e
angolata; la pelle era di colore rosso-marrone, i capelli lunghi
raccolti sulla sommità del capo. L’uomo parlava un idioma dal suono
famigliare ma incomprensibile.
  
«Sei tu, quando vivevi nella razza atlantidea, tra l’età del
rame e del ferro di quel genere umano: eri il potente membro di
un’antica famiglia di stirpe reale. Governavi una città–stato molto
influente e regnavi con saggezza: i tuoi poteri erano superiori a
quelli di molti altri uomini del tempo… Come ti dicevo, era
l’inizio dell’età del ferro, perciò cominciavano conflitti e
disgrazie tra le città atlantidee. Anche tu fosti coinvolto in una
guerra, spinto dalla necessità di difendere le tue terre. Le armate
che conducevi furono inizialmente sconfitte ma prima della
battaglia decisiva, hai tradito gli alleati per salvare la tua
famiglia. Questo fu un grave errore: per molti secoli fosti al
servizio della magia nera, contribuendo alla sconfitta dei maghi
bianchi superstiti! Alla fine di tutto, la giustizia divina ti ha
condannato per il crimine del tradimento, seppur lo commettesti per
un senso di amore! Quando comprendesti il tuo errore, ti pentisti e
cercasti di riparare. Questo pentimento fu apprezzato dagli Dei,
perciò ti fu risparmiato lo strazio degli Inferi ma avresti dovuto
compiere grandi sacrifici e impegnarti per tornare sulla via della
magia bianca. Purtroppo, non sei stato solerte nella redenzione e,
sottomesso alla legge del Karma, hai vagato per millenni tra
l’attuale razza umana. Sei stato privato dei tuoi poteri magici e
hai vissuto molte esistenze facendo ora del bene ora del male, come
la maggior parte degli uomini. Guarda qui!»
  
Scorsero altre immagini che avanzavano nel tempo dall’antichità
al presente, mostrando le diverse reincarnazioni vissute da Marco:
ovvero quando fu un guerriero iranico o un monaco orientale che
leggeva ad alta voce dei segni incomprensibili. Poi nei panni di
sacerdote in un tempio nelle valli dell’Indo; ancora mendicante,
poi mercante, di nuovo soldato, generale e infine religioso di un
tempio ebraico. Si vide mentre ascoltava le parole di un uomo con
la barba e i capelli lunghi che, poi, immerse lui ed altri nelle
acque di un fiume, in un rito di benedizione simile a quello che
aveva fatto con Andedunis poco tempo prima.
  
Infine, rivisse le scene dell’attuale esistenza: sua madre
Claudia Marzia che lo teneva infante sulle ginocchia e il padre
che, di ritorno da una campagna militare, lo alzò al cielo
riconoscendolo dinanzi agli invitati ad un banchetto organizzato
per l’occasione.
  
Comprese che, in molte delle esistenze precedenti, era stato
soggiogato da forze che gli impedivano di emergere, di ribellarsi e
liberarsi, nonostante i suoi desideri e la sua forza. Era stata una
vita di alti e bassi, di 
dare e avere: a ogni reincarnazione, inevitabilmente,
passava per gioie e dolori, privilegi e detrazioni. La bilancia
della legge divina si manifestava nella sua terribile verità sia
nel bene che nel male.
  
Dopo questi ricordi, tornò con la mente nel tempio e Andedunis
gli disse: 
  
«Noi tutti siamo stati questo o quello e abbiamo vissuto con il
fardello dei nostri errori. Hai ricordato quanto era semplice la
vita come elementale di una pianta o spirito dell’aria, ma anche
quanto sia crudele vivere in questo mondo nel momento in cui si
commettono gravi errori a causa di sentimenti o emozioni inferiori,
come desideri e passioni. Hai perso la felicità nella quale eri
immerso e hai pagato molto, perché eri un re con grandi
responsabilità: sapevi controllare le forze della natura a tuo
piacimento, sei stato davvero un grande mago!» fece una pausa, poi
continuò. «Ora che conosci la verità, capisci da dove deriva la tua
grande dedizione al vizio? Quando tradisti la magia bianca, la tua
psiche si indebolì e venne manipolata. Il nostro acerrimo nemico,
Oeg riuscì ad ingannarti e prese il sopravvento, trasformandosi nel
padrone del tuo 
io. L’io è il manovratore occulto che tira i fili della
mente! Così, nonostante quella parte ancora sana di te facesse
qualcosa di buono, inevitabilmente rendevi vana ogni azione perché
ti perdevi nell’ira o nella lussuria, nelle droghe o nella
pigrizia, nell’amor proprio o nella vanità! ognuno di questi
difetti è come un demone che si radicalizza nella mente e ne
controlla l’operato. Ora, se non ti decidi di abbandonare questa
via adesso e dedicarti alla Sacra Conoscenza per tornare alle tue
origini, continuerai a soffrire e viaggerai ancora nell’Universo
per molti secoli! Cosa decidi?» gli chiese bruscamente.
  
«Maestro» Marco rispose seriamente, «veramente non sento la
forza necessaria per seguire la Conoscenza...»
  
Andedunis si voltò a guardare i tre maestri e quello al centro
annuì con la testa, come se avessero già concordato qualcosa.
Allora rispose al suo allievo: 
  
«Con la tua scelta, rifiuti una grande opportunità. Tornerai a
vivere tra la maggior parte!» dopo una lunga pausa aggiunse:
«Guarda!»
  
Così, nell’acqua del battistero apparvero immagini del futuro di
Marco: si vide ferito a morte e circondato dagli amici. Poi, ancora
in reincarnazioni successive, tra guerre e rivoluzioni, ricchezze e
povertà, fino a giungere in una realtà sconosciuta. Un mondo dove
l’uomo avrebbe perso ogni connessione con la natura, manipolandone
le leggi e le forze. Inoltre, enormi masse di uomini si muovevano
spinte da fame, siccità e guerre di una violenza inaudita. Macchine
volanti e armi sconosciute ammazzavano in pochi attimi migliaia di
persone, mentre dall’Oriente erano pronti archi di fuoco che
minacciavano l’esistenza dell’intero pianeta!
  
«Questo sarà il futuro dell’umanità: a fronte di una grande
evoluzione tecnica, cresceranno i contrasti e i pericoli per
l’umanità. Il mondo sarà sempre lo stesso tra alti e bassi, gioie e
dolori, finché non si arriverà quasi alla fine…» e, imprimendo più
vigore alla sua voce, «IN QUEL MOMENTO ti sarà data l’ultima
possibilità di riscattarti. Hai capito Uarumthor? Questo era il tuo
nome di re atlantideo!»
  
Così dicendo, il viaggio nel tempio si interruppe
improvvisamente e si ritrovarono nel prato.
  
Marco e Andedunis si guardarono in silenzio: il primo era molto
provato da quella rivelazione e sudava freddo.
  
«Questo significa vivere nel Khali Yuga, felicità a momenti e
futuro incerto: questa era involutiva si fonda su pilastri di
carta, su falsi valori! Hai visto cosa accadrà nei tempi che
verranno? L’umanità diventerà padrona di grandi tecniche ma la sua
scienza, manipolata da una coscienza alterata, sarà utilizzata per
compiere barbarie peggiori di quelle che conosciamo oggi. Si
creeranno forme di schiavitù molto elaborate. L’uomo diverrà servo
di padroni sconosciuti, il cui obiettivo sarà controllare i cuori e
le menti per annichilire le identità. La natura maltrattata si
ribellerà, perciò nessuno sarà più capace di comprendere i suoi
fenomeni: tutto sarà il contrario di tutto e, tanto più questo
Khali Yuga si avvicinerà alla fine, tanto più le mistificazioni
umane cresceranno. Regnerà il caos! L’universo che abitiamo ci
lascia liberi di prendere le nostre decisioni, ma ogni scelta
produce delle cause e porta a conseguenze di cui dovremo
rispondere: la somma delle azioni produrrà il risultato! L’umanità
non sarà capace di riparare ai propri errori finché non evolverà in
una coscienza superiore!»
  
Marco ascoltò in silenzio: il suo animo era profondamente
turbato da quelle rivelazioni. Così, in uno stato misto tra
confusione e paura, si congedò improvvisamente dal suo maestro.

 
 Non passò molto tempo prima che arrivasse la bella stagione,
periodo durante il quale gli ufficiali della Fidelis dovettero
lasciare il maestro Andedunis per raggiungere la città di frontiera
di Aquincum insieme alla legione, secondo gli ordini ricevuti.
 

Andedunis, il momento della partenza, diede a Marco un ultimo
suggerimento. 
  
«Ricorda i pensieri che si formano nella mente determinano
l’esistenza che viviamo. L’unica realtà è il mondo interiore:
viviamo qui» e si indicò il petto. Così dicendo lo abbracciò ancora
una volta, sorridendo giulivamente come sua abitudine, e lo baciò
affettuosamente sulla bocca. 
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“Il valore e l’onore sono virtù
  

  

    
che rendono gloria agli uomini
  

  

    
dinanzi agli Dei!”
  

  

    
Dal libro “La scienza della Sacra Conoscenza nel mondo
moderno”
  

  

    
 di Venceslao Enrico von Adlermann
  


      
 


    

  

    


  



  

    


  

  
  


  
  


  
Dopo la battaglia di Hermagor, i legionari della Fidelis che
scortavano Lucio moribondo versavano nello sgomento. Tormentati
dalla perdita del tribuno Tempore e dall’incertezza sulle sorti del
comandante, marciavano in silenzio e con i capi chinati. Si
strascicavano per la stanchezza e i corpi dolenti a causa dei
traumi subiti durante la lotta. Negli immaginari si ripetevano le
scene dei crudeli scontri da poco conclusi ma, nonostante fossero
esausti e demoralizzati, continuavano a camminare in ordine,
sostenuti dalla resistenza maturata grazie al valore a al duro
addestramento ricevuto.
  
Pulvio Agrippa cercava di incitarli, però non riusciva a
scandire bene le parole perché egli stesso era stremato e la voce
gli si strozzava in gola.
  
Kaunas guidava la colonna insieme a Ettore, al quale disse
preoccupato: 
  
«Guarda come trascinano i piedi, sono sfiniti! Poco più avanti
troverete una radura vicino a un torrente di montagna dove potrete
riposare. Andrò da solo a prendere i fiori di cui ho bisogno per
preparare l’antidoto, vi raggiungerò domani all’alba!»
  
«Faremo come ci consigli!» rispose il centurione «Ti aspetteremo
prima di riprendere il cammino. Quanto dista questa montagna...
Kokoril…?»
  
«Kokodral! Ancora alcuni giorni di cammino.»
  
«Pensi che Lucio ce la farà?»
  
«Sì! Non abbiamo alternative. Però devo affrettarmi e preparare
la medicina prima che il veleno agisca in modo irreparabile!»
  
«Vai, amico mio! E che gli Dei ti accompagnino!»
  
«
Amico mio? Non ti riconosco, romano!» gli disse il
saununco, sorridendo ironicamente.
  
«Ah, non fraintendermi, non volevo intendere quello che pensi ma
sei l’unico che ora può aiutarci!» aggiunse Ettore, abbandonandosi
sul cavallo che montava.
  
Quel gesto fece intuire al principe che anche lui era molto
provato.
  
Kaunas posò lo sguardo sulla barella dove Lucio giaceva privo di
sensi, e gli sussurrò:
  
 «Non arrenderti! Tornerò presto con l’antidoto per salvarti!» e
si lanciò al galoppo verso la montagna di Sagred.
  
Il suo fisico reggeva lo sforzo più di un uomo qualunque.
Inoltre, non si lasciava dominare dai sentimenti che comunemente
consumano le energie del corpo e della mente.
  

“In battaglia non bisogna cedere all’ira o al desiderio di
vendetta!” insegnavano i maestri del suo popolo 
“abbandonarsi a simili stati d’animo, abitudine comune tra i
guerrieri, è causa di molte sconfitte perché offusca la mente e
quindi il controllo del corpo. Bisogna mantenersi sempre fluidi per
adeguarsi alle circostanze, essere devastanti nell’attacco, proprio
come l’elemento dell’acqua: essa si adatta a ogni forma ed è
inarrestabile quando scarica la sua potenza!”
  
Mentre galoppava, ripensò alle parole del padre ma non riusciva
a capire perché gli avesse detto di raggiungere quella montagna,
luogo sacro per i saununchi. All’interno di essa si celava un
grande mistero: nella sua lingua il termine Kokodral significava
“le gemelle”, perché le montagne erano in realtà due, poste in
differenti luoghi. Per quanto ne sapesse erano collegate da una
galleria molto profonda. Chi entrava da un lato poteva uscire
dall’altro, ma non sarebbe mai più tornato indietro, tranne che
Ksaw, l’unico ad averne il potere.
  
A notte fonda giunse sull’altura di Sagred. Si arrampicò lungo
la parete alla cui sommità sapeva di trovare i fiori dalle
proprietà curative. Riusciva a muoversi agilmente anche nel buio,
grazie agli occhi dei saununchi in grado di amplificare la
luce.
  
Giunto in cima, sentì l’odore delle maguste, si avvicinò e si
inginocchiò dinanzi ai fiori. In profonda concentrazione, recitò
una formula sacra per invocare la loro forza guaritrice. Ripetette
l’invocazione tre volte, poi, con un coltello, disegnò un cerchio
attorno agli steli, li benedisse con una croce e li tagliò
delicatamente, infilandoli in un sacchetto di pelle che aveva
appeso alla cintola. Ringraziò di nuovo gli elementali e gli
spiriti della montagna, quindi ridiscese la parete. 
  
Prima di ripartire, da una bisaccia estrasse una ciotola dove
mischio i boccioli delle maguste con dell’acqua e altre erbe che
aveva con sé.
  
«Meglio preparare subito il liquido sacro!» pensò, mentre
continuava a recitare formule per attivare i principi curativi dei
fiori.
  
  


  
Nel frattempo, la centuria si era accampata: gli uomini
finalmente potevano riposare e rifocillarsi con quel poco che
avevano.
  
Pulvio Agrippa organizzò i turni di guardia, mentre Lucio era
sempre vegliato da Ettore, incapace di spiegarsi come fosse stato
possibile finire in quel modo inaspettato: la battaglia era sotto
controllo, invece tutto era precipitato in breve tempo! Aveva perso
ciò per cui era vissuto e gli rimaneva solo il suo amico e
comandante che doveva essere salvato.
  
Lucio era completamente incosciente e, se non fosse stato per
l’esile respiro o le piccole convulsioni, sarebbe sembrato morto.
Sopravviveva immerso in uno stato di torpore che lo proteggeva dal
dolore fisico. La sua anima fluttuava oltre il confine del tempo,
tra ombre che parlavano e luci che cantavano antiche verità e
ricordi dimenticati, con immagini che si sovrapponevano confuse.
Rivisse le esperienze con il figlio e alcuni amici di gioventù, le
lezioni dei filosofi greci incontrati ad Atene o l’addestramento
con Vercaius, ancora il padre che lo istruiva riguardo alla
strategia militare e i piaceri infantili provati tra le braccia
della madre. A tratti riacquistava la coscienza e capiva di non
essere nel mondo fisico, pensando di stare per morire perché
riviveva la sua vita a ritroso. A queste visioni si aggiungeva la
figura del maestro Andedunis, mentre gli parlava dell’Universo e
dei suoi segreti oltre che del suo futuro in un mondo
irriconoscibile. Si vide con lui seduto a gambe incrociate sulla
cima di una montagna mentre riceveva istruzioni sull’uso della
telepatia e della chiaroveggenza. 
  
Infine, arrivò Ksaw che lo accompagnò su un campo di fiori di
loto: 
  
«Presto ci ritroveremo! Gli Dei ci hanno assegnato un incarico
che porteremo a termine anche grazie alle tue qualità. Non
lasciarti confondere dal mondo che troverai al tuo risveglio:
Rammenta, ciò che vedi non è il vero, va oltre l’Io. Oltre la
soglia ti attende la verità! Non temere e non cadere
nell’illusione!»
  
Mentre udiva queste parole, una luce lontana si avvicinò a lui
per dargli qualcosa da bere: quel liquido fresco, scendendo
attraverso il corpo sembrava attenuargli il bruciore nel petto. Per
un istante aprì gli occhi: riconobbe Kaunas e il fidato Ettore che
disse entusiasta:
  
«Ecco… si è svegliato!»
  
Un attimo dopo richiuse gli occhi, abbandonando il corpo tra le
loro braccia e tornando nello stato di incoscienza nel quale
versava.
  
«Che cosa accade?» chiese Ettore a Kaunas.
  
Questi, dopo aver osservato attentamente il ferito, rispose:

  
«Il liquido sacro che ho preparato sta avendo effetto, ma prima
che si risvegli occorrerà del tempo, forse giorni! Dobbiamo dargli
molta acqua e frutti di bosco, affinché lo aiutino a urinare ed
espellere il male dal corpo. Acqua ogni ora, piccoli sorsi e frutti
spremuti nella bocca…» poi, alzandosi in piedi e guardando verso le
montagne, aggiunse: 
  
«Oggi è meglio che riposiamo, dobbiamo riacquistare le forze e
restare ugualmente vigili, in questi luoghi potrebbero nascondersi
uomini di Elam!»
  
«Organizzeremo piccole pattuglie per controllare l’area, altri
andranno a procurarsi del cibo. Darò disposizioni!», rispose
Ettore.
  
Trascorsero il giorno in quella piccola radura e la sera,
finalmente, anche il saununco potette riposare, così cadde in un
sonno profondo.
  
«Figlio mio!»
  
La voce di Ksaw Lo fece sussultare e si svegliò di soprassalto.
Resosi conto di cosa stesse avvenendo, tornò a giacere e si
concentrò su quella voce che aveva udito.
  
«Kaunas, sono qui!»
  
La figura del padre emerse dal silenzio eterno ed il principe,
emozionato, lo strinse con un forte abbraccio.
  
«Finalmente, padre mio! Sono contento di rivederti!»
  
«Anche io figliolo!»
  
«Ma perché ti vedo e ti sento solo qui, nella dimensione senza
tempo? Perché nel mondo fisico non riesco a raggiungerti
telepaticamente? Non sarai forse...»
  
«Sì, ho abbandonato il corpo con il quale mi hai conosciuto! Non
disperare» prese tra le braccia il figlio. «È stato necessario,
affinché si compiano alcuni progetti che si sveleranno nel momento
giusto. Ma ora ascoltami: il nostro popolo è salvo e sotto la guida
di Protobel! Io e te ci ritroveremo presto, ora dirigiti verso la
montagna di Kokodral e segui le indicazioni per il passaggio
segreto. Non potete tornare all’accampamento romano: Elam sa dove
siete grazie ai poteri di Oeg, per questo ha inviato Breuxhatl con
molti guerrieri per darvi la caccia. Proseguite veloci, Lucio deve
salvarsi!»
  
«Va bene, padre, eseguirò le tue volontà!»
  
«Ricordati: entrare nella montagna di Kokodral sarà difficile,
affronterai molte prove e sentirai il peso di molte energie
negative: non cadere nell’illusione dell’io, figlio mio. Nulla
dell’io è reale. Nulla del nome, nulla del volto, nulla del potere!
Solo ciò che scorre, resta! Ora vai, sveglia gli uomini e
riprendete la marcia!» e, così dicendo, scomparve nel nulla.
  
«Padre, padre…» disse Kaunas mentre aprì gli occhi. Il sole si
stava già alzando all’orizzonte e alcuni soldati erano in piedi
accanto al fuoco. Corse da Ettore, lo svegliò e gli disse: 
  
«Dobbiamo andare. Elamiti ci inseguono ma ora non possiamo
affrontarli. Ordina di riprendere la marcia!»
  
Il primus pilus impartì immediatamente gli ordini e la centuria
si preparò alla partenza. Lucio era ancora incosciente benché il
suo viso avesse riacquistato un pallido colorito, le membra non
erano più rigide e la ferita aveva smesso di puzzare: tutti segni
che indicavano un miglioramento.
  
 Ettore intanto blaterava: 
  
«Non ti capisco! Voi saununchi siete davvero strana gente: dici
di ripartire perché ci inseguono ma le nostre vedette non hanno
avvistato nessuno e, poi, quanti sarebbero? Non possiamo
combatterli?»
  
«Voi romani siete davvero strani, volete sempre sapere tutto,
anche quello che non si può spiegare!» rispose il saununco
stizzito. «È Breuxhatl che ci insegue, lo stesso che ha ferito
Lucio e ucciso Ksaw, in queste condizioni non possiamo affrontarlo,
ha troppi uomini con sé. E non possiamo prendere altre strade,
questa è l’unica via verso la montagna di Kokodral!»
  
«Troppi... cosa significa? Migliaia? Un esercito non può salire
fin qui e i miei uomini valgono dieci dei loro! E poi, quel
Breuxhatl ha ferito Lucio e sconfitto Ksaw con l’inganno, ma non è
detto che io non possa affrontarlo!» rispose burberamente.
  
«Basta, Ettore! Per favore» si avvicinò al romano e aggiunse
dolcemente, poggiandogli le mani amichevolmente sulle spalle,
«credimi! Non è possibile spiegare ogni cosa. Sono sensazioni! E
sii sincero con te stesso: non siamo in grado di sostenere un
combattimento! Guarda i tuoi uomini, sono sfiniti, mangiano poco e
hanno marciato a lungo dopo una battaglia sanguinosa. Non dubito
del loro valore ma motivi contingenti ci obbligano a evitare il
nemico!»
  
Ettore sapeva che l’altro aveva ragione. Certo, la notizia che
Lucio stava guarendo aveva risollevato gli animi, ma per tornare in
forma i soldati avevano bisogno di riposo e cure, cibo e buon
vino!
  
Marciarono tutto il giorno, facendo poche soste. All’imbrunire
si alzò un venticello che, soffiando tra i monti, allertò i sensi
sopraffini di Kaunas.
  
Egli scese da cavallo e poggiò l’orecchio al suolo: 
  
«Ci seguono, ho avvertito il loro odore e odo il loro passo!»
esclamò. Scorse un’altura e rivolto ai due ufficiali, aggiunse:
«Radunate la retroguardia e continuate ad andare avanti, io salirò
su quella cima per vedere quanti sono.»
  
«Vicini… quanto?» chiese Agrippa.
  
«Non lo so! Loro corrono veloci, mentre noi siamo lenti!»
  
Il saununco si staccò dal gruppo e, una volta giunto sulla
vetta, riuscì a vedere gli inseguitori che, numerosi, avanzavano
rapidamente seguendo le tracce lasciate dalla compagnia romana.

 
Quando raggiunse di nuovo i suoi, comunicò ai due centurioni:

  
«Sono molte centinaia, forse un migliaio di ertomiti con a capo
quel maledetto demone! Se ci fermiamo ora, all’alba ci
sorprenderanno. La montagna di Kokodral è lì dietro» indicò
un’altura, «dobbiamo provare a distanziarli, allunghiamo il
passo!»
  
«Vuol dire che marceremo anche al buio! Fermiamoci ora per
riposare un po’, non ancora è notte fonda e anche loro dovranno
passare attraverso quei sentieri angusti che abbiamo attraversato,
questo li rallenterà!» sostenne Agrippa.
  
«Bene, un’ora di riposo!» convenne Kaunas.
  
Ripresero la marcia e si fermarono ancora un po’ prima
dell’alba: le pause li aiutavano ad alleviare la fatica. Giunti in
prossimità della destinazione, trovarono una piccola valle. Essa si
apriva stretta tra le rocce e finiva contro la parete che saliva
ripida verso la cima del monte Kokodral.
  
«Bene, presto giungeremo a destinazione!» osservò il
saununco.
  
«Ma non capisco, giunti lì che cosa faremo? Come potremmo
salvarci?» chiese il centurione Agrippa.
  
«Infatti… e ora non dirmi che non puoi spiegarmi!» aggiunse
Ettore, «sono ignorante ma non stupido!»
  
Kaunas non sapeva cosa inventarsi, perciò scelse di dire verità:

  
«C’è un passaggio segreto attraverso il ventre della montagna,
solo noi potremmo oltrepassarlo. Ma sappiate che nessuno è mai
tornato indietro e non so in quale luogo ci ritroveremo!» aggiunse
titubante, aspettando la reazione dei compagni.
  
«Come!? Vuoi forse dire che finiremo le nostre vite scappando
senza combattere? Come potremo affrontare il giudizio degli Dei, se
compiamo un gesto così vile? È meglio lottare fino alla morte!»
disse il centurione Agrippa.
  
«Ma non ho detto che moriremo o ci perderemo...» Kaunas fece una
breve pausa per inventarsi qualcosa da dire, «intendevo dire che
dall’altra parte c’è un’uscita, ignota ma sicura, dopo cercheremo i
nostri» poi aggiunse imbarazzato, mentre quelli lo guardavano
sgomenti, «e comunque non abbiamo più scelta, ormai siamo su questo
cammino!»
  
La risposta non convinse del tutto i romani, anche perché il
saununco non era capace di mentire, ma quelli accettarono lo stesso
di proseguire perché non avevano alternative. Ettore, in fin dei
conti, si fidava di lui.
  
Quest’ultimo pensava tra sé e sé: 
  
“Legionari! Pensano solo a combattere! E bisogna spiegar loro
tutto come ai bambini. Fate quello che dico senza obiettare,
dannazione!”
  
Mentre attraversavano la pianura ed erano quasi giunti alla
parete della montagna, l’attenzione di Kaunas fu richiamata da un
presentimento. Allora si voltò e scorse l’avanguardia Elamita.
 

«Ci sono addosso!» disse ad alta voce.
  
I nemici cominciavano a raggrupparsi nel punto da dove erano
scesi anche loro: presto li avrebbero raggiunti.
  
«Che facciamo? Quando inizieremo la scalata, la nostra
retroguardia sarà attaccata; diventeremo ancora più deboli e non
possiamo portare con noi armi pesanti e scudi durante la salita»
osservò Ettore.
  
«Kaunas, primo centurione Ettore, ascoltatemi: non sono abituato
a dare le spalle al nemico! benché numerosi non li temo!» affermò
decisamente Agrippa. «Organizzerò una difesa lì» indicò un punto
preciso, «vicino a quella parete, sulla quale potete iniziare ad
arrampicarvi. Il Fato deciderà del nostro destino: siamo nelle mani
degli Dei, solo loro sanno se sopravviveremo o raggiungeremo i
nostri avi! Voi, invece, proseguirete per salvare il nostro
generale!» Il centurione era un vero valoroso e nella sua
educazione non esisteva il concetto della fuga. «Meglio una morte
onorevole che scappare come dei disonorati» ripetette orgoglioso,
«se dovrò sacrificarmi per salvare il nostro comandante, così sia,
senza rimpianti! Un legionario della IX Fidelis non fugge! O Roma,
o morte! O gloria, o morte!» e così dicendo si colpì il petto con
il braccio destro.
  
Molti dei suoi, udendo quelle parole, ripeterono fieri il motto
che li univa, battendosi a loro volta.
  
«Anche io resto con voi! – esclamò Ettore concitato – Kaunas!
prendi alcuni uomini e prosegui. Un romano non fugge ma affronta il
suo destino rimettendosi nelle mani degli Dei!» concluse fiero.

 
“Ma cosa hanno per la testa?” pensò il saununco, osservandoli in
silenzio, “in effetti, non potremmo salvarci senza che qualcuno
rallenti quei maledetti, ma ho bisogno di Ettore, il suo valore
potrà essermi molto utile!” fatta questa riflessione, si
pronunciò:
  
«Ettore! Come potrà Lucio riprendere il comando della legione
senza il tuo aiuto? Come potrà tornare a Roma senza di te, ora che
non c’è più Marco? Tu sei più utile a lui in questo momento che non
alla gloria degli Dei, e che essi mi perdonino per queste parole!
Non stai fuggendo davanti al nemico, ti stai semplicemente
preparando per affrontarlo nuovamente quando il vostro generale
sarà guarito e la legione recuperata. Per favore, prosegui con me!
Ti potrai sacrificare un’altra volta e avrai l’occasione di
uccidere più nemici di quanti tu possa oggi.»
  
«Primopilo! Segui i consigli di Kaunas, lui non è romano e il
nostro comandante avrà bisogno del tuo aiuto!» disse Agrippa.
  
Anche tra i soldati si levarono voci per esortarlo a non
rimanere:
  
«Nessuno penserà che sei un codardo, ma sappiamo che ci
vendicherai e il nostro sacrificio non sarà vano!»
  
«Sì… sì, salva il nostro comandante! Ormai per noi squillano le
trombe dell’Ade!»
  
«Siamo pronti a immolarci per salvare l’onore della Fidelis e di
Roma!»
  
«Andiamo! Te lo chiedono anche i tuoi...» lo esortò infine
Kaunas.
  
  


  
Ettore, dopo alcuni istanti di riflessione, si convinse.
Visibilmente commosso, disse solennemente: 
  
«Sono fiero di avervi avuto sotto il mio comando e so che anche
il generale Lucio Furio Rufo vi direbbe lo stesso! Siete i migliori
legionari che un comandante abbia mai desiderato avere ai suoi
ordini, che gli Dei vi accolgano nell’oltretomba con tutti gli
onori che meritano gli eroi! Vi prometto che torneremo per
vendicarvi e nessuno a Roma vi dimenticherà! O Roma o morte! O
gloria o morte!!»
  
Gli elamiti, intanto, si riversarono nella pianura, correndo
verso i romani come predatori famelici che braccano una preda.
 

Allora il centurione Pulvio Agrippa iniziò a dare ordini per
allestire una linea di difesa.
  
 «Veloci verso quella strettoia. Chiuderemo il passaggio come a
Hermagor, nessuno di quei barbari andrà oltre i nostri scudi!»
disse ai suoi, mentre cominciavano a sentire i brividi salire
attraverso la schiena, stimolati dall’adrenalina che li caricava di
nuova forza.
  
Si diressero velocemente verso il punto indicato, mentre Ettore,
Kaunas e Lucio avrebbero iniziato la scalata per l’ignoto.
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“Luoghi sconosciuti nascondono
  

  

    
verità inimmaginabili...”
  

  

    
Dal libro “La scienza della Sacra Conoscenza nel mondo moderno”
di Venceslao Enrico von Adlermann
  


    
 


  

  

    


  



  

    


  



  

    


  

  
 


  
 


  
Mentre gli elamiti si avvicinavano, Agrippa impartiva gli
ordini.
  
«Dietro questi massi! Costituiranno un ostacolo alle loro
manovre... Abbiamo saggiato la loro tecnica, si getteranno
all’assalto senza ordine, perciò sfrutteremo questa debolezza per
chiuderli tra le rocce... Non accettate provocazioni e scontri
individuali: l’unione è la nostra forza!»
  
I legionari si prepararono rapidamente, controllando armi e
scudi, corazze e calzari.
  
Anche Ettore diede alcune indicazioni, poi Kaunas lo esortò ad
andare:
  
«Pensi di farcela a trasportare Lucio sulle spalle? Lo legheremo
sulla tua così io sarò libero di fare da apripista.»
  
«Sì, certo che posso!» rispose il primo centurione mentre
guardava i soldati prepararsi e si doleva di non poter rimanere con
loro.
  
Il saununco ne intuì il rammarico, pertanto cercò di
rassicurarlo:
  
«Capisco il tuo tormento, ma pensa quale grande considerazione
riceverà il loro sacrificio agli occhi degli Dei! Godranno del
beneficio degli eroi!  Ma ora dobbiamo andare, non abbiamo più
tempo!»
  
«Comprendo il tuo dolore, ma pensa all’onore eterno che riceverà
il loro sacrificio. Saranno accolti come eroi dagli Dei e le loro
ricompense saranno immense. Ma dobbiamo andare: il tempo
stringe!»
  
Il romano sospirando rispose:
  
«Va bene, ma prima di andare voglio ringraziare i miei uomini!»
così, prima di togliersi la lorica, si ricompose e attirò
l’attenzione dei legionari:
  
«Romani! Inizierò questo mio discorso in nome del vostro
generale, il prode Lucio Furio Rufo! Voglio ricordarvi qual è la
vostra origine, in modo che sappiate chi siete e chi sono, invece,
coloro che state per affrontare: voi appartenete a una stirpe
gloriosa di conquistatori e civilizzatori, mentre quei barbari sono
mossi dalla sete di potere e dall’invidia contro il nostro epico e
prezioso popolo. Li avete già fermati una volta, perché il vostro
addestramento e il vostro valore sono di gran lunga superiori.
Ineguagliabile è l’ardore che vi anima e vi spinge verso l’ennesimo
sacrificio per difendere l’onore del nostro comandante e della
legione, la gloriosa IX Fidelis! Noi romani siamo gli unici a
possedere questo ardimento che ci ha permesso di dominare il mondo
e costruire il grande impero che porta il nome della nostra patria,
Roma! Il miglior centurione che ogni condottiero vorrebbe al suo
fianco oggi vi condurrà nei Campi Elisi, per brindare con i Padri
della patria! Legionari romani! Spero di raggiungervi al più presto
per non separarmi mai più da voi! Onore e gloria! Onore e gloria!
Onore e morte!» Mentre pronunciava queste parole, il suo volto fu
solcato da due rivoli di lacrime: solo per orgoglio non si
abbandonò ad un pianto liberatorio dalle fatiche e dalle sofferenze
patite negli ultimi giorni.
  
I soldati, udito il discorso, all’unisono risposero per tre
volte:
  
«Onore e gloria! Onore e gloria! Onore e gloria!»
  
«Centurione Pulvio Agrippa! Caro amico!» disse Ettore,
porgendogli il braccio che l’altro strinse con vigore, «Lucio ti
sarà molto grato e insieme pregheremo per tutti voi! Il vostro
coraggio e la vostra fedeltà saranno d’esempio per l’impero
intero!»
  
Agrippa sorrise. 
  
«È stato un onore combattere con te e Lucio» gli rispose, «ci
ritroveremo nell’oltretomba!» Fece un passo indietro, salutò
militarmente e si allontanò.
  
Gli elamiti erano vicini e, tra poco, si sarebbero radunati per
l’assalto. Il centurione Agrippa li osservava mentre si disponevano
in formazione: come molti altri s’inginocchiò, sollevò gli occhi al
cielo e pronunciò le ultime preghiere, quindi, strinse la cinta
dell’elmo e si posizionò dietro la prima linea, dando le ultime
disposizioni. Sapeva benissimo che non potevano far altro che
cercare una morte gloriosa.
  
Intanto Kaunas ed Ettore si incamminarono tra i viottoli che
salivano verso la cima della montagna. Il primo centurione
trasportava Lucio sulla schiena e si girò molte volte a guardare
quel reparto di impavidi finché fu possibile: tristi emozioni lo
assalirono, annebbiandogli la vista.
  
Il saununco era rimasto affascinato dalla devozione dei soldati:
sapeva quanto i legionari fossero ligi al dovere e fedeli al loro
comandante, qualità che, insieme ad uno spiccato senso dell’onore,
contraddistinguevano i romani dagli altri popoli.
  
Il percorso non presentava grosse difficoltà e ,per quanto
possibile, seguivano i piccoli sentieri scavati dalle piogge o si
arrampicavano sulle pareti non troppo ripide, cercando appigli tra
la vegetazione e le sporgenze rocciose.
  
«Non siamo lontani!» esclamò Kaunas, scorgendo un’indicazione:
un cerchio con due occhi all’interno e una freccia verso l’alto.
Significava che doveva svoltare a destra.
  
A un tratto, forse portate da una folata di vento, udirono le
urla dello scontro. Ettore istintivamente si girò indietro. Era
passato del tempo da quando si erano separati, quindi quelle grida
indicavano che i legionari resistevano ancora. Il primus pilus, per
reagire alla frustrazione di non poter combattere insieme ai suoi,
prese a salire ancora più energicamente, cercando di soffocare
quella parte di sé che voleva tornare indietro.
  
Kaunas, dal suo canto, percepiva il fragore della battaglia sin
dall’inizio ma taceva per non alimentare la disperazione
dell’amico. Cercava invece di consolarlo: 

 «Ammiro il coraggio dei tuoi uomini, la loro determinazione
e fedeltà. Sono veri eroi.»
  
L’altro, a ogni passo o a ogni sforzo, emetteva un grido
strozzato: «Uhh… uh...» oppure si esortava: «Forza, forza!»
  
Giunti quasi alla sommità, trovarono un altro segnale che
indicava la sinistra; quindi, seguirono un piccolo viottolo tra le
rocce finché arrivarono nei pressi di una grotta. Vi entrarono e
cercarono delle indicazioni. Il saununco fu attratto da alcune
pitture rupestri che raccontavano scene di caccia. Tra le tante
immagini, notò una mano le cui proporzioni erano diverse rispetto
alle altre, allora seguì la direzione del pollice che puntava verso
il basso. Rimosse alcuni sassi e della terra, quindi scorse, incise
sulla roccia, le informazioni per il passaggio, scritte nella
lingua segreta dei saununchi.
  
Le decifrò velocemente, dunque informò il compagno:
  
«Attraverseremo diverse gallerie disseminate di trappole e
inganni, nonché di presenze pericolose poste per impedire che gli
indegni possano superare questi cunicoli! Quando giungeremo presso
luoghi pericolosi, ti benderò per evitare che tu possa cadere
vittima di qualche sortilegio. Devi fidarti di me! Ho già superato
prove simili, saprò cosa fare!»
  
«Dovrei seguirti addirittura bendato? Ahh! Sono tanto confuso e
disperato! Te lo dice uno che non lo è mai stato in vita sua!»
sospirando profondamente, aggiunse, «va bene… va bene… a quale
grande prova mi hanno sottoposto gli Dei! Non mi sono mai sentito
così abbattuto, nemmeno dopo le campagne contro i germani!»
  
«Suvvia, ancora un piccolo sforzo, ce la farai!» lo esortò
Kaunas, che osservò Lucio dimenarsi. Ebbe l’impressione che
l’amico, incosciente nel mondo fisico, vivesse misteriose avventure
nei mondi oscuri dove vagava con la mente:
  
«Sta viaggiando in altre realtà. Il filo d’oro che lega l’anima
al corpo continua a trasmettere sensazioni, per questo si
agita!»
  
Mentre Kaunas pronunciava queste parole, sentirono un grido
bestiale: era l’urlo vittorioso di Breuxhtal, significava che lo
scontro era finito e il demone si stava lanciando al loro
inseguimento.
  
«Il loro sacrificio non è stato invano!» disse allora il
saununco, guardando Ettore negli occhi, «non temere, gli elamiti
non possono seguirci fin qui. Si perderanno tra le rocce e, seppure
dovessero giungere alla grotta, non potranno mai superarla…
finirebbero nelle viscere della terra!»
  
«Non ho paura nemmeno se quell’uomo che tu chiami demone dovesse
giungere fin qui. Sono talmente esausto che nemmeno la morte in
persona potrebbe spaventarmi! Ma ripongo in te un’immensa fiducia,
andiamo avanti!»
  
Kaunas preparò una benda che pose al collo di Ettore, poi si
tolse la lunga cinta della veste e la legò a quella di Ettore,
affinché potesse seguirlo nell’oscurità delle grotte. Dopo di che
si avviarono verso le profondità della montagna, seguendo il
percorso così come indicato dai segni posti all’entrata.
  
La galleria si divideva in altri tunnel e cunicoli, rivelandosi
un vero e proprio labirinto. Dovettero arrampicarsi per seguire un
passaggio stretto che si apriva dal soffitto di un’altra galleria
e, più avanti, scendeva verso il basso. Si ritrovarono, così, in un
antro molto ampio, dove c’era una sorgente di acqua alla quale si
dissetarono.
  
All’improvviso il saununco vide un’ombra muoversi dall’altra
parte: un uomo dallo sguardo magnetico si stava avvicinando a loro,
perciò bendò Ettore affinché il romano non incrociasse quegli occhi
magici. 
  
Il misterioso uomo li chiamò, invitandoli a restare con lui:

  
« … È da molto che qualcuno non passa di qui, chi siete? Mi
farete compagnia e potrò darvi molte informazioni su questo
posto!»
  
Kaunas non gli diede motivo e tirò dritto. La strana figura
allora alzò la voce come se volesse intimorirli.
  
«Perché non ci fermiamo, possiamo chiedere consiglio a
quest’uomo!» chiese Ettore e cercò di alzarsi la benda per
vedere.
  
«Zitto!non è un uomo, ma un’illusione!» sussurrò il compagno,
«udiremo altre voci, ma non toglierti mai la benda e seguimi senza
fiatare. La voce che odi appartiene ad un mostro e se lo guarderai
negli occhi, perderai la vita perché sarai trasformato in qualche
statua! Ricorda che siamo in un luogo incantato, pieno di
inganni!»
  
Seguirono un altro ingresso che scendeva ripidamente verso le
viscere della terra. Ettore si reggeva a volte alle spalle del
saununco, altre alla cinta, avanzando con cautela e poggiando i
piedi prudentemente perché il buio pesto gli impediva di
vedere.
  
A un tratto sentirono delle urla strazianti.
  
«Per tutti gli Dei, somigliano alle grida delle Arpie! Dove
andiamo?»
  
«Per favore, Ettore, fidati di me! Gli Dei hanno disseminato
questi cunicoli di trappole, affinché non sia possibile
oltrepassarli.»
  
Avanzarono ancora. Kaunas entrò in una camera illuminata e
subito bendò l’amico, realizzando di essere finiti presso un'altra
trappola posta lungo il cammino. Infatti vide tre donne bellissime.
Costoro iniziarono dei canti soavi, invitandolo ad avvicinarsi con
gesti sensuali. I loro corpi erano giovani e voluttuosi,
indossavano abiti succinti e i loro profumi riempivano l’aria di
passionali fragranze che inebriavano i sensi. Quelle figure
femminili, vedendo che i tre non si avvicinavano e non badavano
loro, iniziarono a spogliarsi, mettendo in mostra le loro intime
nudità, poi si accostarono, danzando in maniera ancora più
provocante.
  
«Che profumo soave, che voci incantevoli! Dove siamo Kaunas?
Voglio vedere!»
  
«Non ci pensare! Non fare una simile sciocchezza, seguimi in
silenzio!»
  
Ettore, attratto dalle voci e dai profumi che sentiva, portò le
mani alla benda e stava quasi per toglierla, quando l’amico lo
fermò appena in tempo. Lo prese energicamente ai polsi e lo colpì
con una gomitata sul volto.
  
«No!» esclamò. «Qui è tutto falso, non cedere o morirai e la tua
anima resterà intrappolata in questi meandri oscuri della terra. Ti
prego, amico mio, ascoltami!» Egli, infatti, vedeva con il terzo
occhio che quelle donne erano, in realtà, mostri orribili e, se
qualcuno fosse caduto nelle loro tentazioni, sarebbe stato ucciso e
divorato senza pietà. Esse provarono ad avvicinarli ancora, ma
siccome non ricevevano attenzioni, ricominciarono a urlare il loro
strazio, rivelando la loro natura aberrante.
  
Più avanti incontrarono altri esseri mostruosi: nani con un
occhio solo e grandi bocche, o ancora donne dal fascino
irresistibile, un pipistrello gigante, altre fiere delle caverne
come enormi felini dai lunghi canini e gli occhi feroci. E, ancora,
giganti ciechi e orribili che avrebbero spaventato chiunque li
avesse guardati per quanto deformi: questi si trascinavano dietro
grandi mazze di pietra che sbattevano contro le pareti, oppure si
colpivano tra loro, ferendosi reciprocamente.
  
Kaunas non temeva niente e nessuno, e oltrepassò ogni ambiente
senza lasciarsi distrarre dai lamenti, dalle molteplici lusinghe o
dagli sguardi minacciosi di fiere e strane figure animalesche, fino
a quando giunsero in un tunnel molto largo e silenzioso.
  
«Siamo alla fine, già sento l’odore dell’aria fresca!» disse
all’amico.
  
Poco più avanti, al centro del passaggio, il saununco bendò di
nuovo l’amico perché distinse un’enorme colonna di pietra attorno
alla quale era avvinghiato un gigantesco serpente nero. La bestia
aprì i suoi occhi gialli, emettendo sibili agghiaccianti che
terrorizzarono il romano, facendolo cadere a terra. Kaunas si
fermò, fissando lo sguardo di quella creatura, che iniziò a
dialogare telepaticamente con lui.
  
«È da molto che non vedo qualcuno del tuo popolo, Kaunas figlio
di Ksaw! Hai deciso di attraversare questo mondo? Non potrai
tornare indietro, ne sei consapevole?»
  
Kaunas chinò reverente il capo, in segno di rispetto verso colui
che riconosceva essere una divinità a guardia del passaggio, così
come raccontavano le leggende saununche. 
  
«Supremo Akmhetol!» disse, «Dio serpente che controlli la porta
dei mondi! Ti prego di permetterci l’attraversamento del tuo
regno!»
  
«Tu puoi passare, ma agli uomini con te non è concesso... Sono
persone dall’animo grigio, saranno bruciati dalle mie fiamme e le
ceneri disperse nelle viscere della terra!»
  
«Divino Akmhetol, mio padre mi ha ordinato di condurli oltre! Ti
supplico di essere misericordioso.»
  
«So quello che vuole Ksaw!» rispose la divinità, avvicinandosi
verso i due romani e scrutandoli attentamente.
  
«Perché ci siamo fermati?» chiese Ettore con voce flebile, «e
cos’è questo sibilo orripilante?»
  
«Shhh…» rispose l’altro, « taci!»
  
Dopo una breve pausa, il dio decretò:
  
«Nessun indegno può passare la porta per l’altro mondo, gli
uomini sono condannati a seguire tutti i passaggi e i cicli della
vita. Ma se il divino Ksaw richiede la loro presenza, allora devono
superare la prova del fuoco, conosci la legge!»
  
Kaunas fece silenzio per un po’, riflettendo, poi ricordò la
leggenda: “Akmhetol chiede una prova di coraggio per purificare gli
impuri e aprire il passaggio. Il fuoco purifica, ma il fuoco sacro
del Dio incenerisce chi fallisce!”
  
Intuì che cosa avrebbe dovuto fare, dunque si voltò verso
Ettore:
  
 «Primo centurione! Dobbiamo compiere un ultimo sforzo. Non
possiamo tirarci indietro, altrimenti renderemo vano ogni
sacrificio fin qui compiuto... Ricordi le leggende egizie sulle
prove a cui erano sottoposti gli aspiranti Adepti per accedere alle
scuole dei Misteri?»
  
«Certo! All’ombra della piramide di Giza dovevano superare le
prove dei quattro elementi: terra, aria, acqua e fuoco. Solo chi le
superava era ritenuto meritevoli di accedere ai segreti della vita.
Chi falliva, moriva durante l’esame o era ucciso dai guardiani dei
templi!» rispose.
  
«Infatti! Ascoltami…» e gli poggiò le mani sul volto per
accarezzarlo teneramente, nel tentativo di infondergli sicurezza e
forza per un’ultima fatica, «ora devo toglierti la benda, ma vedrai
qualcosa di inusuale. Davanti a noi c’è una divinità, un Dio severo
che si mostra con le sembianze di un enorme e terribile serpente:
non devi temerlo! Ci lascerà passare solo se supereremo la sua
prova, ossia attraversare una strada di fuoco!»
  
Mentre parlava, il dio serpente si girò in direzione del
passaggio. Il corpo diventò fosforescente all’altezza del ventre,
poi dalla bocca sputò due larghe lingue di fuoco che formarono un
percorso alla fine del quale si alzava un muro di fiamme.
  
«Davvero? Che dici? E cos’è questo calore?» chiese Ettore ancora
bendato, perché già percepiva un caldo insopportabile: «Kaunas,
cosa mi stanno proponendo gli Dei? Non capisco!»
  
«Amico mio, porterò io Lucio e tu dovrai semplicemente seguire i
miei passi. Non devi aver paura, hai inteso? Devo sciogliere la
cinta ma corri con me! Devi avere più coraggio di quello che hai
sempre avuto in tutte le battaglie combattute, ormai non possiamo
tirarci indietro… Sei pronto?»
  
Ettore deglutì la poca saliva rimastagli in bocca, fece appello
alle sue ultime forze e si alzò in piedi faticosamente,
aggrappandosi agli appigli che forniva la parete. «Sì…» rispose,
«sono pronto, per tutti gli Dei! Che mi accompagnino in questa
follia o che, finalmente, trovi la morte per placare le incredibili
pene alle quali sono sottoposto!»
  
Kaunas, allora, lo liberò dalla benda e il romano aprì
lentamente gli occhi. Quando vide il fuoco, si impressionò, ma come
alzò lo sguardo e scorse la testa enorme del divino Akmhetol che lo
fissava, fu terrorizzato dal suo sguardo e cadde di nuovo a
terra.
  
 L’amico lo tirò per un braccio e gli urlò in faccia: «Non ora,
Non ora! Non puoi avere paura! Devi seguirmi… Onore e gloria! Onore
e gloria! Onore e morte!»
  
Tremante, Ettore rispose: 
  
«Vuoi che attraversiamo quelle fiamme? E questo mostro, ci
divorerà?»
  
«Zitto! Non parlare in questo modo! Passami Lucio e mettiti
dietro di me. Correremo insieme e salteremo oltre quel muro...
Guarda avanti, non il fuoco! Il fuoco non esiste! Hai capito?»
 

Ettore accennò un sì, ma guardava fisso quel serpente che lo
ipnotizzava con il suo sguardo magnetico, impedendogli qualsiasi
reazione.
  
«Dio Akmhetol! Porterò l’altro uomo e affronterò la prova al suo
posto! È un valoroso e mi offro per lui!»
  
«Attento Kaunas!» il dio annuì, «Sei tu che decidi in questo
momento della tua vita: parlando così sarai sottomesso alla mia
legge!»
  
Armato del suo coraggio, il guerriero saununco si caricò sulle
spalle l’amico incosciente e si girò verso Ettore che fissava
ancora il serpente. Perciò lo colpì forte in volto con un pugno,
per riguadagnare la sua attenzione, e gli urlò di nuovo:
  
«Dobbiamo andare! Grida se vuoi, ma seguimi senza esitazioni.
Attraverseremo quella lingua di terra che arde e ci getteremo tra
le fiamme, ti è chiaro? Onore e gloria! Onore e gloria! Urla con
me!»
  
Ettore, scosso dal colpo ricevuto, distolse lo sguardo
dall’animale e si mise dietro gli amici.
  
«Non guardare il dio o il suo sguardo incantatore ti ipnotizzerà
di nuovo! Sei pronto?»
  
L’altro annuì.
  
«Bene, corri, corri con me e grida!» fissò Ettore un’ultima
volta, poi si girò e si preparò. «Andiamooo!» disse lanciandosi di
corsa tra le fiamme, urlando «Onoreee e gloriaaa!»
  
Mentre si affrettavano lungo la strada infuocata, si sentivano
ardere come se fossero diventati delle torce umane. Le carni
iniziarono a bruciare e il dolore era insopportabile. Giunti di
fronte al muro infuocato, si fermarono: i polmoni inalavano le
fiamme incandescenti che li circondavano e il dolore era atroce.
Ettore non riusciva più ad aprire gli occhi e stava soffocando,
Kaunas si accorse che i loro corpi ardevano. Guardò il muro per un
istante, poi si fece forza e si lanciò contro di questo, tirando a
sé il romano con una mano. Il centurione, ormai semi–incosciente,
lo seguiva per inerzia: si era lasciato andare all’idea di morire
così, tra quel fuoco infernale, abbandonando ogni speranza. Poi,
inaspettatamente, si sentì cadere nel vuoto e sbattere
violentemente a terra, rotolando per alcuni metri.
  
Alla fine della caduta aprì gli occhi ma non riuscì a
distinguere subito le immagini.  Si accorse però di giacere tra
l’erba, il fuoco era scomparso e poteva respirare, seppure
affannosamente. Si toccò il corpo che non bruciava più e,
lentamente, gli tornò la vista. Capì, così, che era in un luogo
simile a una foresta perché, sebbene intorno fosse buio pesto,
riconosceva le sagome degli alberi e sentiva l’odore della
vegetazione. L’erba sulla quale era disteso sembrava ghiacciata
dopo quell’inferno di fuoco e, alzando lo sguardo, vide un cielo
magnifico, illuminato da miliardi di stelle. Gli venne in mente che
fosse nell’oltretomba. Allora affondò le dita nell’erba e ne
strappò un ciuffo, lo portò alla bocca per assaggiarlo e lo stesso
fece con la terra che aveva un gusto reale, amara e umida! Ciò
significava che era passato tra le fiamme, scomparse
incredibilmente! Si girava confusamente attorno, cercando un
riferimento: a qualche metro vide il corpo di Lucio, ancora
incosciente, e gli si avvicinò, poi si ricordò di Kaunas che, poco
distante, si rialzava a sua volta da terra. Anche lui si toccava
con le mani incredulo e, quando si voltò a guardarlo, scoppiò a
ridere istericamente, comportamento inaspettato per il
saununco:
  
«Ahahah… siamo passati! Gli Dei non finiscono mai di
sorprendermi!» e, voltandosi verso Ettore, aggiunse, «oh tu,
romano! Eccoci qui! Ahahah… Siamo passati oltre la porta del Dio
Akmhetol! Ahahah… In questo angolo d’universo in pochi hanno
compiuto una simile impresa! Ahahah… devi sentirti fortunato!
Ahahah… sì, sei proprio fortunato, romano! Ahahah…»
  
Ettore cominciava a realizzare che cosa fosse accaduto:
  
«Quindi, quel muro di fuoco, in realtà, nascondeva un
passaggio?» iniziò a ridere e piangere allo stesso tempo: «Ahahah…
oh Dei dell’Universo, mai avrei pensato!» poi si toccò di nuovo,
«pensavo di essere morto, ma il mio corpo è proprio questo! Ho
addirittura ancora i capelli! Ahahah…»
  
Kaunas gli puntò contro l’indice e rise ancora più
istericamente: 
  
«Ahahah… guardati, sei tutto bruciacchiato, ahahah...» 
  
Fecero alcuni passi nel bosco, seguendo il rumore di un corso
d’acqua. Trovarono un ruscello presso il quale si dissetarono,
bagnarono anche Lucio e cercarono un posto dove sdraiarsi.
  
«Dove pensi che siamo, Kaunas, in qualche posto magico?»
  
«No, caro amico! Siamo nel mondo, in quello che conosciamo!
Sento il profumo dei fiori, il suono degli alberi, i predatori
notturni a caccia» si girò attorno. «Vedo le piante, le stelle del
cielo che conosco e il sapore dell’acqua è reale, oh sì se è reale!
Adesso cerchiamo di riposare, però, domani penseremo al resto e
cercheremo di orientarci!»
  
«Tra le tante cose che hai detto oggi, questa è la migliore!» e
si gettò tra l’erba fresca che trovò veramente confortevole dopo
l’inferno di fuoco affrontato nella grotta.
  
Anche il saununco si adagiò a terra, accertandosi prima delle
condizioni di Lucio: l’amico migliorava visibilmente, quindi presto
si sarebbe svegliato.Alzò gli occhi al cielo, osservando la
bellezza della Via Lattea dipingere la volta celeste: notò che,
stranamente, era una notte di luna nuova, benché avrebbe dovuto
essere calante rispetto alle precedenti. Attribuì questa sua
incertezza alla stanchezza, ma osservando la posizione delle
stelle, si accorse che era diversa rispetto a quella che conosceva.
Infatti, la Splendente, l’astro indicato dalla costellazione del
cacciatore, sembrava brillare più a settentrione, con una luce più
azzurra del solito. Questo lo stupì non poco. Poi la sua attenzione
fu attratta da un’altra stella che si spostava velocemente, in
linea retta. Sembrava trafiggere il cielo e, addirittura, si
spegneva e si accendeva secondo un ritmo sconosciuto lasciando
dietro di sé una sottile linea bianca che si distingueva a
malapena, illuminata dalla luce della galassia.
  
A questo punto gli sorsero alcuni dubbi: forse si era sbagliato
e non erano nel mondo che conoscevano. Però era troppo sfinito e
non riusciva più nemmeno a pensare. D’altronde, suo padre lo aveva
rassicurato e gli aveva spiegato che non si sarebbe dovuto
preoccupare. Così chiuse gli occhi e, trovata una posizione comoda,
si lasciò andare nel regno del dio Morfeo.
  
La mattina si svegliò scaldato dai primi raggi del sole. Ettore,
che sedeva vicino a Lucio, gli disse: 
  
«Questa mattina si è agitato molto e pronunciava frasi
sconnesse. Credo stia tornando tra noi!»
  
Kaunas lo osservò attentamente: 
  
«Sì, sta migliorando. Ma che hai, Ettore? Mi sembri
preoccupato!»
  
«Dimmi la verità, saununco, dove siamo?»
  
«Ne abbiamo già parlato, siamo nel Mondo.»
  
«Tu menti! Guarda il cielo, osserva l’opera degli Dei!»
  
Kaunas alzò lo sguardo.
  
« È da stamani all’alba che uccelli volano via e poi tornano,
lasciandosi dietro quei segni. Volano più in alto delle aquile,
disegnando linee bianche che, poi, si trasformano in nuvole e
scompaiono lentamente. Che cosa sono? Come possono stare così in
alto? Come fanno a disegnare linee nell’aria? No, no, questa è
opera degli Dei, sono le loro macchine. Non ti pare? Non ho mai
visto nulla di simile… non siamo nel mondo che conosciamo!»
  
Il saununco non poteva rispondere: sapeva di non dover dare
importanza alle apparenze, soprattutto ai pensieri che si affollano
nella mente di fronte a fenomeni sconosciuti, altrimenti avrebbe
limitato la capacità di comprensione. Non si spiegava cosa fossero
quegli uccelli, ma aveva visto scenari simili nelle sue visioni,
anni prima, e aveva sentito raccontare di simili oggetti da alcuni
maestri saununchi che viaggiavano nell’Universo.
  
«Amico mio… non temere! Siamo sotto la protezione degli Dei!
Macchine volanti che disegnano il cielo: è per noi! È un segno
divino come ben dici! Ascolta il bosco, gli alberi, l’acqua, l’aria
che respiriamo: è il mondo, credimi!»
  
Ettore si voltò sconsolato. Le ultime esperienze lo avevano
turbato profondamente, e ora quella visione che non comprendeva, lo
spaventava e affascinava allo stesso tempo. Gli stimolavano, però,
le superstizioni e le credenze che appartenevano alla sua
personalità di romano.
  
«Ascolta: Lucio presto si sveglierà. Vado a cercare del cibo. Tu
resta con lui, io tornerò tra poco. Nel frattempo, accendi un fuoco
e trova erbe aromatiche per cucinare» avvicinandosi e scrollando il
romano per le spalle «hai capito, centurione? Rispondimi!»
  
Il primus pilus lo guardò con un’espressione smarrita, come non
aveva mai avuto: gli occhi erano gonfi e privi dell’intensità che
di solito emanavano. Accennò a un sì, ma tornò a fissare il cielo
sconsolato. In quel momento pensò che, forse, sarebbe stato meglio
se fosse morto con i suoi soldati, invece di ritrovarsi in quel
posto sconosciuto che gli procurava tanta incertezza.
  
Kaunas prese un pugio che aveva portato con sé e si allontanò.
Era un cacciatore molto esperto e la sua forma fisica gli
permetteva di affrontare, da solo, anche le prede più grandi.
Iniziò i riti propiziatori di caccia, per ingraziarsi il favore
degli spiriti della foresta: tornò dopo alcune ore con una intera
zampa di cinghiale.
  
«Gli Dei mi hanno aiutato e ho trovato subito un giovane
cinghiale» disse, «Per ora ho portato questo che puoi iniziare a
cucinare, ma devo finire di pulire la carcassa prima che le mosche
o qualche predatore lo rendano immangiabile, così avremo cibo anche
per i prossimi giorni e potremo usare la sua pelliccia» si rivolse
a Ettore, «io torno sull’albero dove ho nascosto il corpo
dell’animale.»
  
«Bene!» rispose l’amico, alzandosi in piedi e sorridendo alla
vista del cibo, «questa coscia mi solleva l’umore, a essere
sincero! Ho trovato dei frutti di bosco, prendine un po’, sono
buonissimi. E ora vediamo di cucinare, queste erbe mi aiuteranno ad
insaporirlo!»
  
Così parlando a voce alta, si tolse la cinta della veste per
appendere la coscia a un ramo, poi, con il coltello iniziò a
liberarla dalla pelliccia, dai tendini e dai pezzi di osso. Nel
frattempo, ravvivò il fuoco e assaggiò il sangue che colava.
  
«Eh, sì…» disse, «senza dubbio questo è il sapore del sangue,
quindi non sto sognando! Speriamo che, con la pancia piena, riesca
a schiarire le idee.»
  
Il giorno seguente lo passarono seduti davanti al fuoco,
riposando e cibandosi di frutti e dei resti del cinghiale ma,
soprattutto, osservando quegli oggetti volanti che ogni tanto
comparivano. A volte erano più di uno, s’incrociavano e disegnavano
tracciati che si sovrapponevano nel cielo.
  
Quando Lucio riaprì improvvisamente gli occhi, Ettore si
commosse mentre Kaunas, guardandolo negli occhi, capì che era
cambiato interiormente.
  
«Molto bene, amico mio! Sono contento di rivederti!» gli disse
sorridendo. «Gli Dei ti hanno preso con loro facendoti dei doni!»
poi, soddisfatto aggiunse, «purtroppo non riesco a comunicare con
nessuno del mio popolo e la cosa mi preoccupa un po’!»
  
«Nei mondi che ho visitato durante l’incoscienza, ho incontrato
molti maestri. Mi hanno rassicurato che tutto andrà bene e presto
saremo aiutati!» rispose.
  
Ettore non poteva sentirli: Lucio e Kaunas comunicavano
telepaticamente. Infatti, durante il suo viaggio tra la vita e la
morte, Lucio aveva sviluppato nuove qualità psichiche, acquisendo
nuovi poteri superiori.
  
Nei giorni successivi, mentre riprendeva lentamente le forze,
gli amici lo informarono di quello che era successo dopo essere
stato ferito in duello da Breuxhatl.
  
Soffrì per la perdita della legione e per la morte di Ksaw: il
Maestro lo aveva informato che si sarebbero presto rivisti benché
non avesse specificato i dettagli.
  
Decisero di rimanere in quel luogo per riprendere le forze,
costruirono una capanna e degli utensili per le attività
quotidiane: Lucio era troppo debole per muoversi e Kaunas attendeva
informazioni sul da farsi.
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“Quando un’anima torna a manifestarsi nella terza
dimensione,
  

  

    
esprime la sua essenza attraverso il DNA. In esso sono
  

  

    
impressi tutti i fenomeni psichici, organici ed
  

  

    
esperienziali accumulati nel corso delle varie
  

  

    
reincarnazioni”
  

  

    
Dal libro “La scienza della Sacra Conoscenza nel mondo moderno”

  

  

    
di Venceslao Enrico von Adlermann
  


          
 


    

  

    


  



  

    


  

  
 


  
 


  
  


  
Il colonnello dei ranger della Romania, Adrian Olasz, di origine
ungherese come molti abitanti dell’affascinante Transilvania, era
un funzionario solerte e dedito al servizio come pochi. Nonostante
la sua incrollabile lealtà nei confronti dello stato e della
patria, la nazionalità magiara fu un ostacolo alla sua carriera
perché i superiori non lo vedevano di buon occhio, a causa della
secolare rivalità tra le due nazioni.
  
Dopo anni di piccoli ma insopportabili soprusi, colse
l’opportunità di lasciare la polizia di frontiera ed entrare nel
corpo dei ranger forestali, anche perché riteneva che fosse meglio
avere a che fare con pastori e paesani invece che con
contrabbandieri o camionisti ubriachi. Gli fu subito assegnato
l’incarico di dirigere una caserma nella provincia di Alba Iulia,
l’antica Apulum. Purtroppo, quella scelta si rivelò infausta e
divenne ben presto un rimorso perché, se fosse rimasto ad Arad, il
figlio maggiore, Ovidiu, non si sarebbe recato in quella città per
far visita alla fidanzata. Infatti, durante il viaggio di ritorno
ad Alba Iulia, perse la vita in un tragico incidente. 
  
Incapace di superare il lutto, Agrippa iniziò a cercare conforto
presso preti e monaci vari, ma tutti gli dicevano la stessa frase:
“Non si possono comprendere i progetti di Dio!” Un’opinione comune
che non lo consolava affatto, perché aveva la certezza che
esistessero ragioni invisibili ma esaurienti, bisognava solo
riuscire a trovarle.
  
La svolta arrivò inaspettatamente grazie alle vivaci energie
della Transilvania, una regione avvolta da un mistero secolare e
affascinante come le primordiali foreste che custodisce, abitata
peraltro da popoli ispirati alle antiche tradizioni. Infatti, la
numerosa presenza di maghi, streghe e occultisti in genere ha
permesso di conservare un legame molto forte con manifestazioni di
carattere esoterico che, altrove, vengono bollate come
superstizioni. Di fatto la magia dell’antica Dacia, diluitasi tra
le popolazioni che hanno abitato i Carpazi, si è tramandata
attraverso la storia.
  
Perciò il colonnello Olasz, dopo l’infruttuoso girovagare tra
chiese e monasteri, si avventurò per scuole di negromanti e santoni
finché non entrò in contatto con un insegnamento di antropologia
esoterica che rispondeva, da ultimo e concretamente, ai suoi dubbi.
Le interpretazioni che il diffusore della scuola di Alba Iulia,
Florin, riusciva a dare ai sogni, alle tribolazioni, agli intuiti e
alle esperienze passate, ne esaudivano le aspettative. Quella
dottrina filosofica, chiamata “scienza della Sacra Conoscenza”,
rendeva una spiegazione senz’altro complessa, ma esauriente:
consona agli enigmi che circondano l’esistenza, era in grado di
fornire una visione della vita governata da regole cosmiche e da
innumerevoli processi che regolano l’Universo, ignoti alla maggior
parte delle persone.
  
Frequentava con assiduità i corsi e le conferenze indette da
Florin, soprattutto quelle riguardanti l’importante opera compiuta
dai romani. La storia antica lo aveva sempre appassionato, in
particolare la parte inerente all’Impero Romano. Per visitare dei
parenti era stato molte volte a Roma, città che riscuoteva in lui
un fascino incantevole e un inaspettato senso di familiarità.
  
Ignorava, però, quale grande progetto celeste stesse per
compiersi, rivelandosi in una storia fantastica tanto quanto non
avrebbe mai immaginato. Infatti, era solito trascorrere le giornate
per lo più in cerca di bracconieri ma, negli ultimi tempi, seguiva
un progetto europeo orientato alla ricerca dei percorsi utilizzati
dai migranti per giungere nel cuore del vecchio continente,
attraverso quella che era definita “la rotta Balcanica”. Così, una
mattina come tante, mentre con alcuni uomini perlustrava un bosco
nei pressi di un’alta cima, approfittò di una pausa per rilassarsi.
Si concentrò sul respiro, emulando un esercizio insegnatoli da
Florin durante i corsi di meditazione.
  
D’un tratto sentì avvicinarsi il ranger Radu Popescu:
«Colonnello! Abbiamo avvistato del fumo, venga a vedere!»
  
«Arrivo!» rispose aprendo gli occhi.
  
I rangers lo vedevano spesso in atteggiamenti che non
comprendevano, ma mai si sarebbero azzardati a chiedere al loro
superiore perché si estraniasse in quel modo. D’altronde 
“l’ungherese”, come era soprannominato dispregiativamente,
da quando aveva perso il primogenito non sembrava più in sé.
  
Li raggiunse mentre osservavano una radura molto fitta. 
  
«In che direzione devo guardare?» chiese.
  
«Nel mezzo del bosco, poco sopra al torrente!»
  
Adrian prese il suo binocolo e osservò la foresta: infatti un
intenso fumo di colore bianco si levava da una zona impervia.
  
«Non sembra un principio d’incendio, dopotutto è piovuto fino a
ieri! Ed escludo che da quelle parti ci siano pastori: è una zona
impraticabile con gli animali a pascolo, potrebbero essere
bracconieri... oppure migranti?» domandò Radu.
  
«Strano si spingano fin lì, sia gli uni sia gli altri!» rispose
l’ufficiale, «sarà meglio dare un’occhiata. Se c’è qualcuno
troveremo delle tracce»
  
«Agli ordini, signor colonnello!» risposero i sottoposti.
  
Attraversando la macchia, trovarono la carcassa di un cinghiale
che era stato ripulito accuratamente come se qualcuno lo avesse
macellato sul posto, cosa che ormai neanche i cacciatori più
esperti facevano. Seguendo la direzione indicata dal fumo, poco
dopo scorsero, in un piccolo prato tra gli alberi, tre uomini. 

 
Ai loro occhi risultarono subito strani per l’atteggiamento e
l’abbigliamento, inusuale persino per migranti provenienti dagli
angoli più remoti dell’Africa o del Medio–Oriente. Indossavano
tuniche corte, avevano costruito un riparo di fortuna con piccoli
tronchi e rami, appeso delle pelli agli alberi, e uno di loro era
intento ad essiccare della carne con il fumo di un focolare, che
rinvigoriva con foglie secche e ramoscelli.
  
Le guardie li osservavano incredule, perché sembrava di
assistere alle scene di un documentario televisivo con un servizio
sui popoli dell’antichità.
  
«Chi è quella gente? Stanno forse girando un documentario su
History Channel?» chiese qualcuno di loro.
  
«Lo scopriremo presto. Avviciniamoci con cautela! Radu, tu e
Lucian passate a sinistra, Nicu e Mihai da destra, mentre noi altri
al centro» ordinò il colonnello.
  
Kaunas e Lucio si erano accorti di essere osservati ma
continuavano a far finta di nulla: «Qualcuno ci spia ed è vicino»
disse il romano telepaticamente all’amico.
  
«Sento il loro odore» rispose l’altro, «è mischiato ad aromi
orribili!... Non diciamo niente a Ettore per non agitarlo,
d’altronde se quelle persone avessero intenzioni ostili lo avremmo
già percepito!»
  
Lucio annuì. Anche il suo naso aveva sentito le fragranze dei
dopobarba utilizzati dai poliziotti, profumi indescrivibili al suo
olfatto.
  
Quando quelli comparvero tra la vegetazione, Ettore si alzò di
scatto e afferrò istintivamente una lancia rudimentale, ottenuta da
un lungo bastone la cui punta era stata indurita al fuoco. Puntò
l’arma verso quegli sconosciuti e restò immobile, fissandoli in
silenzio. Il gesto, però, spaventò i forestali che, a loro volta,
imbracciarono i kalashnikov e li puntarono contro coloro che
sembravano dei veri primitivi. La loro esperienza, infatti,
suggeriva che quel tipo di uomini esulava da ogni immaginazione.
Sudici come mai avevano visto era evidente che vagabondassero da
giorni, forse settimane. Inoltre, erano circondati da rudimentali
utensili in legno o pietra, bisacce ottenute da pelli animali e
armi dalla fattura sconosciuta.
  
Lucio cercò di rassicurare l’amico: 
  
«Ettore, mantieni la calma! Cerchiamo di capire chi sono e cosa
vogliono, non mi sembrano persone pericolose ma semplicemente
curiose.»
  
L’altro annuì. 
  
«Sono uomini strani, indossano abiti insoliti come quegli
oggetti tra le mani... Inoltre, hanno un odore terribile!»
  
Adrian fece cenno ai suoi di abbassare le armi e, avvicinandosi
con cautela e con le mani ben in vista, pronunciò alcune
parole:
  
«Parlate rumeno? Mi capite?»
  
I tre lo guardavano immobili, senza rispondere.
  
«Do you speak English? Sprechen sie Deutsch?»
  
Ancora nulla.
  
«Colonnello, che facciamo?» chiese il ranger Mihai Antonescu.
«Chi sarà mai questa gente?»
  
Allora Kaunas si alzò, mostrando le sue grandi mani vuote in
segno di pace e, sorridente, pronunciò qualcosa che gli altri, a
loro volta, non compresero.
  
Per alcuni momenti i due gruppi si osservarono stupefatti,
immersi in un silenzio surreale che incorniciava l’incredibile
momento. I forestali davvero credevano di aver incontrato uomini
delle caverne: scrutavano i resti di cacciagione e i giacigli
all’addiaccio, una scena fantastica che superava la realtà alla
quale erano abituati.
  
Le stesse strane impressioni valevano per gli altri, sbalorditi
di trovarsi dinanzi uomini vestiti in modo bizzarro e cioè con
pantaloni, camicie, copricapi e scarponi invece di sandali o
calzari: profumati con aromi sconosciuti e disgustosi, brandivano
gli oggetti appesi alle spalle come se fossero armi ma tutto
sembravano fuorché queste.
  
«Cosa facciamo? Questi sembrano usciti dall’età della pietra e
sentite come puzzano! Hanno solo coltelli, ciotole ricavate dalle
cortecce, una piccola capanna… ma da dove vengono? Forse la
carcassa di cinghiale che abbiamo rinvenuto è la loro, ma non posso
credere che vadano a caccia con coltelli e lance di legno!» disse
uno dei ranger.
  
Il colonnello, al di là dello stupore, provava uno strano senso
di familiarità con quegli sconosciuti. 
  
«Li porteremo in caserma e ci accerteremo della loro identità.
Probabilmente sono profughi, forse arrivano da un angolo sperduto
dell’Asia, di quei paesi che finiscono in -stan» dopo una pausa di
riflessione, ordinò ai suoi, «li porteremo in caserma e avvieremo
le ricerche!»
  
Detto questo, fece cenno ai tre sconosciuti di seguirlo.
  
«Credo ci invitino ad andare con loro!» disse Lucio.
  
«Meglio non opporsi, non sappiamo nulla di queste terre e degli
uomini che li abitano: dobbiamo adattarci alle circostanze! Forse
questo incontro è un aiuto giunto dal Cielo!» osservò Kaunas.
  
«Colonnello, non è meglio usare le manette?» chiese un
agente.
  
«Perché mai? Non sono ostili e non facciamoli sentire minacciati
in alcun modo!»
  
Incrociando lo sguardo con Lucio e Kaunas, trovava nei loro
occhi una certa sintonia che lo tranquillizzava e, allo stesso
tempo, lo affascinava.
  
«Hai notato a chi somiglia quest’uomo, lo hai visto bene?»
chiese Kaunas a Lucio.
  
«Certo, ad Aurelio Agrippa! Ma è impossibile sia sopravvissuto e
giunto fin qui attraverso la montagna!»
  
«Lo so, ma se guardo nell’ultrasensibile vedo proprio la sua
scintilla divina! I miei sensi non possono sbagliare!»
  
Oltre alla somiglianza nei tratti somatici, gli occhi del
colonnello riflettevano la stessa espressione di quelli del
centurione: rotondi e castani, scintillavano di una luce intensa,
rivelatrice di un temperamento ardente e di una personalità
carismatica, appunto come l’ufficiale che avevano conosciuto.
  
Ettore, a differenza dei compagni, non aveva notato questi
particolari perché molto confuso. Percepiva una particolare
sensazione di paura, diversa da quella della morte che non temeva,
ma si sentiva terrorizzato dalla sensazione di ignoto che percepiva
dopo il passaggio attraverso la porta del dio serpente.
  
Adrian, dal canto suo, continuava a tranquillizzare i suoi: 

 
«È evidente che non ci capiscono e non parlano lingue a noi
conosciute! Comunque sia paiono pacifici. Prenderemo le impronte
digitali, scatteremo delle foto e invieremo i dati al commissariato
di polizia nazionale. Se sono ricercati dall’Interpol o da qualche
altra polizia, lo sapremo presto!»
  
Quindi i due gruppi si incamminarono. Lucio, non ancora in grado
di muoversi da solo, veniva sorretto da Ettore.
  
«Uno di loro sembra ferito!» osservò Mihai.
  
«In paese li faremo visitare, speriamo non abbiano qualche
malattia infettiva, luridi come sono non mi stupirebbe!» intervenne
Radu.
  
Attraversarono la foresta, fino a quando non raggiunsero un
grande sentiero tra gli alberi, dove erano parcheggiate le
Dacia.
  
I tre amici guardarono attoniti quelli che sembravano dei carri
senza cavalli e, quando udirono l’accensione del primo motore,
saltarono letteralmente dalla paura.
  
Ettore indietreggiò di alcuni passi e urlò: «Che cosa sono? Io…
io…»
  
«Ettore!» si avvicinò Lucio. «Hai fiducia nel tuo generale e
amico? Guardami, hai fiducia in me?»
  
«Non lo so! Non capisco più nulla del mondo attorno a me, cosa
sta accadendo?»
  
«Ascoltami attentamente: dobbiamo seguire questi uomini e fare
quello che ci indicano senza resistenza! Domina le tue emozioni,
centurione! Non dimenticare chi sei e restami vicino, non ci
accadrà nulla di male!»
  
Ettore annuì, si fidava ancora dell’amico ma la sua personalità
non riconosceva quel mondo. Lucio aveva già visto quell’espressione
in molti uomini prossimi a una morte che non arriva ma tormenta con
la sola presenza, come accade per i feriti gravi sui campi di
battaglia. Molti sopravvissuti impazzivano, incapaci di tornare
alla vita civile, profondamente segnati da ferite inguaribili come
le pene patite o inflitte.
  
«Va bene, ho fiducia in te, ma se provano a fare qualcosa di
strano, li ammazzerò tutti!» affermò il primo pilus con la voce
incerta.
  
«Bene!» gli rispose Lucio, voltandosi a guardarlo negli occhi,
«se cercheranno di farci del male, li uccideremo, sono d’accordo!
Ma ora seguiamoli!» e gli porse il braccio.
  
Adrian notò che Lucio aveva un forte ascendente su
quell’energumeno: si guardarono negli occhi e, come se si
comprendessero, si scambiarono un cenno di intendimento, poi il
colonnello ordinò:
  
«Questi due verranno in macchina con me!»
  
Non fu facile farli accomodare nelle autovetture perché i tre
erano indecisi e si muovevano goffamente. Ettore fu spinto
fisicamente da uno dei poliziotti, che lo insultò più volte per
farlo sedere. Kaunas sedette su una seconda macchina: era più
grande della media degli uomini e doveva chinarsi molto per
sistemarsi sui sedili posteriori.
  
«Come può un carro procedere senza cavalli o schiavi che li
guidino? Che marchingegno è mai questo? Lucio, spiegami! Dimmi
qualcosa» chiese Ettore al suo generale.
  
«Ascoltami - gli rispose quello con voce pacata - anche a me
sembra tutto incredibile, ma non è un sogno quello che stiamo
vivendo! non ricordi quando incontrammo i saununchi? Temevamo il
loro mondo perché ignoto ma grazie a loro abbiamo vissuto
esperienze strepitose! Ecco, anche adesso dobbiamo affrontare la
situazione con calma, come abbiamo fatto allora, solo in questa
maniera troveremo le risposte giuste alle nostre domande!» 
  
Anche lui aveva difficoltà a relazionarsi con ciò che lo
circondava, ma riusciva a mantenere la stabilità mentale:
l'esperienza di premorte vissuta durante il coma lo aveva cambiato,
rendendolo diverso in modi che ancora non comprendeva
pienamente.
  
Sulla carrabile utilizzata per tornare verso il paese, le
macchine sobbalzavano in continuazione a causa della strada
dissestata. Lucio era sballottato qua e là, facendogli dolere la
ferita perché non sapeva come reggersi. 
  
«Le lettighe sono più comode di questi carri magici» esclamò in
latino. Allora Adrian si voltò, indicandogli di tenersi alla
maniglia sopra la finestra. Ettore lo imitò, ma la presa fu troppo
forte e spezzò il manico.
  
L’ufficiale li osservava dallo specchietto del paraluce.
L’evidente espressione di meraviglia sui loro volti accresceva le
sue incertezze. Abbassò il volume della radio di servizio, perché
si accorse che i misteriosi “
primitivi”, la indicarono sorpresi, come se non
conoscessero un simile strumento.
  
“Sembra che non abbiano mai visto un’automobile o una radio, non
hanno telefonini o tablets... da dove diavolo saltano fuori?” si
chiese.
  
Attraversando il paese, i tre ammiravano il mondo circostante
con uno stupore fanciullesco. Era tutto incredibilmente fantastico
per le loro menti di duemila anni più antiche, incapaci di
spiegarsi i fenomeni e gli oggetti che riempivano l’ambiente. In
caserma osservavano curiosi gli arredamenti moderni, le poltrone,
le sedie da ufficio, le cartine topografiche appese alle pareti, i
telefoni, i computers, le penne e tutto il resto. Un monitor attirò
la loro attenzione: mostrava l’ingresso della caserma, proprio da
dove erano passati. Restarono incantati, cercando di capire come
potesse contenere immagini in movimento di un luogo reale.
  
«Guarda, è la porta da cui siamo entrati, e gli uomini che ci
hanno accompagnati si vedono uscire ed entrare da quei carri, è
incredibile!» disse Kaunas. «Deve essere un contenitore
magico!»
  
Quando videro accendere le sigarette con gli accendini, i loro
dubbi crebbero.
  
«Detengono il potere del fuoco, solo gli Dei possono fare simili
cose! Forse sono discendenti di Vulcano?» chiese Ettore a
Lucio.
  
 «Non saprei – rispose imbarazzato il compagno - ma quello che
fumano ha una puzza sgradevole, non mi sembra un’erba divina!» 

 
Fissarono le luci artificiali come se fossero qualche tipo di
lucernaio a loro sconosciuto.
  

«Come è possibile che riescono ad illuminare le
stanze senza una fiamma?  – notò Lucio – è impossibile che degli
uomini riescano a fare simili cose. Non avverto puzza di pece o
olio, non vedo candele o torce, né braci!»
  
 «Ti dico che sono esseri divini, discendenti diretti degli Dei.
Hanno imprigionato il sole in quelle scatole luminose!» affermò
ancora Ettore.
  
«Di sole ve ne è uno solo! Come potrebbero averne tanti, uno per
ogni stanza? Non sono divinità del cielo, ma semplicemente uomini
che possiedono tecniche a noi sconosciute. Non lasciatevi ingannare
dalle manipolazioni della paura!» li avvertì ancora una volta
Kaunas.
  
Benché non riuscissero ad afferrare il senso pieno della realtà
circostante, Kaunas e Lucio si sentivano affascinati da quegli
strani individui. Li vedevano parlare da soli con oggetti alle
orecchie, come se fossero in preda ad uno stato allucinatorio,
oppure guardare ipnotizzati quei contenitori di immagini mentre
usavano altri strumenti e segni sconosciuti. Tali comportamenti
risultavano incomprensibili alle loro menti, ma non potevano
attribuire loro neppure una natura prossima agli Dei, perché erano
molto diversi dallo stereotipo di “divino” impresso nel loro
immaginario.
  
Infatti, quelli uomini sembravano molto agitati rispetto ai
ritmi loro consoni, si muovevano e parlavano velocemente, senza
pause riflessive e senza respirare correttamente. Apparivano
dipendenti dagli oggetti con i quali si adoperavano in
continuazione: e non riuscivano a cogliere il nesso o l’utilità di
gesti come l’adoperare una tastiera o un telefono.
  
Kaunas però leggeva chiaramente le forme mentali dei rangers.
Capiva che non erano affatto una minaccia, anzi, comprese che erano
uomini comuni benché impegnati in azioni incomprensibili. Non aveva
motivo di preoccuparsi troppo, consapevole che presto sarebbero
arrivate risposte.
  
Lucio si era sì risvegliato con il potere della telepatia,
tuttavia, non riusciva ancora a cogliere le energie del pensiero
altrui. Aveva appena iniziato a comprendere i poteri che gli erano
stati risvegliati e ben presto il suo rapporto con il mondo
esteriore avrebbe rivelato una nuova persona, diversa dal guerriero
disciplinato e temerario che era stato fino ad allora. In quella
situazione non era spaventato, più semplicemente si sentiva
spaurito.
  
Ettore, invece, preoccupava gli amici perché pareva
completamente disorientato. I segni di un esaurimento nervoso erano
evidenti: lo sguardo spesso perso nel vuoto, scatti improvvisi a
ogni minimo rumore, faceva addirittura smorfie con la faccia, come
se iniziasse ad avere dei tic nervosi. Quando alcuni ranger si
avvicinarono per scattare delle foto, alla vista di queste, mentre
Kaunas e Lucio rimasero impassibili, lui si terrorizzò e si
accasciò in un angolo senza più parlare. Pensava che quelle
immagini fossero una diavoleria usata per rubargli l’anima, perciò
iniziò a convincersi che quegli uomini fossero delle divinità
minori, forse malefiche, addirittura una stirpe divina
diseredata.
  
Dal canto loro gli agenti erano sorpresi perché non
comprendevano la meraviglia degli altri.
  
Mentre uno dei poliziotti scriveva su un foglio, Lucio,
incuriosito dalla carta prese un blocco dal tavolo annusandolo e
accarezzandolo sbalordito.
  
«Ma da dove vengono questi, sono forse dei marziani?» chiese un
agente.
  
«Macché, quelli ci vedrebbero come dei primitivi, invece a me
questi sembrano sbucati dal passato, peraltro remoto!» rispose un
altro.
  
«Li abbiamo scovati tra i monti. Non sono marziani ma sono
convinto vengano da un'altra dimensione. Mi ricordano tanto le
favole della vecchia Zemfira, riguardo le nostre montagne che,
secondo una leggenda, custodiscono un passaggio segreto per altri
mondi...» intervenne Mihai, con un tono ironico.
  
«Sì appunto, come raccontano su Discovery Chanel dove ogni
tanto, sapete, parlano di teorie scientifiche su viaggi del tempo o
buchi iperspaziali usati dagli extraterrestri o cose così… mio
figlio ne è informato molto bene, eh sì! lui studia a Bucuresti e
parla tre lingue!» aggiunse Radu orgoglioso, come se volesse dare
una lezione ai colleghi
  
Adrian udì il discorso dal suo ufficio. Dapprima non gli diede
peso, poi gli balenò in mente qualcosa e uscì dalla stanza,
chiedendo curioso:
  
 «Di cosa state parlando? Quale passaggio?»
  
«Mah parlavo di programmi televisivi che vedo con mio figlio,
lui studia ingegneria e…» rispose Radu
  
«Non ce l’ho con te! - lo interruppe il colonnello che,
rivolgendosi a Mihai chiese - Di quale zingara parlavate? quale
Zemfira? Quale passaggio?»
  
«Niente di importante... la strega del paese, una vecchia
zingara di nome Zemfira,  -  rispose Mihai - sostiene che le
montagne nascondino una porta segreta che apre il passaggio per
altri mondi, dove vivono giganti. Racconti per ragazzi!» rispose
superficialmente l’agente.
  
Invece il colonnello divenne ancora più interessato. «Dimmi di
più!»
  
«Ma… andiamo, colonnello! non vorrà credere ai racconti degli
zingari! Quelli sono furbi e» ma come sollevò gli occhi e vide
l’ufficiale fissarlo seriamente, cambiò atteggiamento, «veramente
non ricordo tutta la favola per bene. La zingara è una guaritrice,
ha curato tante persone nei dintorni...
  
Io… sono sempre vissuto qui e tutti la conoscono! – e guardò i
compagni attorno come se cercasse la loro conferma - Quando eravamo
bambini e lei veniva in paese per aiutare qualcuno, l’aspettavamo
in piazza, perché ci piaceva ascoltare i suoi racconti, tra cui
questa storia dei giganti... Vive nella contrada degli zingari con
la famiglia, è la zia di Alexian il pastore, quello che abbiamo
multato il mese scorso per via del gregge sulla strada...»
  
«Quanto è vecchia la zia, è ancora in grado di intendere?» lo
interruppe l’ufficiale.
  
«Certo! La si può incontrare quando è mercato, viene sempre con
i suoi nipoti!»
  
«Bene. allora portate questi giù alle docce affinché si lavino,
puzzano come maiali. Date loro dei vestiti e rifocillateli,
fotografateli e prendete le impronte digitali. Io vado a scrivere
al procuratore provinciale» disse Adrian. «Chiama anche il medico
condotto per farli visitare! Assolti questi servizi, mi porti da
Zemfira, voglio parlare con lei. Capito, sergente Antonescu?»
  
«Colonnello… non vorrà credere davvero a quelle favole?! E, poi,
il mio turno finisce tra poco e mia moglie ha invitato dei parenti
a cena!»
  
«Siamo al lavoro e questo è un ordine! La patria viene prima di
ogni cosa, anche della famiglia se necessario! Farai gli
straordinari e resterai qui tutta la notte e anche domani, se te lo
ordinassi, chiaro?»
  
«Agli ordini!» rispose quello seccato, poi, voltandosi bisbigliò
a un collega: «Maledetto ungherese! Vuole fare 
il patriota! Lui che è nato e cresciuto in una famiglia di
magiari! Vuole insegnare a noi rumeni come comportarci per servire
la patria! Che idiota!»
  
Condotti alle docce, un agente mostrò loro come usarle e
insaponarsi: Ettore si mise sotto l’acqua per primo.
  
«Per tutti gli Dei, come è possibile che l’acqua calda esca
senza schiavi che alimentino il calore? Forse sono dietro il muro?»
chiese agli amici.
  
I poliziotti li osservavano sconcertati perché, oltre al fatto
che sembravano non conoscere bagnoschiuma e bollicine, i fisici
ignudi li sorpresero.
  
«Non ho mai visto tante cicatrici sul corpo di qualcuno!»
esclamò uno dei ranger.
  
«Non sembra roba da incidenti e, seppure fosse, dove li hanno
curati per ridurli così?» affermò un altro e così via, ognuno scese
alle docce per vedere quello che raccontavano i colleghi che
tornavano sopra.
  
«Sono duri come rocce, guarda che calli a mani e piedi,
ginocchia e gomiti!»
  
«Questi tizi chissà da dove saltano fuori... Non credo troveremo
dati su di loro, secondo me vengono davvero dal mondo fantastico
della zingara!» affermò un altro «altro che Discovery Chanel e
alieni!»
  
Poi li riportarono al piano superiore e, dopo averli forniti di
vestiti puliti, mostrarono loro come indossare i pantaloni e le
camicie. I tre parevano divertirsi come bambini, prendendosi in
giro per gli abiti nei quali si sentivano goffi.
  
«Guardate che tessuto! Commerciano con gli orientali forse?»
chiese Ettore.
  
«A me non sembra nulla di speciale! Durante i miei viaggi in
Oriente ho visto stoffe migliori, con colori più sgargianti»
rispose Lucio.
  
Mihail si avvicinò a Kaunas, gli porse dei pantaloni e una
giacca che aveva ottenuto dal sarto del paese ma, incuriosito dal
ciondolo con il simbolo saununco che quello portava al collo, cercò
stupidamente di toccarlo. Il guerriero gli afferrò il polso
fulmineamente, fissandolo dritto negli occhi. La presa era così
forte che l’agente lanciò un urlo di dolore e, allora, accorsero
due suoi colleghi. Kaunas li penetrò con il suo sguardo intenso e
pronunciò delle parole nella lingua magica dei saununchi, così
quelli si bloccarono all’istante e rimasero imbambolati.
  
Lasciò andare Mihail, anche lui ipnotizzato. Costui, dopo
qualche secondo, si riprese e si guardò con gli altri due senza
ricordare che cosa fosse accaduto.
  
«Che hai fatto?» chiese Lucio.
  
«Non sono Dei, ma uomini comuni! Hanno una psiche molto debole.
Ho recitato una formula che confonde la mente e hanno subito
ceduto, è molto facile controllarli! Hanno già dimenticato quanto
successo!»
  
Poco dopo portarono loro del cibo: una zuppa di fagioli e
pancetta che i tre divorarono avidamente. Solo Ettore mangiò poco,
stranamente non interessato al cibo.
  
«Che buono! Sareste così gentili da darmene ancora?» chiese
Lucio che alzò il piatto, facendo capire che aveva ancora fame.
«Non mangio cibo caldo e così buono da giorni. Da quand’è,
Kaunas?»
  
«Ormai sono tre settimane!» rispose l’altro.
  
Servirono loro anche della țuică.
  
«Se ne può avere dell’altro?» chiese Ettore improvvisamente,
apparentemente rinvigorito dall’alcool. 
  
«Siamo ospiti, non è elegante approfittare della loro
cordialità!» gli ricordò Kaunas.
  
«A me non sembra che siamo ospiti... alle finestre ci sono
sbarre, loro portano ancora quelle che sembrano armi e ci
controllano in continuazione, però ci fanno lavare e ci offrono
cibo e bevande. Se non sono carcerieri, allora sono esseri molto
strani! Forse hanno una grande confusione mentale, non solo una
psiche debole come dici!»
  
Mihail cominciava a maturare confidenza e riuscì facilmente a
prendere loro le impronte, perché i tre pensavano fosse un qualche
gioco di benvenuto, senza minimamente sospettare che significasse
passare i polpastrelli sul lettore digitale. 
  
A un tratto rimasero a bocca aperta davanti a una televisione
accesa che trasmetteva un vecchio film western: guardando quei
personaggi sparare con armi simili a quelle portate dai poliziotti,
capirono con orrore che quelli erano strumenti di morte, dinanzi ai
quali erano completamente indifesi.
  
Intanto Kaunas, grazie ai suoi poteri di chiaroveggenza,
ascoltava i pensieri e vedeva le diverse forme mentali dei
rangers.
  
Immerso in questo tipo di ascolto per carpire informazioni, non
si accorse che, improvvisamente, da uno dei poliziotti si staccò
un’onda energetica che assunse sembianze quasi umane, avvicinandosi
a lui.
  
«Chi credi di essere?» gli disse quella specie di ombra.
«Abbiamo visto come usi la tua magia, ma con noi non funzionerà. In
questo mondo siamo molto più forti di quanto immagini. Presto
arriveranno i nostri amici, li abbiamo già chiamati, sai come
avviene…»
  
Il saununco lo guardò con disprezzo e rispose: 
  
«Come ti permetti di minacciarmi, squallido demone? Non mi fai
paura, non temo nessuno di voi!»
  
Quella strana figura cercò ancora di intimidirlo: 
  
«I nostri stanno arrivando e vi troveranno: Breuxhtal è sulle
vostre tracce!  e vi ucciderà tutti... ahahah
… tu non conosci questo mondo, non puoi difenderti!» e
iniziò a volteggiargli intorno, rivelando le sue vere sembianze: il
viso deforme, il busto senza gambe e gli occhi con un buco nero al
posto delle pupille.
  
«Quanto poco conosci il mio potere!» ed il saununco pronunciò
una formula magica.
  
«No, no, non ora! Nooo, ti prego... lasciami andareee
...» urlò il demone
  
Infatti, le sillabe magiche del saununco sortirono l’effetto di
aprire una porta iper–dimensionale, la quale iniziò a risucchiare
quell’obbrobrio. Prima che scomparisse, l’altro lo afferrò per il
collo.
  
«Un insignificante diavolo come te viene mandato ad affrontare
un grande mago come me?» facendo una smorfia, aggiunse: «Aspetterai
poco Breuxhtal, presto ti raggiungerà e sarò io a mandarlo da voi!»
così dicendo mollò la presa, lasciandolo cadere nel vuoto mentre
urlava impaurito.
  
Nessuno dei presenti si accorse che cosa stesse accadendo:
infatti nel mondo tridimensionale Kaunas appariva immobile con gli
occhi chiusi, perché tutto si svolgeva nella quarta dimensione,
dove riusciva a manifestare la sua mente attraverso il corpo
eterico.
  
Quella breve esperienza gli aveva chiarito che erano sì nel
mondo, ma in un’epoca sconosciuta. E quegli uomini erano, come
aveva intuito, deboli e indifesi, nonché dotati di aure energetiche
fioche. Soprattutto aveva compreso che l’Oscurità era in fermento a
causa della sua presenza, perciò i demoni si erano allarmati, segno
che non erano ancora i padroni della Terra, anzi tremavano per il
suo arrivo. 
  
Questo poteva significare solo una cosa: non era solo. Da
qualche parte, c’erano altri maghi bianchi come lui. Forse altri
saununchi.
  
Poco dopo tornò il colonnello Adrian che, oltre a inviare a
magistrati e prefetti il suo rapporto, si ricordò che Florin, il
responsabile della scuola di Alba Iulia, era un filologo, forse
poteva scoprire quale lingua parlassero i tre sconosciuti.
Probabilmente avrebbe potuto spiegare molto altro, anche le favole
della vecchia zingara. Quindi bisognava informare anche lui e
chiedergli consiglio.
  
Quando arrivò il medico del paese, Kaunas capì subito di chi si
trattasse:
  
«Credo sia un guaritore - disse vedendo gli arnesi nella borsa -
Vuole esaminarci!»
  
I tre si lasciarono osservare dal dottore che rimase colpito sia
dalle numerose cicatrici, sia dalla robustezza della loro tempra.
Controllò la ferita di Lucio e la disinfettò.
  
Finita la visita, il medico riferì al colonnello: 
  
«Sono venuto mosso dalla curiosità dopo che Lucian mi ha
chiamato. Devo confessare che ho visitato moltissime persone nella
mia vita, ma non ho mai visto uomini in tali condizioni. Presentano
numerosi traumi, dovuti a lotte o sforzi fisici incredibili, nonché
cicatrici ricucite grossolanamente! Anche la robustezza dei loro
fisici è strabiliante. Uno di loro ha una ferita da arma da taglio
ma poco profonda, proprio sul petto, ad un soffio dal cuore. È
stata curata con unguenti o roba simile, come facevano i nostri
pastori in passato: deve aver sofferto tanto ma possiede una
resistenza invidiabile! Oltre che anticorpi eccezionali, perché non
presenta infezioni! Gli ho somministrato alcuni antibiotici che ora
vi lascio, ma per verificare che siano completamente sani,
bisognerebbe portarli in ospedale per fare accertamenti sanitari
più idonei!»
  
«Bene, dottore, la ringrazio per ora, penseremo noi al da
farsi!» rispose il colonnello.
  
Andando via, il medico chiese a Radu che stava rientrando: 
 

«Ma dove avete trovato quegli uomini?»
  
«Sulle montagne, verso cima Burguderi. Erano accampati come
bestie, ma sembra che 
l’ungherese abbia deciso di ospitarli con tutti gli onori»
disse, mostrando disapprovazione. «Secondo me sono fuggiaschi.
Fanno finta di non capire per non essere scoperti! Non credo siano
profughi o migranti ma fuggitivi, forse da qualche prigione… dal
confine a piedi avrebbero potuto giungere fin lassù in pochi
giorni.»
  
«Mah, molto strano, molto strano! E’ incredibile dirlo ma sembra
di vedere i personaggi delle storie della vecchia Zemfira, con quei
due bestioni, soprattutto quello più alto di tutti» aggiunse il
medico. «Mah, avvisatemi se accade qualcos’altro di strano... sono
molto curioso di sapere chi siano!»
  
Intanto il colonnello aveva chiamato il sergente Mihai Antonescu
per farsi accompagnare dalla vecchia zingara che abitava, insieme
al suo clan, in una contrada poco fuori dal paese.
  
Quando i rom videro arrivare la Dacia fuoristrada dei rangers,
pensarono che fossero venuti per notificar loro qualche multa: da
quando la Romania era entrata nell’Unione Europea, la burocrazia
rendeva impossibile il loro lavoro e, siccome sapevano di condurre
spesso le greggi in zone vietate, immaginarono che quella non fosse
certo una visita di piacere.
  
Non appena videro scendere dalla macchina addirittura il
comandante provinciale, si preoccuparono ancora di più, pensando
che questa volta stava per succedere qualcosa di molto serio. Si
lanciarono tra loro sguardi complici, chiedendosi chi fosse il
colpevole per far giungere fin lì una tale autorità, famosa per
l’irreprensibilità. Ma la preoccupazione si trasformò in stupore
non appena l’ufficiale chiese di poter parlare con Zemfira: che
cosa poteva mai volere la forestale dalla vecchia zia?
  
Invece, il sergente non poteva credere di perdere tempo ad
ascoltare fesserie gitane mentre i parenti divoravano le
prelibatezze di sua moglie, e si scolavano la țuică che aveva
gelosamente custodito.
  
I poliziotti entrarono in casa accompagnati dai bambini che,
incuriositi per l’insolita visita, li avevano circondati festosi.
Dopo i rituali convenevoli, il colonnello, tra l’incredulità
generale, si fece raccontare la storia.
  
Così l’anziana guaritrice iniziò a esporre la leggenda della
montagna che, nella sua famiglia, si tramandava da generazioni.
Secondo lei esistevano uomini di altri mondi che utilizzavano una
porta segreta: solo ai santi era permesso di andare e venire,
perché Dio così voleva. Lei aveva conosciuto uno di quelli quando
era bambina.
  
«...Andavo spesso con mio padre a cercare fiori per fare gli
infusi. un giorno abbiamo incontrato due uomini, alti e belli, con
abiti luminosi, che iniziarono a parlare con il mio papà perché lo
conoscevano. Uno mi guardò teneramente, diceva di chiamarsi 
“Ksauv”! mi disse che ero una bambina buona e mi chiese se
volessi diventare una serva di Dio, per aiutare il prossimo. Io gli
risposi di sì, allora disse che Dio mi avrebbe fatto un grande
regalo... Così mi ha baciato sulla fronte e mi ha detto che, da
allora, avrei potuto guarire le persone, alla condizione però di
non accettare denaro in cambio, GIAMMAI!» così dicendo sgranò gli
occhi e diede enfasi alla voce per sottolineare l’avverbio, «mai lo
avrei dovuto fare per soldi, perché il potere era di Dio e non il
mio, io sono solo un tramite e sarei stata ricompensata con
qualcosa che vale più dell’oro: una nuova vita e il Paradiso!»
 

Mihai, dimenticate le scorpacciate di casa sua, si incuriosì
perché non aveva mai sentito quella versione.
  
«Come fai a sapere che erano dei santi?» le chiese.
  
«Me l’ha detto mio padre! Uno di loro si fermava con lui ogni
tanto e gli insegnava molte cose: come usare le erbe per ottenere
medicine, come pulire le ferite degli animali e degli uomini,
oppure curare le punture delle api o i morsi dei serpenti. Era un
uomo di medicina che vedeva nel futuro e gli parlava sempre di Dio,
insegnandogli delle preghiere per difendersi dalle streghe cattive
e dal Diavolo. Era molto buono e gentile: quando ti guardava, era
impossibile distogliere lo sguardo dai suoi occhi perché lasciavano
senza fiato... Dopo quell’incontro, mio padre mi raccontò che lo
aveva visto l’ultima volta salire al cielo, dentro una specie di
aereo molto grande, che però non faceva rumore come gli altri... Ma
qualche giorno fa io l’ho visto tornare! Ho avuto una visione e lui
scendeva dalla montagna con il figlio: il giovane spaventa anche il
Diavolo! Ho visto che gli spiriti cattivi scappavano perché lui è
molto forte e pericoloso per loro, detiene un grande potere
magico!»
  
«Aspetta, dici di averli visto in sogno?» chiese Adrian.
  
«Sì, certo, il padre e il figlio! Sono arrivati per salvarci,
per aiutare tutti noi! Tutto il mondo!»
  
Adrian credeva che i sogni nascondessero, a volte, magiche
verità: “Sono messaggi da non sottovalutare mai!” insegnava il suo
amico Florin.
  
Allora mostrò alla zingara le foto dei tre uomini.
  
«Ne riconosci qualcuno?»
  
Quando vide l’immagine di Kaunas, la vecchia rispose senza
dubbi:
  
 «Questo è il figlio del santo» e si fece il segno della croce
ortodossa. «Viene dal mondo dietro la montagna. Lui sa tante cose,
detiene un potere immenso e farà grandi miracoli sulla Terra!»
 

«Sei sicura?» chiese di nuovo il poliziotto.
  
«Certo che sono sicura, io non dimentico mai niente, nonostante
l’età!» e affermando queste parole sorrise convinta, mostrando
degli orribili denti gialli.
  
Mihail non credeva a quello che sentiva. Sulla via del ritorno
chiese al suo superiore, visibilmente pensieroso: 
  
«Colonnello, non vorrà credere a quelle favole? La Transilvania
ne è piena, in ogni paese ne esiste una diversa. Quelli sono
zingari, raccontano storie per prendersi gioco delle persone e,
magari, guadagnare qualcosa! Sono molto bravi in questo, anch’io
stavo per crederle, ma quando ha mostrato la foto del gigante, beh…
mi sono ricreduto. Lui è diverso dagli altri ed è facile
strumentalizzare una simile figura per furbi come quelli!»
  
«Zemfira mi ha forse chiesto qualche moneta, o lo ha fatto
qualcun altro dei suoi? O tu che sei del paese l’hai mai vista
curare qualcuno per denaro?»
  
L’altro, dopo una breve riflessione, ammise: 
  
«In effetti, ora che ci penso... no! Non ha mai chiesto nulla in
cambio. Spesso ha curato malati inguaribili, ma non so come! Mio
padre era un comunista fervente, seguace di Ceausescu, e non
credeva in queste cose: quando mamma si ammalò, gli dissero di
portarla da Zemfira ma lui si rifiutò perché non credeva nelle
superstizioni, così lei morì in ospedale. Mia zia dice sempre che
la strega o maga o come diavolo la chiamano, avrebbe potuto
aiutarla se Dio avesse voluto… loro parlano così: ‘se Dio vuole
allora ti guarisco, altrimenti no!’ Io penso che, in realtà, siano
molto confusi. Credono in Dio ma compiono sortilegi che i preti
condannano perché, secondo questi altri, sono arti del Diavolo. Non
so più cosa pensare!»
  
«Siamo tutti confusi e lontani dalla verità, tranne quella
vecchia, caro Mihail: lei è l’unica che sa!» rispose Adrian. «Noi
non capiamo perché siamo chiusi nel mondo egoico e confuso dei
tempi nei quali viviamo!»
  
Quel racconto, però, fugò ogni incertezza nella mente del
colonnello che mandò subito un messaggio a Florin, descrivendo
sommariamente la situazione e manifestando la volontà di parlargli
quanto prima.
  
Rientrato in caserma, si informò se dal database del
commissariato di Alba Iulia risultasse qualcosa circa le foto e le
impronte, ma nulla, niente neanche da parte dell’Interpol!
  
«Che facciamo?» chiesero i suoi uomini.
  
«Aspettiamo la decisione del procuratore, gli ho scritto e
dovrebbe risponderci domani mattina. Per stanotte fateli stare qui.
Portate dei materassi nella stanza di sotto, si arrangeranno, non
sarà la mancanza del letto a disturbare il loro sonno! Torno a
casa, se avrete bisogno di me, sapete dove trovarmi.»
  
Poi si girò a guardare Kaunas che lo fissava e allora gli
risuonarono in mente le parole della zingara: “... sa tante cose,
detiene un potere immenso e farà grandi miracoli sulla Terra!”
 

Infatti, aveva intuito che il saununco era diverso dagli altri
due perché possedeva un’attrazione dai tratti oscuri, fatale a tal
punto da incutere un rispetto misterioso, ben oltre i limiti
dell’incomprensibile!
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Nella caserma fu allestita una stanza dove far passare la notte
ai tre ospiti. I ranger misero a terra dei materassi e li
lasciarono soli, così come voleva il comandante: potevano
controllarli con le telecamere ma ormai avevano capito che non
erano persone da temere. Lucio e Ettore non tardarono a prender
sonno, mentre Kaunas approfittò del silenzio della notte per
concentrarsi e riflettere sul senso di tutto quello che stava
accadendo. Si chiedeva in quale epoca o dimensione si trovasse e,
qualora il piccolo demone avesse detto la verità, come fosse
riuscito Breuxhatl a oltrepassare la montagna di Kokodral: perché
il Dio a guardia della porta aveva permesso il suo passaggio,
vietato agli indegni? E Agrippa, come faceva a essere in quel posto
con altre sembianze? Si era reincarnato così velocemente? Ma
soprattutto, dove e quando?
  
Sfruttando i suoi poteri telepatici per viaggiare in astrale e
chiedere aiuto ai maestri del suo popolo, ebbe una visione: passò
tra luoghi colorati e bizzarri, finché non giunse dinanzi a una
grande villa circondata da un giardino fiorito. Salì una gradinata
in marmo bianco e bussò tre volte all’ingresso. La porta si aprì.
Al primo piano trovò una stanza nella quale, con immenso stupore,
trovò suo padre Ksaw seduto a un grande tavolo rotondo. Il re si
alzò e gli andò incontro, abbracciandolo energicamente. 
  
«Ben arrivato, finalmente!» esclamò felice il re saununco.
  
«Padre mio, quale grande sorpresa! Pensavo di averti perso»
rispose Kaunas emozionato.
  
«Invece, sono qui e ora posso rispondere alle tue domande,
perché immagino che tu sia venuto per avere delle risposte...»
 

«Ebbene sì! Innanzitutto, ho bisogno di sapere dove siamo!»
 

«Siedi qui con me e ti spiegherò» Il re accese uno schermo nel
quale scorrevano immagini del mondo moderno. «Sei venuto a questo
mondo e sei vissuto durante l’epoca astrologica dei Pesci ma,
attraversando la porta della montagna di Kokodral, sei giunto
nell’epoca Zodiacale dell’Acquario, cioè quello che gli uomini
definiscono 
“futuro”: quel passaggio magico permette di trascendere le
leggi alle quali sono sottoposti gli esseri viventi nel mondo
materiale, cioè i consueti processi della morte fisica e della
rinascita. Per molto tempo ho attraversato la porta di Akhmetov con
l’obiettivo di preparare la missione della quale sono stato
incaricato: tu e Lucio siete stati scelti per aiutarmi nella
realizzazione del compito di salvare il genere umano e prepararne
il futuro attraverso gli strumenti che ci fornisce la Sacra
Conoscenza. L’Ordine Cosmico al quale appartengo mi ha affidato un
compito difficile, per questo motivo ho dovuto sacrificare il mio
corpo di saununco in battaglia: non potevo presentarmi alle genti
contemporanee con quelle sembianze, disgraziatamente l’umanità di
questo tempo futuro non comprende più il sovrannaturale! Il re di
Elam è sopravvissuto alla battaglia di Hermagor ma non ha più
attaccato l’Impero Romano, che è comunque crollato, sottomesso alle
leggi del Karma delle nazioni. Mentre a est sorgevano nuovi imperi,
in Europa il crollo di Roma ha portato a una grande confusione: al
popolo latino sono succeduti altre etnie, in ultimo quella
anglosassone, come è chiamata oggi, ovvero una sotto-razza
originata dalla fusione dei popoli nordici. Sai che da ogni razza
umana che la Natura crea con i suoi continui esperimenti derivano
generi o etnie diverse, secondo la Legge dei Numeri. La stirpe 
aria ha ormai completato il proprio ciclo e il crollo del
potere anglosassone provocherà grandi stravolgimenti. Infatti,
l’umanità ha compiuto grandi passi, sviluppando arti e scienze di
incredibile magnificenza, ma è giunta al punto di non ritorno
perché ha dimenticato il Volere degli Dei! 
  
Come ben sai, la dimensione materiale offre all’anima
opportunità entusiasmanti e prodigiose, capaci di elevarla a forme
di estasi raramente raggiungibili altrove nell’universo. Tuttavia,
la vita in questa dimensione diventa imperfetta quando non è
vissuta con piena coscienza.
  
Questo è un effetto della mente infernale di Oeg, oggi più
potente che mai! Infatti, con il passare del tempo, il suo potere
si è diffuso nella società, radicandosi nella mente umana come un
virus e pochissimi sono rimasti immuni al suo potere. Egli è
padrone del modo di vivere e pensare delle genti, proliferando
grazie alla struttura imperfetta dell’agire umano: Oeg è riuscito a
creare imperi che si reggono sull’inganno, sui pregiudizi e sulle
disuguaglianze, diffondendo chimere e falsi miti sfruttando
strumenti come la società dello spettacolo, le religioni e altre
attività sociali molto elaborate ma per te ancora sconosciute! A
causa di ciò le capacità evolutive dell’essere umano sono assopite,
molti dei nostri amici sono corrotti dal suo potere ma riusciremo a
recuperarne molti di loro grazie alla Sacra Conoscenza!» mentre
parlava, sul monitor scorrevano le immagini delle armi moderne,
davanti alle quali Kaunas fece una smorfia «Ti capisco, queste armi
preoccupano anche me - disse Ksaw cogliendo lo stupore del figlio -
presto scoppierà un conflitto armato che coinvolgerà tutto il
pianeta. Sarà uno scontro epocale, ma senza vincitori!  Infatti, le
armi a disposizione degli eserciti sono frutto di una tecnologia
micidiale, esistono mezzi di sterminio potentissimi e segretissimi.
Saranno diffuse povertà, malattie artificiali e numerose guerre
sanguinose! A tutto ciò si sommeranno i cambiamenti climatici,
frutto della ribellione della Natura all’azione dell’uomo che ha
perso ogni sintonia con la propria Madre. Ahimè, il sonno della
coscienza nella quale vive la razza umana attuale è molto grave,
per questo motivo nessuno riesce a ribellarsi nonostante veda la
catastrofe avvicinarsi!» Dopo una lunga pausa di riflessione, il re
continuò. «Oh Kaunas! mio splendido figlio! prima ancora del tuo
concepimento fui convocato in un tempio Sacro nello Spazio
Assoluto, un posto sovrannaturale immerso in un attimo eterno della
Creazione. La maestosità di quel luogo sospeso nel Cosmo, in cui
originano le cause della vita, mi lascia ogni volta senza parole.
Grandi anime si presentarono alla riunione, Dei di questo sistema
solare, tra cui mio padre Marte. Essi mi convocarono per
ringraziarmi del risultato ottenuto sulla Terra, nonché conferirmi
nuovi poteri e compiti, tra i quali, accogliere il tuo spirito e
educarlo. Preparati a divenire il Guardiano della Porta del Sacro
Tempio del Sistema Solare, sotto la cui protezione sorgerà la
prossima razza! Ripenso spesso alla grande emozione che provai
quando mi mostrarono la tua essenza divina brillare di tutti i
colori dello Zodiaco: esaltato da quello spettacolo, presi tra le
mani la tua scintilla divinale. Essa si rivelò una stella
fiammeggiante che giungeva dalle profondità primigenie
dell’Universo! Provai un’emozione incommensurabile. In quel
frangente percepii la pienezza dell’eternità che ci governa… Fu
un’esperienza eccezionale e che il dio Marte mi concesse affinché
potessi intendere questa forma di sentimento superiore. Ricordo
quando arrivasti dopo secoli di attesa: ti vidi nel corpo di
neonato agitarti e compiere i primi gesti alla scoperta del corpo
che ti ospita. Tua madre pianse dalla gioia di stringerti
finalmente al seno: pensava che, dopo la nostra vittoria sulle
antiche schiere di Oeg, finalmente anche la Terra potesse entrare a
far parte dei pianeti superiori dell’Universo! – fece una lunga
pausa – Io, invece, conoscevo la verità ma tacqui per non
deluderla. Fui subito messo al corrente di quale sarebbe stata la
nostra missione e ho fatto di tutto per educarti, così come mi fu
indicato. Rimanevo stupito ogni giorno di più dalle tue capacità di
interagire con il mondo, nonché dei doni sovrannaturali depositati
nella tua essenza. Nei secoli vissuti assieme, ti ho insegnato
tutto quello che ho imparato e finalmente, con la mia morte nella
battaglia di Hermagor, hai superato un’altra prova molto difficile.
Ora sei pronto per diventare il Guardiano dell’umanità e condurla
verso l’evoluzione. Essa sarà di carattere superiore, trasformerà
la Terra in un sistema eccelso. La futura popolazione terrestre
sarà pronta a soccorrere altre umanità, così come oggi fanno per
noi gli uomini che provengono da altri pianeti. Senza di te questo
non sarebbe possibile, perciò riceverai presto l’investitura
direttamente dagli Dei! Questa fu la loro volontà fin dall’inizio e
non potei oppormi, perché nessuno può violare il sacro Volere degli
Dei!
  
Quando i pianeti della Via Lattea si allinearono per dare inizio
alla nuova Età dell’Acquario, fui invitato nell’alto dei Cieli per
assistere al bombardamento di particelle cosmiche verso la Terra.
Sai che questa era zodiacale porta cambiamenti incredibili, persino
pericolosi qualora non si riesca a regolare l’intensa forza che la
caratterizza. Per ultimare il nostro piano, dobbiamo impegnarci
dapprima a radunare le anime discendenti dai legionari della
Fidelis, antichi guerrieri tornati attraverso la storia. Grazie al
loro valore, formeremo un esercito invincibile. Anche Marco Furio
Tempore è tornato, per riscattare la regalità della sua anima!»

 
Fece un attimo di pausa, durante il quale si guardarono in
silenzio.
  
«In quest’epoca» riprese a dire, «ho costruito l’immagine di un
facoltoso mecenate, poco conosciuto alle cronache. Ho fondato
scuole e organizzazioni internazionali con il compito di diffondere
la cultura e promuovere la scienza. Molti membri appartengono al
nostro popolo, ma abitano corpi delle sottorazze ariane. Si
adoperano a individuare e reclutare gli ex–legionari della Fidelis,
oltre che altri antichi guerrieri o santi uomini, attraverso
appunto la diffusione della Sacra Conoscenza. Altri fratelli
saununchi vivono sul tetto del mondo, l’Himalaya, dove ti recasti
con me molte volte quando eri ancora bambino, ricordi? Sono lì,
insieme ai superstiti della civiltà atlantidea: quando tutto si
compirà, torneranno ad abitare la Terra!»
  
Kaunas aveva ascoltato molto attentamente: 
  
«Ora capisco perché quel demone è riuscito a sconfiggerti!
Volevi confondere Oeg, così hai preparato tutto ciò senza
mostrarti, fingendo la tua morte!»
  
«I creatori dai quali discendiamo mi hanno chiesto di fare
questa difficile scelta. È stato necessario perché Oeg cercò di
prendere il potere anzitempo, con un colpo di mano. La sua arguzia
è grande! Organizzando l’invasione di Roma e sfruttando l’occasione
degli elamiti, avrebbe alterato anzitempo la storia... Non ti
preoccupare di Breuxthal, non vi ha ancora individuato, mentre noi
già sappiamo dove siete: domani verrà uno dei nostri a prelevarvi,
lo riconoscerai. Per ora siete sotto la protezione dell’ignaro
Agrippa. Lui frequenta una delle scuole della mia organizzazione e,
benché ancora non ricordi coscientemente la propria vita, è
richiamato dalle sue passate esperienze con la Sacra Conoscenza.
Dopo essere morto ai piedi della montagna di Kokodral, si è
reincarnato molte volte in questa parte di mondo,
nell’inconsapevole attesa del vostro arrivo. Informa Lucio di
questi avvenimenti, e... preparatevi!»
  
«Ho capito, eseguirò le tue volontà!»
  
«Bene, ora torna nella terza dimensione e ricorda» sorrise, «non
mi troverai nel corpo con il quale mi hai conosciuto!»
  
«Ti riconoscerò, padre!»
  
Così si salutarono e Kaunas tornò nel mondo materiale.
Finalmente molti dubbi si dissiparono, rincuorato dalla vista del
genitore e dalle spiegazioni ricevute. Allora chiuse gli occhi
sereno, questa volta per dormire.
  
Invece, Adrian Olasz passò una notte inquieta. Si rigirava nel
letto senza pace, pensando in continuazione agli uomini trovati nel
bosco e a quello che gli aveva detto la zingara Zemfira. Così,
immerso in un perenne stato di dormiveglia, aveva un’intensa
attività onirica ma dimenticava ciò che sognava ogni qualvolta
apriva gli occhi, finché una scena lo colpì profondamente.
  
  Si vide in prima persona vestito come un militare romano.
Seduto tra tanti altri soldati, era in corso un’animata
discussione. La disputa riguardava alcune questioni di stato che
vedevano due schieramenti contrapposti. In molti chiesero il suo
consiglio ma lui tentennò, evitando di schierarsi apertamente,
sebbene in cuor suo parteggiasse per il partito avverso
all’imperatore.
  
«Se a Cesare è stata conferita questa autorità dagli Dei, benché
possa sembrare fuori luogo per noi comuni mortali, dobbiamo
accettare la loro volontà! Vista, però, l’impossibilità di giungere
a un accordo tra le parti, suggerisco di procedere come facevano i
nostri antenati: che siano scelti due campioni tra gli opposti
schieramenti e si sfidino a duello, il vincitore decreterà valide
le ragioni del proprio partito.»
  
L’idea fu ben accetta perché avrebbe evitato un bagno di sangue
tra romani, ma quando vide i due guerrieri selezionati, intuì che
gli altri avrebbero vinto. Era chiaro che in nessun modo ci si
poteva opporre alla volontà degli Dei, nessun sotterfugio avrebbe
funzionato perché il loro volere è inviolabile. Il potere
rappresentato da Cesare aveva avuto il favore divino per ragioni
incomprensibili agli uomini. Infatti accadde che il guerriero della
fazione per la quale parteggiava fu sconfitto e anche lui dovette
ingoiare l’amaro boccone.
  
Nella visione seguirono tremende scene di violenza, alle quali
si ribellò disgustato. Per questo motivo si trovò rinchiuso in
prigione finché non apparve un militare d’alto rango, Lucio
appunto, che lo fece liberare per condurlo con sé. A questo punto
si svegliò di soprassalto, in preda a un grande affanno: gli
sembrava di aver vissuto quella situazione in prima persona!
  
Così, incapace di dormire, decise di tornare in caserma
nonostante fosse ancora buio. Nel frattempo vide la risposta di
Florin al suo messaggio: sarebbe arrivato quanto prima per
incontrare quegli uomini!
  
“Mi stupisce questa sua fretta, è sempre così riflessivo... e a
quest’ora del mattino? Mah, forse riusciremo a capirci qualcosa!”
si disse.
  
Giunto in caserma, trovò il piantone a giocare a dadi con
Ettore: «Cosa succede qui?!» chiese stupito.
  
Il ranger scattò sugli attenti e rispose imbarazzato: 
  
«Niente...signor colonnello! L’ospite ha trovato questi dadi da
qualche parte e, a gesti, mi ha fatto capire di voler giocare. Ho
accettato per passare il tempo!»
  
«Mi auguro che non giochiate d’azzardo!»
  
«Ah, ma certo che no!» rispose il milite «Non credo che sappia
che cosa siano i soldi: gli ho mostrato delle banconote e le ha
annusate schifato, come fa un cane davanti a una ciotola di latte!
Però era interessato alle monete di metallo. Sembra che questi
uomini non conoscano il valore del denaro frusciante!»
  
«Quindi stai giocando d’azzardo usando degli spiccioli?!» nel
frattempo, pensò tra sé e sé: “Mmm, forse non sanno niente oppure
sanno tutto!”
  
Ingannatosi da solo, l’altro non sapeva come rispondere ma
l’ufficiale, per nulla interessato a lui o al gioco, gli
ordinò:
  
«Vai a preparare una colazione anche per i nostri ospiti!»
  
poi chiese:
  
 «La notte com’è passata?»
  
«Bene, hanno dormito tranquilli, così mi ha detto Lucian che è
sceso molte volte a controllarli. È andato a lavarsi, tornerà tra
poco... Che buffa questa situazione, vero, signor colonnello?
Trovare tra i boschi degli uomini sconosciuti, senza immaginare chi
siano e da dove vengano. È proprio vero che la Transilvania è una
regione dai mille misteri! Forse sono rimasti tra le montagne fin
dal passato… Radu mi ha raccontato di come vivevano e di quello che
avete trovato con loro.»
  
«Sì? E come sarebbero sopravvissuti fino ai nostri giorni, te lo
ha spiegato Radu? Oppure abbiamo sempre avuto clan primitivi che
abitavano da queste parti e mai nessuno se ne è accorto, tra
pastori, cacciatori, contrabbandieri, soldati, boscaioli e
contadini?» obiettò Adrian.
  
Il ranger lo guardò perplesso, e rimase nuovamente a bocca
aperta. Nella sua genuina semplicità paesana, non aveva riflettuto
abbastanza. In effetti sapeva che persino i luoghi più impervi
erano conosciuti dalle genti del posto, come lui, quasi tutti
cacciatori e pastori per passione o secondo lavoro.
  
Dopo la colazione, Adrian chiamò il procuratore regionale per
sapere come comportarsi, giacché non poteva prendere decisioni da
solo sul da farsi.
  
«Pronto! Sono il colonnello Adrian Olasz. Ha ricevuto il mio
rapporto?»
  
«Sì, ho appena finito di leggerlo» rispose il magistrato
dall’altro capo del telefono. «Quindi non avete individuato altri
clandestini tranne che questi tre, di cui non si conoscono le
generalità e non si hanno idee sul paese d’origine... Invece i
vostri colleghi del distretto di Cluj Napoca hanno trovato un
gruppo di dieci uomini provenienti dalla Siria, mentre la polizia
di Oradea ha intercettato un gruppo di afghani che cercava di
attraversare il confine con l’Ungheria... Dobbiamo continuare nella
nostra ricerca per capire la nuova rotta utilizzata da questi
disperati.»
  
«Capisco… ma vorrei chiederle istruzioni su che cosa fare con
queste persone in mia custodia: non sembrano clandestini e i loro
dati non risultano in nessun database internazionale di polizia,
per cui escludo che siano ricercati. Io, però, non ho i mezzi
sufficienti per tenerli qui!»
  
«Cosa vuole che le dica… Le preparo un ordine di trasferimento
presso il campo di Ploiesti! Ci penseranno le organizzazioni
europee.»
  
«Non sappiamo chi siano e da dove vengano, come compilare
l’ordine? A nome di chi? E per quale motivo mandarli in un campo di
accoglienza?»
  
«Preparerò un atto per persone sconosciute e non identificate.
Provi a mandare i loro dati a quelle ong che si occupano
dell’accoglienza dei profughi. Vedrà che qualcosa salterà fuori.
Intanto le invierò la mia autorizzazione via e–mail... può mandare
qualcuno ad accompagnarli?»
  
«Ah… sì, sì, abbiamo una macchina disponibile. Va bene, signor
procuratore, allora aspetto la sua autorizzazione.»
  
Adrian richiuse il telefono pensieroso.
  
Andò nella stanza accanto: 
  
«Costantin» disse con autorità, «invia i dati che abbiamo su
questi uomini alle ong che coordinano l’accoglienza dei profughi,
vediamo se hanno qualcosa. Il procuratore sta per mandarci
un’e–mail con un ordine, stampala e portamela in ufficio!» poi, tra
sé e sé pensò: “Non avevo pensato alle ong, forse sono evasi da
qualche centro di accoglienza!”
  
Camminando per il corridoio pensieroso, si sentì osservato e
alzò gli occhi: Kaunas lo stava fissando intensamente. Gli occhi
del gigante brillavano di mille colori diversi e sembravano
entrargli nella mente. Quando tornò in sé, pochi istanti dopo, si
allontanò intimorito. Una strana forza lo aveva avvolto
procurandogli un senso di confusione.
  
Lucio aveva osservato la scena. 
  
«Perché lo guardavi così?» chiese a Kaunas.
  
«Questa notte, in sogno, si è rivisto quando serviva in Gallia.
L’imperatore aveva decretato le nuove leggi sulla religione: gli fu
ordinato di massacrare tutte le sette e i gruppi che non
rispettavano l’autorità, ricordi? Quelle popolazioni si agitarono
molto e si paventò il rischio di un conflitto civile. Ha ricordato
il duello tra Calpurnio Sclezio e Aristide Ploiano, che sancì la
vittoria della fazione imperiale con suo grande dispiacere. Fu un
momento difficile per lui: non voleva distruggere quelle comunità
pagane, così si rifiutò di eseguire l’ordine e lo incarcerarono, ma
fu salvato dalla condanna grazie all’intervento tuo e di Marco,
quando lo arruolaste nella legione...»
  
«Certo, ricordo benissimo» rispose. «Fu una sorpresa anche per
me quando ne venni a conoscenza. Marco e io arrivammo appena in
tempo e riuscimmo a evitargli il processo, ma non quella mattanza.
Da allora entrai in disaccordo con l’autorità imperiale e con
quella ecclesiastica che non mosse un dito per difendere le genti
di quella regione. Agrippa non avrebbe mai voluto tradire la
fedeltà a Roma, ma fu sconvolto come tanti altri. Infatti, molti
romani erano ormai integrati nelle comunità locali. Più tardi, mi
disse che aveva messo su famiglia con una donna del posto, ma lei e
i figli perirono nella mattanza mentre lui era in carcere. Non si
riprese mai da quel trauma, nonostante poi abbia combattuto con noi
per molti anni ancora e sia diventato, anch’egli, un seguace della
scuola di Andedunis... Finché pochi giorni fa è morto a
Hermagor!»
  
«Se è davvero morto! Ascolta...» e Kaunas gli spiegò
dell’incontro con Ksaw e di quello che aveva scoperto, avvisandolo
che presto si sarebbero rivisti con lui.
  
Sconvolto, Lucio rispose: 
  
«Non posso crederci… Com’è avvenuta una magia simile? È
impossibile! Vuoi dire che abbiamo perso per sempre le nostre vite,
le nostre tradizioni? Ovvero siamo come morti, ma... vivi? E di
fronte a noi abbiamo la reincarnazione di Agrippa nel futuro? Non
capisco, Kaunas, davvero non capisco!»
  
Il saununco immaginava che Lucio avrebbe reagito in quel
modo.
  
«Ascolta, non disperare, amico mio, non giudicare in base alle
tue esperienze…non puoi... abbiamo trasceso le leggi della natura!»
gli si avvicinò, «impara a espandere ancora di più il tuo spiritus,
affinché cominci a controllare a proprio piacimento gli influssi e
le forze della natura. Ringraziamo gli Dei che ci hanno dato la
possibilità di essere qui, vivi e con Ksaw!»
  
Ettore, vedendo che i due sembravano comunicare tra loro,
chiese:
  
 «Ehi! Vi state parlando telepaticamente?! Lucio, hai forse
appreso le arti saununche?»
  
Questi lo guardò senza rispondere: era confuso e immaginò che
mai avrebbe potuto rifondare la sua legione o ritrovare la moglie
tanto amata. In effetti era come se fosse morto, perché aveva
davvero perso la vita che ricordava.
  
«Ascolta, Ettore» disse Kaunas, «tra poco arriverà qualcuno per
portarci via… Dovrai restare calmo, non dobbiamo far capire a
questi uomini che stiamo preparando qualcosa!»
  
«Sì, però mi piacerebbe sapere di che parlate: non mi mettete
mai al corrente di nulla! Ci ritroviamo chissà dove, dinanzi a
questa sottospecie di persone che conversano con oggetti alle
orecchie o guardano in specchi magici immagini incomprensibili,
addirittura conducono carri che si muovono senza traino... Posso
fare solo due cose: o rimanere calmo o uscire di senno! Per ora
preferisco la prima, ma perché ci siete voi con me. Se fossi stato
da solo, sarei già morto... o, probabilmente, mi sarei ucciso con
le mie stesse mani!»
  
Mentre discutevano nella loro stanza, il sistema di
comunicazione internazionale era stato avviato ed i dati furono
diffusi tra la rete delle ong, come ordinato dal colonnello.
Quell’azione, apparentemente innocente, mise invece il nemico in
condizione di scoprire la presenza dei tre. Il re Oeg aveva
infiltrato molti dei suoi tra le associazioni che monitoravano il
flusso migratorio, in modo tale da poterlo controllare e se
necessario sfruttarlo a suo piacimento. Inoltre, sapeva che i tre
erano svaniti nel nulla ai piedi della montagna di Kokodral, per
cui sarebbero presto ricomparsi da qualche parte. Pertanto, aveva
ordinato a Breuxhatl in persona di occuparsi della loro ricerca e
impedirne il ricongiungimento con gli altri saununchi.
  
Di contro, la macchina di Ksaw era già in moto da tempo e Florin
era quasi arrivato: sapevano che i loro amici sarebbero apparsi in
Transilvania.
  
Quando il rappresentante dell’associazione di Alba Iulia giunse
in caserma, Kaunas si allertò: riconobbe l’aura di colui che era
stato Martinox, uno dei capi–villaggio saununchi.
  
Adrian spiegò a Florin perché lo aveva chiamato.
  
«Ma certo, Adrian... forse parlano qualche idioma latino, lingua
che ho imparato quando studiavo in seminario.»
  
Quando entrarono nella stanza che ospitava i tre romani, Florin
e Kaunas si riconobbero e iniziarono a conversare
telepaticamente.
  
«Salve, Kaunas! Sono molto felice di rivederti» mentre parlava
gli si illuminò il volto dalla felicità di rivedere il suo principe
«Sapevamo che saresti comparso ma per me è diventato molto
difficile comunicare a grandi distanze. La causa è da ricercare in
questi fisici inferiori, oltre che nelle forme di inquinamento
moderno che altera il magnetismo del pianeta. Con la progressiva
distruzione della natura abbiamo capacità limitate!»
  
«Ora capisco perché le mie onde telepatiche non trovavano
risposte! Oh, amico mio, sono contento di ritrovarti! È da tanto
che non ci vediamo!»
  
Lucio notò l’occhio della chiocciola che Florin portava come
ciondolo appeso al collo: intanto ascoltava la loro
conversazione.
  
Il colonnello, insospettito dagli sguardi complici ma silenziosi
tra i tre, stava per chiedere qualcosa, quando Florin lo anticipò,
iniziando a parlare latino
  
«Salve, amici! Io sono Florin e posso aiutarvi a comunicare con
queste persone!»
  
Ettore si sorprese nel sentire quelle parole in una lingua
famigliare che, anche se non capiva del tutto perché proferite con
un accento e in una forma diversa rispetto al suo tempo, lo
rincuorarono.
  
Mentre i tre si scambiavano convenevoli, Adrian assisteva
appassionato alla scena: possibile che parlassero una lingua antica
come il latino, chi erano mai quegli uomini?
  
“Impossibile, sto sognando” si disse.
  
«Dobbiamo andare via di qui! Parlerò con quest’uomo e gli
spiegherò la situazione!» aggiunse Florin.
  
«Finalmente qualcuno che comprende ciò che diciamo» esultò
ancora Ettore.
  
«Calma! Dobbiamo uscire da questo posto senza creare allarmismi»
gli ricordò Kaunas.
  
Florin cercò di spiegare al colonnello la situazione con
delicatezza: 
  
«Ascolta, caro amico, non saprei come iniziare... Potrei
inventare mille storie, ma credo che raccontare la verità premi
sempre» sorrise. «Questi uomini… beh, avrai capito che sono molto
diversi dal comune, strani per alcuni aspetti, addirittura fuori
posto. Forse hai avuto qualche sensazione particolare in merito,
perché vedi... essi provengono dal passato, sono antichi romani!
Hai presente quelle discussioni che spesso facciamo sugli universi
paralleli, eccetera eccetera? Bene, loro hanno oltrepassato
qualcosa che si potrebbe definire un tunnel spazio–temporale e sono
giunti nella nostra epoca. Hanno viaggiato in una specie di
macchina del tempo!»
  
Adrian lo guardò incredulo. Poi sogghignando, come se si
sentisse canzonato, rispose: «Ma dimmi un po’... vuoi prendermi in
giro? Non credo a queste cose, nemmeno se fossi in un film!»
  
«So che è difficile credermi, ma è davvero così! Tu stesso mi
hai raccontato di come e dove li hai trovati, e non esistono dati
su di loro, senza parlare della zingara e di quello che ti ha
svelato! È successo davvero qualcosa di simile, credimi.»
  
“Che mi venga un colpo!” pensò Adrian, “allora la storia della
vecchia Zemfira è vera? Davvero esiste un passaggio segreto con
altri mondi?! È impossibile, sto perdendo il senso della realtà!”
Quindi, con voce titubante, chiese all’amico: 
  
«Come potrebbe accadere? Ci hai insegnato che le personalità che
costruiamo durante un’esistenza non reggerebbero in epoche diverse!
E poi... e poi che cosa potrei mai fare con loro? È
impossibile!»
  
«È vero, le personalità possono impazzire ma si possono anche
educare se un vero maestro le aiuta. E prima che le loro si
danneggino irrimediabilmente, dobbiamo fornire l’assistenza
necessaria. Ascoltami attentamente: queste persone non sono qui per
caso! Quello alto appartiene a un popolo d’altri tempi, di quelli
che abitano tra le montagne del Tibet nella magica città di
Shangrilà. Ricordi? Ne parlammo poco tempo addietro in una
conferenza. Gli altri, invece, sono romani, due legionari, questo
spiega ad esempio perché hanno così tante cicatrici.»
  
Adrian era sempre più disorientato, incapace di spiegarsi quella
storia dai risvolti addirittura fantastici, si tolse il berretto e
disse: 
  
«Sono molto confuso» con la mano si grattò la testa. «Florin, ti
rispetto molto e davvero apprezzo i tuoi insegnamenti ma... mi
sembra di andare troppo lontano, oltre ogni fantasia! Non ci sono
prove di quello che dici.»
  
«Tu vedi che io parlo con loro in latino, come potrebbero
conoscerlo? Ti sembrano studiosi di filologia o archeologia? Cosa
ti suggerisce la tua interiorità, il tuo intuito?»
  
«La mia interiorità è molto confusa» rispose con atteggiamento
dimesso, «da quando li ho trovati. E poi ho passato una notte
insonne, agitata da sogni molto strani! non so come
comportarmi!»
  
«Ascolta, Adrian, devo portarli via! Vieni anche tu con noi e
capirai tante cose. Ti prego!»
  
«Ma no, che dici? Portare via? Non puoi, non è possibile. Ho
ricevuto l’ordine di condurli a Ploiesti, nel campo per rifugiati»
questa volta Adrian sembrò deciso, per una personalità dalle
caratteristiche marziali come la sua, l’idea di non eseguire il
“dovere” era inaudita.
  
«Ma quale Ploiesti! Pensi che uomini simili possano sopravvivere
in un campo per migranti? Guardali!» rispose Florin, invitandolo a
voltarsi. «Abbi fiducia in me!» Poi aggiunse: «Se tu volessi,
sapresti benissimo come risolvere la questione... Di’ che sono
scappati come fanno tanti migranti!»
  
«Mi chiedi di infrangere la legge? È inaudito!»
  
«Non vederla così, ma come un atto di misericordia!»
  
«E dove dovresti portarli?»
  
«Dal capo della mia scuola, a Sighisoara!»
  
«Sighisoara!? Guarda, non so… devo pensarci!»
  
«Vedila così, come se fosse un messaggio superiore,
un’opportunità divina!»
  
«Non può capire, Martinox! Purtroppo, è disorientato dai
pregiudizi della mente e dalle emozioni!» intervenne Kaunas che
intuiva lo stato confusionale nel quale ormai versava il loro
vecchio amico.
  
«E cosa vorresti fare?»
  
«Possiamo usare la formula di Madrach!»
  
«Mhmm… Significherebbe agire sulla volontà degli uomini, questo
non è molto corretto!»
  
«In questo caso possiamo farlo: è più importante salvarci! Io
potrei anche liberarmi e scomparire nella quarta dimensione, ma i
corpi di Lucio ed Ettore non possono venire con me!»
  
Pensieroso, Florin-Martinox alla fine rispose: «Fammi provare un
altro tentativo.»
  
«In questo momento non può capire le nostre ragioni. Ha bisogno
di tempo, tanto tempo. Torneremo a prenderlo una volta che
raggiungeremo mio padre. Agrippa gode della sua protezione e non
sarà abbandonato! avrà solo un forte mal di testa per i prossimi
giorni!» disse di nuovo Kaunas, riferendosi alla riluttanza
dell’uomo in divisa.
  
«Va bene, allora agisci! Ci penserò io a Agrippa, si fida di me
e lo aiuterò a risvegliare la sua coscienza» rispose
Florin-Martinox.
  
«Che vuoi fare, Kaunas?» chiese Lucio.
  
«Un incantesimo che farà dimenticare a questi uomini la nostra
presenza: entreranno in uno stato catatonico che cesserà dopo
alcuni minuti. Non ricorderanno nulla di noi!» così dicendo, Kaunas
cominciò a bisbigliare un mantra. Poi ripeté ad alta voce diverse
volte: «Maaa – draaa – kkkhhh!»
  
Adrian lo sentì cantare e si girò a guardarlo, ma non fece in
tempo a realizzare cosa stesse accadendo. Quello gli era già
addosso: lo toccò sulla fronte e il colonnello rimase immobile,
fissando inebetito la parete della stanza.
  
«Andiamo!» disse Kaunas a Ettore e Lucio. «Andiamo con il nostro
amico!»
  
I quattro si avviarono attraverso la piccola caserma, mentre
Kaunas entrava in ogni stanza recitando la sua formula magica. Pose
la mano sulla fronte dei poliziotti presenti in quel momento:
quando tutti furono sotto incantesimo, poterono lasciare
indisturbati la caserma, utilizzando la grande macchina con la
quale era arrivato Florin.
  
«Bello avere la tua magia, Kaunas! E finalmente siamo liberi?»
chiese Ettore.
  
«Sì, per ora sì!»
  
«Ma che ne sarà di loro, che cosa gli hai fatto?»
  
«Dimenticheranno completamente le nostre figure! Provocherà
confusione, perché hanno parlato di noi ad altre persone e altri
ancora ci hanno visti, compresi alcuni poliziotti oggi assenti.
Quando chiederanno di noi, non vorrei essere nei loro panni... Ma
era necessario intervenire, non potevamo aspettare i processi
mentali di questa gente, troppo lenti!»
  
«Dove andiamo?» chiese di nuovo il generale.
  
Martinox rispose: 
  
«Da Ksaw!»
  
«Che mi venga un colpo! Ma come… Ksaw è qui?» Ettore sobbalzò.
«E voi sapevate?» chiese a Lucio e Kaunas, che annuirono. «Perché
mi avete tenuto all’oscuro? E io che vi credevo miei amici! Quindi
Ksaw non è morto in battaglia? Mah! Io ci capisco sempre meno.
Volete dirmi dove diavolo siamo?»
  
«Ksaw ti spiegherà ogni cosa» rispose il saununco.
  
Dopo alcune ore di viaggio arrivarono a Sighisoara: fu
un’esperienza molto scomoda per i tre in quanto non abituati al
comfort di una macchina moderna, veloce e comoda a tal punto da
risultare molto disagevole per chi è solito muoversi a piedi o a
cavallo.
  
«Ma come diavolo potete viaggiare in questo modo, chiusi in una
stanza che traballa senza poter respirare il profumo dell’aria, dei
campi e dei boschi? È una tortura!» affermò Lucio visibilmente
alterato.
  
«È vero, queste macchine infernali sono costruite per uccidere
le persone?» gli diede ragione Ettore, stupito che Florin
viaggiasse tranquillo, senza sentirsi male: 
  
«Non dimenticare che io sono di questo mondo... e vado a cavallo
solo di Domenica, per divertimento!»
  
«Adesso non sarei capace nemmeno di cavalcare dopo aver
conosciuto lo strazio di questa 
autovettura o come diavolo la chiami! Ma se fossimo
partiti a cavallo, saremmo sulla buona strada e sicuramente
arriveremmo sani e salvi!» disse Kaunas, mentre cercava di
resistere alla nausea, come gli altri due.
  
Finalmente giunsero presso la dimora di Ksaw: una villa immersa
nel verde sulle colline della cittadina.
  
Il cancello si aprì e due grossi mastini di colore bianco
apparvero per controllare l’entrata. Kaunas intuì che non si
trattava di animali qualunque, ma anime di antichi maghi guerrieri,
reincarnatisi nel corpo di quegli animali con lo scopo ben preciso
di proteggere Ksaw. In caso di bisogno sarebbero diventate delle
furie, capaci di intervenire anche nelle altre dimensioni qualora
fantasmi o entità maligne si fossero avvicinate.
  
Alla fine del lungo viale d’accesso, un uomo di statura media li
aspettava sul porticato. Kaunas riconobbe l’aura del padre sebbene
nell’aspetto fosse molto diverso da colui che ricordava. Ora
somigliava a un comune uomo biondo di mezza età, seppure dotato
degli inconfondibili occhi che riflettevano la profonda sapienza
dell’antico re. Il viso tondo aveva dei lineamenti poco marcati e i
capelli biondi tagliati finemente, con un pizzetto corto che gli
conferiva un aspetto distinto. Quando la macchina si fermò, spinto
dai sentimenti, gli si avvicinò velocemente e lo abbracciò.
  
Lucio, all’inizio, non capì chi fosse quell’uomo, ma non appena
gli fu più vicino riconobbe lo sguardo del maestro e ne percepì
l’inconfondibile aura–energetica. Visibilmente commosso si gettò
istintivamente alle sue ginocchia, abbandonandosi a un pianto
liberatorio dallo stress accumulato tra le mille peripezie vissute
fino a quel momento.
  
Ettore assistette alla scena sgomento, senza capire il motivo
della concitazione dei suoi amici.
  
Allora Ksaw gli disse: 
  
«Valoroso centurione Ettore! Che ti accade, non mi
riconosci?»
  
Riconosciuta l’inconfondibile voce, Ettore esclamò
meravigliato:
  
«Per tutti gli Dei! Questa è la voce di Re Ksaw!» quindi si
avvicinò a lui, «e anche gli occhi!» dopo alcuni istanti di
silenzio, aggiunse: «Che mi venga un colpo! Se non mi hanno
ammazzato in battaglia, morirò ora qui, in questo pazzo mondo nel
quale sono finito!»
  
«Ma no, amici miei! Nessuno deve morire! Nessuno! Venite in
casa, abbiamo molto da raccontarci, quasi duemila anni... ahahah
…» e sprofondò in una fragorosa risata, accompagnando i
suoi amici dentro la villa.
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“La psicologia moderna è molto utile
  

  

    
per comprendere la complessità dell’uomo:
  

  

    
 purtroppo, risulta essere limitata 
  

  

    
perché non conosce la struttura divina dell’Essere!”
  

  

    
Dal libro “La scienza della Sacra Conoscenza nel mondo moderno”
di Venceslao Enrico von Adlermann
  


        
 


  

  

    


  



  

    


  



  

    


  

  
  


  
  


  
La villa di Venceslao Enrico von Adlermann, l’identità che il re
dei saununchi aveva assunto nella nuova esistenza, fungeva da sede
principale del movimento internazionale costituito per diffondere
la Sacra Conoscenza. Dietro le vesti di una fondazione impegnata
ufficialmente nella ricerca scientifica, l’organizzazione svolgeva
attività in tutti i continenti: il barone von Adlermann era
ritenuto dai più un ricco mecenate con qualche frizzante fantasia
esoterica. Grazie a un lavoro paziente e meticoloso, aveva
individuato gran parte degli ex legionari della Fidelis,
reincarnatisi secondo i legami costruiti con luoghi e persone nel
corso dei millenni.
  
Subito Kaunas Lucio ed Ettore furono istruiti dal maestro sul
nuovo mondo nel quale si erano ritrovati. Per renderli in grado di
interagire con l’epoca contemporanea, Ksaw doveva aiutarli a
modificare le loro personalità: un’impresa laboriosa per chi ha già
sviluppato l’adattamento alla vita in un ambiente differente. Era
inoltre importante proteggere i nuovi arrivati dalle forme di
inquinamento moderne, come i campi elettromagnetici artificiali o
le frequenze radio, l’aria artefatta dallo smog e le acustiche
contemporanee. Perciò, per evitare disagi fisici o mentali, prima
di condurli tra le città affollate li tenne a lungo nella villa in
campagna, affinché si abituassero a questi fenomeni. Sapeva che le
caratteristiche psichiche di Lucio e Kaunas avevano le proprietà
adatte per formare una nuova e corretta relazione con la realtà del
mondo contemporaneo: suo figlio assimilava tutto velocemente, Lucio
invece studiava tanto. L’antico generale imparò ben presto
l’inglese, l’arabo e il cinese, divorava libri e leggeva i
principali quotidiani per tenersi informato. 
  
D’altro canto, Ksaw era molto preoccupato per Ettore. Per la sua
persona, priva di esperienze e valori che si acquisiscono durante
le varie reincarnazioni, la mancanza di punti di riferimento nello
spazio e nel tempo erano un ostacolo insormontabile. Sebbene si
dedicasse a studiare gli aspetti più semplici dell’epoca moderna,
il centurione iniziò a estraniarsi dal mondo reale, manifestando
atteggiamenti inconsueti per il suo carattere: trascorreva giornate
intere a scrutare il cielo per osservare le scie di condensazione
degli aerei, oppure passava ore a giocare con gli interruttori
della luce come un bambino, passando di stanza in stanza. Nel
giardino della villa aveva scavato un fosso nel quale si rifugiava
non appena udiva un rumore sconosciuto, come quello dei mezzi
pesanti o le fucilate dei cacciatori che giungevano dal vicino
bosco. Nell’educazione ricevuta nell’epoca antica, la fantasia
umana era limitata per sua stessa natura, perciò cose ovvie per
l’uomo contemporaneo erano, per lui, non solo sconosciute ma
inimmaginabili. In quella condizione di smarrimento interiore, più
faceva esperienze più accresceva la confusione.
  
Un giorno accompagnarono Ksaw in una città vicina ma accade che,
mentre Ettore passeggiava con Lucio lungo una riva del fiume Mures,
un uomo in bicicletta fu aggredito dal centurione. Questi cadde in
uno stato allucinatorio e scambiò il giovane, che portava una lunga
canna da pesca e alti cosciali impermeabili, per un cavaliere
armato e all’assalto del suo reparto. Lucio riuscì a fermarlo ed
evitare il peggio, ma la vittima corse subito dalla polizia per
denunciare l’accaduto. Poco dopo, alcune pattuglie raggiunsero i
due romani ed Ettore, ancora in preda alle allucinazioni, ingaggiò
una furibonda lotta con i poliziotti, ferendone alcuni. Per domarne
la furia, Lucio dovette tramortirlo con alcuni colpi ben assestati
e vennero entrambi arrestati. Ksaw intervenne e fece subito
liberare Lucio, verso il quale caddero tutte le accuse ma Ettore fu
condotto in carcere in attesa del processo.
  
  «Ho visto nel mondo astrale che in seguito ad una lite con dei
criminali, è stato rinchiuso in isolamento. Le guardie hanno paura
di lui, nessuno gli si avvicina.» raccontò Ksaw ai suoi amici.
 

«Hai un piano per aiutarlo?»  Chiese Lucio
  
«Certamente. Oeg ormai ha saputo dove vi trovate e cercherà di
ricattarci tramite Ettore. È giunta l’ora di reagire. Domani
partirò per le terre abitate dal popolo degli elvezi dove
incontrerò delle persone molto potenti. Poi muoverò energie sottili
per realizzare alcuni cambiamenti. Lucio verrai con me, voglio che
inizi a capire come funzionano i meccanismi del potere in questa
epoca!»
  
«Come possono gli elvezi aiutarci in Dacia? Non sono grandi
guerrieri per quel che ricordo!»
  
«Nel mondo globale le barriere fisiche non sono un ostacolo e
molte guerre non si combattono più con gli eserciti. Quella parte
della nazione celtica, per usare un’espressione della tua vecchia
personalità, oggi viene chiamata Svizzera. Vi risiedono o vi si
incontrano molti magnati e capi di istituzioni mondiali con grande
potere sui popoli moderni.»
  
«Non sono anche loro al servizio di Oeg?»
  
«Non tutti. Alcuni di loro, pochi in verità, sono guidati da
buone intenzioni e comprendono il pericolo che Oeg costituisce per
il pianeta. Qualcun altro invece ha rimorsi di coscienza e teme noi
più di Oeg, pensando che così possa salvarsi l’anima! Sono comunque
alleati utili, conoscono le trame di Oeg e sanno utilizzare gli
strumenti moderni, in questo modo potremo colpire il nemico e
avvisarlo che ogni sua intrusione nei nostri affari riceverà una
risposta simmetrica!»
  
Il giorno seguente raggiunsero in aereo Ginevra. In una grande
villa fuori città avvenne l’incontro e tutti si mostrarono molto
disponibili ad aiutare il barone von Adlermann.
  
Lucio notò che tra quelli vi erano figure che rappresentavano
molte istituzioni mondiali. Perplesso, chiese al suo maestro come
avrebbero agito.
  
«Gli uomini che abbiamo incontrato sapranno come gestire la
situazione. In cambio otterranno aiuto da parte mia per altre
questioni che li interessano. Devi capire che il potere di Oeg si
fonda sulla sottomissione e la sudditanza, per cui la sua potenza è
limitata dinanzi al nostro agire!»
  
Ed infatti l’indomani, alcuni media rumeni, che inizialmente
avevano descritto Ettore come un immigrato pericoloso fuggito da un
centro di accoglienza, modificarono la narrazione. Il primo
centurione fu rappresentato come l’operatore di una organizzazione
internazionale per la cooperazione e lo sviluppo, attivo nella
lotta alla corruzione. Furono diffuse testimonianze, ovviamente
costruite ad arte, sulla sua onestà e impegno civile. Quindi si
iniziò a sospettare che fosse stato vittima della violenza di
alcune frange disoneste della polizia.
  
Inoltre, Ksaw assunse i migliori avvocati del paese per tutelare
i diritti del suo protetto e, allo stesso tempo, utilizzò i suoi
poteri magici per curare e far guarire velocemente le fratture e i
traumi dei poliziotti che avevano partecipato alla rissa sul fiume
Mures. Così, quando questi testimoniarono al processo, diedero
l’impressione non solo di essere miracolosamente in salute, e
quindi aver alterato le certificazioni mediche, ma si pentirono per
il loro comportamento. Infatti, con grande stupore del pubblico e
dei giudici, si assunsero la responsabilità dell’accaduto,
sostenendo che avevano agito con “superficialità”. Alcuni di loro
ammisero persino di essere poco limpidi nell’esercitare le proprie
funzioni, perché erano avvezzi a piccoli ricatti ed estorsioni nei
confronti dei propri concittadini.
  
Ettore, che non capiva nulla di tutto ciò che gli ruotava
attorno, viveva in uno stato di completa apatia, giustificato dai
media a causa delle violenze subite non solo dalla polizia, ma
anche in carcere. Così iniziarono a diffondersi voci sui
maltrattamenti carcerari in tutto il paese, poi di tangenti e
scandali sulla gestione della giustizia. Il centurione fu quindi
immediatamente rilasciato tra il tripudio generale e tornò alla
villa di von Adlermann.
  
Ottenuta la libertà, la sua figura scomparve presto da tutte le
tv perché il mainstream si focalizzò sull’autodenuncia dei
poliziotti e sul dibattito della situazione carceraria. Così, dalla
storia di tangenti intascate per infrazioni stradali in una piccola
cittadina di provincia, si sollevò uno scandalo di proporzioni
incontrollabili che coinvolse alti dirigenti statali. Furono
costituite commissioni parlamentari che indagarono
approfonditamente a tutti i livelli. Persino il ministro della
giustizia fu incriminato per appalti truccati nelle prigioni di
stato, in seguito crollò l’intero governo.
  
«Bene, Oeg ha ricevuto quello che meritava! Tutte le sue
ramificazioni in Romania sono state distrutte. Ogni tanto bisogna
ricordargli chi siamo!» disse Ksaw a Lucio e Kaunas mentre
osservavano i telegiornali.
  
«Questo strumento dell’informazione è davvero incredibile. Può
manipolare qualsiasi storia a proprio piacimento.»
  
«Infatti! È uno strumento potente: nelle mani giuste può
risvegliare le coscienze, in quelle sbagliate può distruggerle. Non
sottovalutare mai la capacità di manipolare la verità. L’opinione
pubblica moderna non cerca il vero, ma ciò che si adatta alle
proprie emozioni. Basta un’immagine ben costruita, e un’intera
nazione può cambiare idea. Le coscienze assuefatte a questo sistema
sono ormai prive di capacità critica, anche per questo Oeg riesce a
dominare la situazione!» 
  
«Cosa faremo ora? Da quando Ettore è uscito di prigione sembra
ormai perso. Il suo sistema nervoso è compromesso» chiese
Lucio.
  
«Rischiamo di perderlo. Quando una mente è tanto debole, i
difetti psicologici prendono il sopravvento e rendono impossibile
l’apprendimento, alterando la personalità. La sua si sta
danneggiando irrimediabilmente» intervenne Kaunas
  
«Emozioni, frustrazioni, sentimenti e ricordi alimentano la
confusione che nasce dal rifiuto della realtà. Nel normale ciclo di
morte e reincarnazione, le divinità della natura hanno elaborato la
struttura della personalità! Un’anima che torna alla vita materiale
non potrebbe sopravvivere nel tempo senza edificare
un’individualità propria che le permetta di comunicare e
confrontarsi nello spazio e nel tempo! Nel caso di Ettore è
diverso. Avvenimenti prodigiosi come l’attraversamento della porta
del Dio Akmethol, non possono essere sopportati senza la
consapevolezza necessaria, perciò accade che la personalità si
logori e perda la capacità di equilibrare l’interiore con
l’esteriore» affermò Ksaw. «Il suo corpo mentale si sta lacerando:
impazzirà e non potremo più recuperarlo in questa esistenza.
Bisogna agire al più presto per salvarlo, dobbiamo condurlo nel
tempio e chiedere aiuto agli Dei!»
  
«Potrà guarire?» chiese Lucio.
  
«Sì! Non possiamo perderlo, è un ottimo elemento: se è arrivato
fin qui ha dei meriti, quindi bisogna offrirgli una nuova
opportunità!» Dopo un attimo di riflessione, aggiunse:
«Disarticoleremo la vecchia personalità per costruirne una nuova.
Le energie che infonderemo in lui devono essere trasformate
correttamente. Quindi, chiederemo assistenza alle divinità cosmiche
e tratterò direttamente con il tribunale della legge divina: come
tutti gli uomini di questa epoca del Khali Yuga, anche Ettore è
sottomesso alla legge del Karma! Agiremo subito, questa sera
stessa... è un momento propizio, c’è luna nuova, Marte è alto nel
cielo e s’incontra con Venere, mentre Mercurio è nel suo perigeo
con la Terra!»
  
All’imbrunire Kaunas avvicinò Ettore e lo invitò a seguirlo nel
tempio.
  
La villa era stata edificata come un quadrilatero, al cui centro
si nascondeva una piramide costruita con sette metalli: rame,
mercurio, piombo, ferro, stagno, argento e oro. Quest’ultimo
forgiava la punta della struttura, la cui funzione era di
catalizzare le energie del cielo verso l’altare, posto alla base
della piramide, attraverso un canale anch’esso d’oro, dal quale
fuoriusciva una piccola sonda che, una volta attivata dal
sacerdote, avrebbe canalizzato i raggi cosmici in un punto
preciso.
  
Giunto nel luogo sacro, Ettore fu ipnotizzato da Ksaw e coricato
sull’altare. Kaunas avviò un meccanismo che permetteva alla
piramide, per mezzo di un sistema di componenti a incastro, di
innalzarsi oltre l’edificio. Sul tavolo cerimoniale ardeva un fuoco
sacro con il quale fu accesa una torcia che venne passata sul
paziente affinché le fiamme ne purificassero i corpi
energetici.
  
I due saununchi iniziarono a cantare mantra e recitare formule
sacre, fino a quando il maestro non entrò in trance. In quei
momenti era in grado di uscire dal corpo fisico per accedere alle
dimensioni superiori dell’Universo, dove poteva incontrarsi con gli
Dei e trattare direttamente con i giudici della Grande Legge
Divina.
  
Quando tornò nel mondo fisico, pose le mani sul corpo del
romano, mentre il figlio suonava una campana sacra. Poco dopo
Kaunas attivò il meccanismo che regolava la sonda e la puntò sul
cuore di Ettore. Ogni atto del rituale era un dialogo con forze
invisibili, e comportava rischi incalcolabili. Ksaw si avvicinò e
inspirò profondamente dalla bocca del paziente. Dopo aver soffiato
sulla torcia sacra, che si ravvivò in fiamme dai colori cangianti,
proseguì il processo in silenzio, ripetendo il ciclo sette volte. A
ogni soffio, la sua aura sembrava affievolirsi, come se parte del
suo stesso spirito venisse trasferita nel corpo di Ettore. Lucio
osservava la scena col fiato sospeso, consapevole che non era
affatto scontato che tutto andasse per il meglio.
  
Questo processo durò diverse ore. Quando l’operazione fu
ultimata, Ksaw, i cui occhi brillavano come Lucio raramente aveva
visto, disse:
  
«Tutto è andato per il meglio! Le divinità del sistema solare
hanno accettato la mia richiesta di aiuto. Se la mente ha resistito
all’operazione, potrà riprendersi e accettare la nuova realtà, ora
è importante stargli vicino!»
  
Con grande soddisfazione dei suoi amici, Ettore nei giorni
seguenti mostrò segni di ripresa, tornando a frequentare il gruppo.
Certo, non capiva del tutto quello che gli veniva insegnato, ma
mostrava interesse nell’apprendimento e, soprattutto, iniziava a
comprendere il senso della sua presenza.
  
La televisione continuava a essere per lui un grande mistero,
convinto che fosse un contenitore magico nella quale si riproduceva
un mondo in miniatura. Quando, ad esempio, guardava un film dove
gli uomini morivano, si chiedeva dove finissero i corpi in quel
minuscolo universo.
  
«Ettore, ma non capisci che è finto? Quegli uomini non muoiono
veramente, recitano! Ci hanno mostrato come si costruisce la
scenografia di questo nuovo teatro che chiamano “cinema”» gli
diceva Lucio.
  
«Amico mio, abbiamo partecipato a molte battaglie e sappiamo
benissimo cosa accade a chi viene ferito da un’arma!» gli rispose.
«Invece quegli uomini sono colpiti da spade e frecce, ma in questo
“teatro moderno”, come lo chiami tu, sanguinano troppo o troppo
poco, per morire tra pensieri parlanti!... E, poi, combattono in
modo davvero strano, danno ordini strampalati, sono privi del
concetto di mobilità, passando lunghi momenti a pensare: ma in che
mondo vivono? Alcuni si lanciano all’assalto da soli, ammazzando
decine di guerrieri con pochi colpi, come è possibile?... Vogliamo
parlare delle armature? Mai visto in guerra loriche tanto pulite!
Caspita! E tu mi parli di teatro? Dimmi la verità, ti stai burlando
di me perché a differenza vostra non riesco ad abituarmi a questa
modernità!»
  
Alcuni anni dopo il loro arrivo, finalmente le personalità dei
due romani furono sufficientemente pronte per adattarsi alla realtà
contemporanea, allora il re dei saununchi illustrò il suo
piano.
  
«Cari amici, avete ormai ultimato il vostro addestramento per
sopravvivere in questa epoca. Come già vi ho annunciato, ci siamo
ritrovati per salvare l’umanità e condurla verso l’evoluzione
futura... I tempi stringono: la minaccia di una guerra tra le
grandi potenze è imminente, presto utilizzeranno armi
batteriologiche per seminare scompiglio e sovvertire le basi della
società. Salteranno tutti gli equilibri, quindi si arriverà ad un
grande scontro militare che vedrà l’utilizzo anche di armi
nucleari.  Pensate in quale follia vive la classe dominante sedotta
dalle promesse di Oeg: incapace di risolvere i problemi che
affliggono la Terra, preferisce alterare lo stato naturale delle
cose invece che rinunciare al proprio potere! La nostra attività
sta dando risultati utili e abbiamo già recuperato molti uomini:
tra loro ci sono vostri vecchi amici, come Agrippa, che già avete
incontrato e Marco Furio Tempore...»
  
Nel sentire questo nome, Ettore e Lucio saltarono letteralmente
dalle sedie.
  
«Davvero anche Marco Tempore è vivo?» chiesero eccitati dalla
notizia. Lo avevano visto l’ultima volta gravemente ferito nella
battaglia di Hermagor e non avevano potuto né aiutarlo né celebrare
le cerimonie funebri in sua memoria.
  
«Ma certo! Vive in Italia, in un piccolo paese nato da un
insediamento militare romano utilizzato per controllare i traffici
dal mare, ricordate? Siete stati lì insieme ad Andedunis!»
  
«Certo! Un castrum sulle colline a ridosso del mare Adriatico.
Non distante c’era un piccolo porto ma molto vivace, dove si
incontravano commercianti illirici. Passammo lì qualche tempo con
il maestro che aveva degli adepti tra dalmati e histri,
frequentatori di quelle terre, oltre ad alcuni sacerdoti locali…»
rispose Lucio.
  
«Infatti, in quella regione Marco conobbe una nobile donna
appartenente a una tribù dalmata. Si infatuarono l’uno dell’altra e
dalla loro unione nacque un figlio, ma Marco non lo venne mai a
sapere perché partì per la Pannonia, senza far più ritorno. Però le
relazioni dell’anima si perpetuano nel tempo, secondo la legge
della ricorrenza, e così è stato anche per loro: Marco e la
nobildonna, nel corso delle successive reincarnazioni, hanno
seguito il filogenetico del primo figlio. Quella donna, che lo
aveva amato sinceramente, lo ha seguito in diversi ritorni finché
non si è creato un legame indissolubile. Nel corso del tempo lui è
tornato nella penisola italica altre volte, l’ultima come ufficiale
napoleonico, nella cui personalità morì nella campagna di Russia.
In questo paese è ritornato nella vita precedente per difendere il
mondo dal nazismo. Oggi però vive di nuovo in Italia, nello stesso
antico accampamento divenuto nel frattempo una cittadina moderna,
dove Andedunis fondò una scuola segreta che sopravvisse per secoli,
lasciando segni visibili ancora oggi tra le dimore e le chiese del
paese. Durante il suo Samsara, Marco ha seguito l’indole ribelle e
guerriera, altre volte è stato un alto dignitario o intellettuale,
ma anche un diseredato, così come gli era stato vaticinato!» fece
una lunga pausa, poi continuò. «Ogni volta che ci reincarniamo, non
possiamo sottrarci alle leggi del Karma che, come un pendolo, dà e
toglie in base al nostro operato.» aggiunse Ksaw.
  
«Che cosa vuoi dire, davvero lui sapeva cosa sarebbe successo?»
chiese di nuovo Lucio.
  
Allora il maestro spiegò quello che Andedunis aveva profetizzato
al tribuno, la cui indecisione di servire la Sacra Conoscenza lo
avrebbe condannato a muoversi come una trottola tra la società e la
storia. Prima di Hermagor sarebbe dovuto morire di malattia ma i
sinceri sentimenti dei suoi amici indussero gli Dei a prorogargli
la vita, perciò fu guarito nel tempio di Bomodral. Ma siccome non
si decise a cambiare, durante la fatidica battaglia ricevette la
sentenza karmica, ormai inderogabile, quindi morì in combattimento.
Tutto quello che aveva subito nel futuro era stata una scelta
effettuata in quel momento.
  
«Il vostro compito non è solamente partecipare al mio progetto,
ma raggiungere la libertà spirituale, costruendo una coscienza
superiore! Se siete giunti fin qui, è perché vi è stata assegnata
una grande opportunità e avete dimostrato di avere molti meriti: la
vostra educazione, il coraggio, la disciplina e la capacità di
abnegazione che vi contraddistinguono, sono necessari alla nostra
causa» disse Ksaw.
  
«Mio maestro, non ho paura di affrontare il mio destino, ma ti
prego di spiegarmi perché mai il dio Akmhetol ha permesso il mio
passaggio attraverso la porta sacra? Io non ho superato la prova
come Ettore o Kaunas, non ho il diritto…»
  
«Se non avessi avuto il diritto, non saresti passato!
Semplicemente non ancora ricordi!» ripose Ksaw.
  
«Non ricordo le mie vite precedenti, nonostante la mia solerzia
nel seguire l’insegnamento. questo intendi, ma perché sia così non
riesco a comprenderlo!»
  
«Presto ricorderai!»
  
«Quando ciò accadrà? Non riesco ad andare oltre certi limiti,
ciò ha a che fare con il mio destino?» chiese Lucio.
  
«Ma certo! Riguarda un mistero che scoprirai dopo aver assolto
al compito che voglio assegnarti, ossia incontrare Marco Tempore e
aiutarlo nel suo risveglio! Ma prima devo illustrarvi la
situazione: Sta per ricevere una fattura karmica che colpirà gli
affetti della sua personalità odierna, un brutto colpo al quale non
ci possiamo opporre perché gli infiniti conti del dare e avere
devono tornare sempre in questo Universo fondato sull’equilibrio e
la compensazione… Gli esecutori della Grande Legge hanno già
assegnato l’incarico ad Aitful, un angelo della morte. Ma non tutti
i mali vengono per nuocere: lo shock emozionale dovuto al lutto
stimolerà il nostro amico a scrollarsi definitivamente di dosso la
meccanicità quotidiana e a dare importanza alle aspirazioni
dell’anima. Ho deciso di inviare Kaunas per difenderlo, giacché
alcuni servitori di Oeg, maghi malvagi, lo controllano da vicino,
infondendo in lui fluidi negativi per cercare di manipolarlo.
Passato questo primo periodo e scongiurato il pericolo, voglio che
lo avviciniate. Un adepto della mia organizzazione, un saununco di
grande spessore, ha contatti da parecchio tempo e vi intrattiene
buoni rapporti. Presto organizzerà alcune conferenze su temi che
interessano Marco, dalla storia esoterica dell’Impero Romano alla
psicologia occulta. Sfruttando questa occasione voglio che vi
presentiate a lui. Tornerete nella vostra Roma per un’ennesima
missione» rispose Ksaw. «Con Marco possiamo recuperare altre
vecchie conoscenze: ricordate Attilio Fausto Regolo, “il
Conquistatore”? e Antonio Bruto Ortensio, “il Saggio”? Il siriano
Alexander “il Terribile” e il germano Luisto Pansivio, gli iberici
Massimo Procace e Odorisio Plotinio, tutti veterani di Germania che
Marco guidava personalmente? Nel tempo sono stati conquistatori o
uomini d’affari, politici o medici, ma oggi non riescono più a
catalizzare le loro energie e si sono persi, chi più chi meno, nei
meandri di questi tempi oscuri. Però, la Grande Legge li ha fatti
tornare nello stesso tempo e negli stessi luoghi per mantenere i
legami e aiutarci ad avvicinarli. I saggi Dei che ci guidano hanno
scelto molto bene la vostra presenza: prenderete dapprima contatti
con Marco, così egli trascinerà con sé tutti gli altri. Quindi
preparatevi per bene!»
  
Nei giorni seguenti, infatti, si organizzarono per la missione:
Ksaw li informò dei dettagli e fornì loro i mezzi necessari.
  
«Maestro» disse Lucio. «Come potremo salvare i nostri amici? E
come potremmo salvare questo stesso movimento mondiale, se la
guerra globale e le catastrofi naturali sono inevitabili?»
  
«Mi chiedevo perché non me lo avessi ancora chiesto... Ebbene,
stiamo costruendo basi nelle profondità degli oceani e su montagne
inaccessibili, con l’aiuto di uomini da altri mondi. I superstiti
attenderanno il momento propizio per tornare ad abitare la Terra,
quando la natura si calmerà.»
  
«Quali uomini, quali mondi?»
  
«I nostri Fratelli Maggiori. Vivono con noi da millenni. Hanno
costruito basi che l’uomo comune non può scoprire. Li chiamano
‘extraterrestri’, li temono, li ridicolizzano... ma in realtà sono
uomini evoluti, saggi, capaci di manipolare le energie della
materia con naturalezza. Oeg li teme. E per questo ha disseminato
menzogne sul loro conto»
  
Lucio aveva già sentito parlare di questi “fratelli maggiori”,
come li definiva Ksaw, perché anche tra i romani si raccontava di
“Dei” che arrivavano dal cielo a bordo di carri volanti e, spesso,
s’immergevano nel mare o scomparivano tra le montagne, soprattutto
in Dacia, i cui abitanti parlavano di monti che custodivano “grandi
segreti”.
  
«Attraverso il cinema e i programmi televisivi definiti
“documentari”, si diffondono false informazioni sugli
extraterrestri, e non solo! Dalla letteratura mondiale vengono
denigrati e ridicolizzati, spesso indicati come mostri assetati di
sangue e potere» continuava Ksaw. «Insomma, sfruttando i
condizionamenti dell’ego, non è difficile alterare le verità,
facendo leva sulle distorsioni della psicologia. Naturalmente gli
abitanti degli altri pianeti interagiscono il meno possibile con
l’umanità, giacché questa non sarebbe in grado di capirli e
reagirebbe secondo i canoni dell’ego, cioè intransigente verso le
novità e i fenomeni sconosciuti…»
  
Quando giunse il momento della partenza, il maestro rivelò
qualcos’altro a Lucio: 
  
«Caro amico, so quanto è duro per te accettare la prova alla
quale ti hanno sottoposto gli Dei, ma sappi che è stato così deciso
perché sei tra i pochi ad avere la forza di affrontare grandi
sacrifici... Presto, però, riceverai una ricompensa che alleggerirà
il peso del tuo cuore. Abbi fede e sii forte come sempre, grandi
sorprese ti aspettano!»
  
Lucio ed Ettore partirono per incontrare Marco, sul quale
gravava l’imminente perdita del fratello, ovvero un’anima con la
quale aveva già vissuto diverse esistenze. Il Fato non è un
capriccio del caso, sebbene possa apparire crudele con le sue
decisioni, le circostanze che si manifestano sono una somma di
variabili tra cui le scelte individuali compiute grazie al libero
arbitrio. Persino le comuni piccole tragedie della vita celano
ragioni, situazioni e congiunture cosmiche secondo una logica
lineare e incredibile, appartenente a quella coscienza
intellegibile che regola il flusso delle energie nell’universo:
ogni dolore, ogni gioia, ogni incontro è il risultato di fili
intrecciati in vite passate. Qualunque persona nella propria
intimità, in verità, possiede gli strumenti per discernere il male
e il bene. Nonostante ciò, spesso si prendono decisioni che
riguardano la propria esistenza senza bilanciare le esigenze del
cuore con quelle della ragione, oppure trascurando le leggi della
natura o manipolando quelle dello spirito! Tutto questo accade
perché agire con piena coscienza richiede diligenza, a volte veri e
propri sacrifici, per questo motivo è più semplice lasciarsi
trasportare dalle circostanze o abbandonarsi alle illusioni della
vita esteriore, così come aveva deciso Marco secoli addietro. Ma le
intelligenze del cosmo agiscono secondo criteri irrinunciabili: in
questo caso avrebbero colto l’opportunità di far pagare i vecchi
debiti a tutti coloro che avevano legami con il giovane fratello di
Marco, salvando allo stesso tempo l’anima dell’uomo da sofferenze
che sarebbero state altresì inevitabili. Così come la gravità
riporta tutto verso il centro, il Karma riconduce ogni essere al
proprio centro interiore: anche il male, in questo ordine
superiore, è funzionale in quanto scuote, risveglia, costringe a
guardare oltre le illusioni dell’io. Solo chi accetta la lezione
può davvero crescere e, quando il tempo è maturo, il Fato presenta
il conto, non per distruggere ma per risvegliare!
  
Perciò Kaunas fu inviato in un posto apparentemente anonimo e
qualunque, ma al quale sono legate grandi anime che hanno viaggiato
a lungo attraverso la storia per preparare il futuro! 
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“Il risveglio della coscienza rappresenta un processo
difficile
  

  

    
ma non impossibile. È impellente purificare ed elevare
  

  

    
la propria psiche per ritrovare dentro di noi
  

  

    
l’essenza divina che ci appartiene.”
  

  

    
Dal libro 

 “La scienza della Sacra Conoscenza nel mondo moderno” 
  

  

    
di Venceslao Enrico von Adlermann
  


          

  

    


  



  

    


  

  
 


  
 


  
 


  
 


  
 


  

  
I.  
  
Il richiamo del destino avviene quando il mondo che ci
circonda si sgretola, allora solo la voce dell’anima può
guidarci.

  
  


  
In seguito alla tragedia, Lorenzo prese un lungo periodo di
riposo per rimanere vicino alla famiglia. La decisione colse di
sorpresa i colleghi in quanto lo ritenevano più cinico. Quando
lasciò l’ufficio di Shanghai, la signora Letizia iniziò subito a
cercare un sostituto per la posizione ormai scoperta in
azienda:
  
«Non tornerà! La carriera di Lorenzo in questa azienda è finita!
- esclamò ai suoi collaboratori mentre vedevano allontanarsi il
taxi con il loro collega – Madeleine! – proseguì rivolgendosi con
tono autoritario alla ragazza- contatta Thomas e Francois, uno di
loro due prenderà il posto di Lorenzo!»
  
Madeleine la guardò sorpresa: «Lei è sicura che ci abbia
lasciati? Non è il tipo, forse tra un paio di mesi… il tempo che
superi…»
  
«Non tornerà! Alla Gas & Oil Pipeline non c’è
giustificazione che tenga, non si può arrivare ad un passo dalla
vetta e ritirarsi! la realizzazione di sé stessi non può avere
incertezze! Il prezzo da pagare è alto, ma la ricompensa non ha
valore! Seguite miei insegnamenti e diventerete degli DEI tra gli
uomini!» concluse guardandoli a uno a uno con sorriso freddo, poi
aggiunse, guardando minacciosa Madeleine «e ricordate: i vostri
colleghi sono competitors verso i quali non possiamo avere
simpatie! Non abbiamo posto per i sentimenti, QUI!» sottolineò con
la voce. 
  
La sera stessa, seduta dinanzi alla toelette, Letizia ripensò
alla partenza di Lorenzo mentre si toglieva gli orecchini: 
  
“Bravo Lorenzo! Eri partito incendiario e fiero come pochi, ma
hai avuto il coraggio di fare quello che io ho sempre temuto! – si
disse guardando il libro di von Adlermann che aveva riportato a
casa – fermarmi ad ascoltare!”
  
I tuoni riecheggiavano mentre i lampi illuminavano il cielo e la
pioggia batteva sulle finestre. Si tolse la parrucca che copriva la
calvizie avanzata e si fissò nello specchio, cercando la donna che
era stata. Quindi sospirò, prese dal barattolo dorato la sua crema
preferita e iniziò a massaggiarsi il viso. Per un istante si fermò
a guardarsi, cercando al donna ambiziosa che sapeva incantare tutti
con uno sguardo. Allora si disse amareggiata: «Sempre di corsa,
sempre in guerra con il mondo ma alla fine eccomi qua, sola, a
chiedermi se sono fiera o solo stanca!» 
  
Ad un tratto, un brivido attraversò l’aria. Letizia, senza
batter ciglio, esclamò: 
  
«Non mi sorprendi più con le tue apparizioni improvvise,
Breuxhatl! ormai ti conosco!» e spinse il libro nel tiretto del
mobile, facendo finta di rimettere a posto l’astuccio per i
trucchi.
  
 «Mi conosci troppo bene!» rispose il demone con un sorriso
sottile e malizioso.
  
«Cosa ti porta in Cina?»
  
«Ho saputo che lui è partito, perché non mi hai avvisato per
tempo?»
  
«Ha colto tutti di sorpresa! Ho cercato di persuaderlo –
aggiunse con un sospiro -  ma è stato irremovibile, come mai prima
d’ora! E comunque ti avrei avvisato tra poco »
  
«Stai mentendo!» disse il demone minaccioso. Letizia con una
smorfia dimostrò il suo disappunto, continuando a massaggiarsi il
viso. Breuxhatl le si avvicinò ed iniziò ad accarezzarle la spalla:
«Una volta ti piaceva quando ti toccavo, ansimavi dalla voglia!»

  
«Ricordi i bei tempi andati, il tempo scorre per me. Ma ricordo
che mi promettesti ben altro se ti avessi assecondato! Eppure, come
vedi…» rispose lei con un sorriso amaro, indicandosi nello
specchio. 
  
Breuxhatl sbuffò «Che ti succede?»
  
«Non lo immagini?»
  
«Hai tutto quello che vuoi, cosa ti manca?»
  
Lei si voltò a guardarlo disincantata
  
«Voglio tornare a Houston! Rivoglio il mio posto nel Consiglio
di amministrazione della compagnia, voglio tornare nella mia villa,
riprendere i miei privilegi, ormai ho fatto quello che volevi!»

 
«Non mi riferisco a questo!» la interruppe lui «ma al tuo nuovo
atteggiamento! Lorenzo ha affascinato anche te, vero? Ci sa fare,
ha una personalità carismatica, ha dei begli occhi, un bel fisico…»
chiese lui curioso
  
«Ma cosa ti viene in mente? Ho preparato tutto per bene, i
soldi, il successo, anche Madeleine è stata brava, ma non è
bastato! Ed io inizio ad avere una certa età, sono stanca di questi
giochi! Ho accettato l’incarico per servirti, come sempre! ma ora
voglio tornare in America, voglio riposare prima di…!» 
  
«Lo vedo nei tuoi occhi, hai dubbi! Tu…hai letto il libro!» la
interruppe lui.
  
«Di cosa accidenti parli?»
  
«Hai letto il libro del barone, Lorenzo lo ha mostrato in
ufficio!»
  
Letizia intuì cosa era accaduto “Quella puttanella di Madeleine!
Mi ha preso in giro fin dall’inizio! Solo lei sapeva che io avessi
il libro!” si disse
  
«Non è vero! – ripose lei preoccupata perché adesso temeva il
motivo per cui lui fosse giunto –  ti ho servito come sempre, senza
mai deluderti!»
  
«Questa volta hai fallito!» ripetette il demone con tono oscuro
«L’hai lasciato andare. Lorenzo era la chiave. Doveva restare con
noi.»
  
«Non ha voluto sentire ragioni, ha mollato tutto così, i soldi,
i benefits, le opportunità, senza motivo!» rispose lei sempre più
agitata.
  
Breuxhatl  le bisbigliò all’orecchio : «Sai benissimo perché lui
è andato via, per colpa del libro! Lo hai letto anche tu, non me lo
sarei mai aspettato dopo tutto quello che hai fatto per arrivare
fin qui!» e così dicendo, aprì il tiretto di scatto per estrarre il
libro, le cui pagine sembravano vibrare. 
  
Letizia a quel punto comprese di trovarsi in pericolo e si
raggelò. Titubante disse:
  
«Non capisco cosa cerchi di dimostrare… come potrebbe un libro
farmi cambiare… ma io non l’ho letto! »
  
Breuxhatl la guardava eccitato: «quasi nutrivo fiducia in te…
non mi sarei mai aspettato che iniziassi a dubitare!» 
  
«Cosa pensi mai! Io sono stata una tua fedele servitrice, per
tutta la vita!... Non ricordi quanto ti ho amata?» 
  
«Nostro signore Oeg non accetta i traditori! Madeleine è
giovane, bella, ambiziosa, intelligente, ha già preso il tuo
posto…» così dicendo, strinse la mano attorno al collo della
signora Letizia che lo guardava terrorizzato. 
  
  


  
Intanto Lorenzo, ignaro delle vere cause della tragedia, non
ancora immaginava il futuro che il Fato gli stava riservando.
Tornato nella sua Cinquespighe, dimenticò anche le particolari
attenzioni di Madeleine. Come spesso accade a chi si trova
coinvolto in eventi straordinari o dolorosi, anche in lui nacquero
inquietudini profonde che relegarono molte altre questioni in
secondo piano. Con il passare del tempo, quelle riflessioni non si
dissolsero nella routine quotidiana, anzi, si radicarono sempre
più, spingendolo con crescente curiosità verso la Sacra Conoscenza.
Un percorso favorito dal sottile ma costante legame mantenuto da
Mircea, responsabile della fondazione di Ksaw a Roma: la coscienza
ancestrale dell’antico tribuno, forgiata nell’era degli atlantidei,
bramava il risveglio. Oeg conosceva bene quel potere e, sebbene
fosse riuscito a sopirlo fin da tempi remoti, non era mai riuscito
a scalfirne la vera essenza.
  
Lucio ed Ettore, invece, tornarono entusiasti nella loro amata
Roma: la città eterna ricopre un’importanza fondamentale per
entrambi gli schieramenti, impegnati in uno scontro senza tregua
per prendere possesso del prezioso materiale che chiamiamo “anima”.
I due romani rimasero stupefatti nel constatare che la gloria del
mito per il quale erano vissuti, in quei “tempi moderni” non
risiedeva solo nelle opere d’arte o nella privilegiata posizione
storica, ma ancora nella funzione catalizzatrice delle dinamiche
che regolano il mondo. Compresero che il potere ermetico della
città originava dai valori universali e intrinseci che si sono
tramandati fin dall’antichità nelle profondità psicologiche
dell’Urbe, dove si celano i segreti della civiltà.
  
«Roma è unica al mondo, dotata di un fascino immortale. Una
città nella quale si può percepire l’eterno potere dell’arcano che
la contiene, un mistero profondo e imperituro il cui velo possono
sollevare solo gli impavidi. » osservò Lucio mentre attraversavano
il centro antico « Il frastuono e la confusione sono paragonabili,
per intensità, a quello del nostro tempo. Cambiano gli attori, ma
la scena è sempre la stessa!» 
  
 Ai responsabili della fondazione che li accompagnavano, lui ed
Ettore raccontarono alcuni episodi della loro 
precedente vita. Tuttavia, l’antico foro offriva pochi
punti di riferimento per i loro ricordi.
  
«…l’aspetto urbanistico è irriconoscibile, svuotato dei colori e
dell’atmosfera che rendevano Roma la più grande città del mondo!
Noto però con piacere lo stesso pullulare di genti provenienti da
ogni angolo della Terra. La città, infatti, era vivacissima… Nei
pressi del foro avvenivano grandi incontri tra personaggi di
elevato spessore morale e intellettuale» fece una pausa, poi Lucio
sorrise con nostalgia «ma c’erano anche attori che invitavano ai
loro spettacoli o maghi che proponevano soluzioni a malattie o
problemi personali! più avanti iniziavano le botteghe di artigiani,
e di là verso la suburra si potevano trovare avventurieri che si
offrivano per qualsiasi incarico, oppure mendicanti, borseggiatori,
prostitute… Da questo punto di vista, quello che vedo oggi era
allora. Sapete, provo una strana sensazione nel dire “allora”,
perché per la mia memoria sono trascorsi pochi anni!» poi si fece
più serio. «Si poteva assistere a giochi di ogni tipo o a
combattimenti tra gladiatori, oppure alle sfide di disperati senza
un nummo che affrontavano vecchi lottatori in disgrazia. Si
scommetteva molto per vincere qualcosa in soldi o uno schiavo da
rivendere o sfruttare per le proprie esigenze. È interessante
scoprire che la grandezza di certi monumenti come il Pantheon o
quello che chiamate “Colosseo”, esistano ancora. Ricordo la grande
partecipazione alle cerimonie che si svolgevano nei templi o la
pomposità dei giochi nei circhi. Purtroppo, l’aura trionfale non è
più la stessa: l’Anfiteatro Flavio sembra dimesso nell’aspetto,
danneggiato e privo degli ornamenti, non esprime più l’orgoglio
della mia amata città!» poi, guardandosi intorno, inalò
profondamente, «sento il fluire delle energie. Oggi sicuramente più
oscure rispetto ai miei tempi, ma credo sia normale dopo tanti
secoli. Eppure, è rimasta Roma, Caput Mundi! Rappresenta il mondo,
contenuto nella sua essenza! È una città magica, senza paragoni con
nessun’altra!»
  
Ettore era interessato agli aspetti più formali.
  
«Ciò che mi sorprende è la mollezza delle genti moderne. In
battaglia, servirebbero davvero a poco: gli uomini sembrano non
essere orgogliosi della propria virilità, camminano senza fierezza
ma si dondolano come papere. Hanno un aspetto troppo curato,
troppo! come se fossero degli attori da palcoscenico! Li trovo
talmente buffi nell’atteggiamento che dubito fortemente della loro
mascolinità. E che dire delle donne? Nemmeno le cortigiane dei
migliori lupanari erano così svestite in pubblico. Ma che tipo di
onore ha un uomo che permette alla sua donna di andare in giro
discinta, oggetto delle attenzioni altrui?» disse osservando alcune
ragazze passare.
  
«E sono oggetto anche delle tue attenzioni a quanto pare!» lo
stuzzicò Lucio.
  
«Sono d’accordo, gli uomini di oggi hanno perso non solo la
forza fisica ma anche quella morale» intervenne Mircea. «La mia
personalità moderna si è formata secondo l’esempio di questa epoca,
ma la mia anima è cosciente del suo essere divino. Perciò, posso
confermare che oggi in pochi possiedono ancora un pizzico di
chiaroveggenza o intuito. Difatti l’entropia divora le coscienze,
rendendo l’orizzonte di pensiero molto sottile e assopendo i poteri
della psiche: è molto difficile per loro percepire le energie
sottili della natura o decifrare l’invisibile. Il risultato è
quello di una realtà distorta!  Oeg è stato molto abile nella sua
opera!»
  
  


  

  
 

  

  
II.  
  
L’incontro delle anime antiche supera il tempo.

  
  


  
Attratto dai richiami della Sacra Conoscenza, che veniva diffusa
utilizzando anche mezzi come internet, Lorenzo aveva iniziato a
frequentare l’associazione romana prima del trasferimento in Cina.
Dopo la sua partenza, Mircea era riuscito a mantenere i contatti ed
ora, in seguito al suo ritorno, aveva in mente di organizzare delle
nuove conferenze per avvicinarlo.
  
Il primo simposio riguardava la conoscenza dei Misteri religiosi
durante l’impero, argomento al quale Lucio contribuì personalmente,
spiegando a Mircea su quali passaggi focalizzare l’attenzione per
conquistare l’interesse dell’amico.
  
Questi fu tra i primi ad arrivare. I due romani lo riconobbero
subito benché alcuni tratti fossero adattati alla nuova
personalità: il volto rotondo e ben proporzionato, esprimeva la
stessa vivacità che ricordavano, rinforzata dai grandi occhi verdi
e una personalità carismatica. Il portamento sicuro, per taluni
addirittura spavaldo perché avanzava a grandi passi guardando
chiunque dritto negli occhi, era una caratteristica inconfondibile
dell’antico Marco. L’uomo moderno differiva per l’uso degli
occhiali e per i capelli castani, non più rossicci come
ricordavano.
  
Dopo la conferenza fu dato un rinfresco, occasione che i due
romani colsero per presentarsi.
  
Lorenzo se ne stava in disparte, ascoltando con interesse gli
altri convitati. Lucio ed Ettore presero l’iniziativa e ruppero il
ghiaccio offrendogli un bicchiere di vino, passione che l’altro
sembrava aver mantenuto nel tempo.
  
«Ti è piaciuta la relazione?» chiese Lucio. 
  
«Sì, certo! Ha espresso un punto di vista diverso rispetto a
quella che si ha comunemente dell’antico sapere. Molto interessante
la spiegazione riguardante la magia, che non si deve intendere come
un’invenzione fantasiosa priva di fondamento scientifico, bensì
come la capacità di utilizzare le forze mentali per relazionarsi
con il macrocosmo che ci circonda. È un’idea formidabile!» replicò
Lorenzo. «Infatti! Alcuni romani avevano una grande conoscenza a
riguardo, grazie all’insegnamento trasmesso dagli antichi egizi,
eredi di saperi ancestrali, attraverso i greci. Purtroppo, questa
cultura si è persa nel tempo... Nell’antichità la visione della
vita era molto diversa.» continuava Lucio.
  
 Lorenzo lo ascoltava con interesse, attratto da quei due
sconosciuti con i quali si trovava a proprio agio come se fossero
vecchi conoscenti, perciò si lasciò coinvolgere in una lunga
discussione. Ettore rispondeva a monosillabi e sorrisi compiaciuti,
mentre Lucio, più abile nella conversazione, trattava argomenti che
solleticavano la curiosità dell’interlocutore, raccontando della
forza degli antichi, le tattiche utilizzate in battaglia, le
personalità tanto diverse rispetto a quelle dell’era moderna. A un
tratto nominò la legione Fidelis, pertanto l’attenzione di Marco fu
completamente conquistata. «Interessante la storia di questa
legione. Mi sembra di averne già sentito parlare, ma non ricordo
dove...» esclamò incerto Lorenzo. 
  
«È difficile trovare informazioni a riguardo. Purtroppo, la
legione fu dimenticata in Pannonia e raccontano che, dopo un’epica
battaglia contro un popolo di barbari invasori, sia stata quasi
annientata e mai più ricostituita perché a Roma temevano il valore
dei suoi generali!» 
  
«Come fai ad avere tali notizie? Si possono trovare informazioni
su internet?» 
  
“Internet... Che diamine! Ho dimenticato che in questo mondo
moderno esistono simili diavolerie… e adesso che gli dico?” pensò
Lucio. Dopo un istante di tentennamento, aggiunse: «Ecco... sai, un
mio amico molto bravo nella ricerca di documenti storici ha trovato
qualcosa negli archivi del Museo di Storia Nazionale di Budapest.
Proverò a contattarlo e ti farò sapere, ora non ricordo bene e lui
vive in Romania!» 
  
«Ah, capisco... Sarebbe davvero interessante saperne di più.»
Poi cambiò improvvisamente argomento: «È da molto che siete qui a
Roma?» 
  
«No, siamo arrivati per aiutare Mircea nella preparazione di una
serie di conferenze... e noto con piacere che sei molto interessato
a questi argomenti, quindi suppongo tu sia una persona dedita alla
ricerca!»
  
 «Beh… sì, grazie! Infatti, mi dedico a quello che oggi viene
definito “studio alternativo” o new age.» 
  
«Bene! Che aspetti allora a frequentare i nostri corsi?» 
  
«Mi piacerebbe, ma sai, ho lasciato il lavoro e sto facendo
tanti corsi che mi impegnano, non è sempre facile viaggiare ed
essere presenti. Abito in un’altra regione…» 
  
«Con un po’ d’impegno sono sicuro che potresti partecipare ai
nostri incontri. Abbiamo bisogno di persone come te, si vede che
sei preparato.» Così dicendo cercò di conquistargli l’amor proprio,
quello che adora le lusinghe, di cui Marco era molto avido, come
ricordava il generale. «Sarà molto utile scambiarsi opinioni...
anche sulla lotta, infatti il mio amico qui è un formidabile
lottatore» aggiunse, indicando Ettore.
  
 «Non lo dubito, sembra molto forte!» 
  
«Ebbene lo sono! Ahahah!» rispose Ettore. «Ma si vede che anche
tu non sei un principiante. Hai un buon portamento e un fisico
allenato.» 
  
«Sono tanti anni che mi esercito. Lo faccio per passione più che
altro...» 
  
«Spesso chi lo fa per passione nasconde ottime qualità!» rispose
Ettore, stupendo Lucio per l’abile intervento. 
  
La loro affabilità e i complimenti ebbero l’effetto di
consolidare la simpatia reciproca, così rimasero d’accordo di
incontrarsi la settimana successiva di nuovo a Roma, per un’altra
conferenza su temi di psicologia esoterica. Alla fine della serata,
i due romani si guardarono soddisfatti. 
  
«Mi sembra che sia rimasto molto colpito, cosa ne pensi?» chiese
Ettore. «Sembra proprio di sì! Comunque, hai visto le maniere, gli
occhi, l’espressione? Identiche! Alcuni lineamenti sono cambiati,
come il naso più grande e la fronte più alta, ma si vede che è lui,
è il nostro Marco!» sorrise. 
  
«Eh sì! La camminata sicura di sé, lo stesso modo di parlare,
gli occhi illuminati dall’interesse se qualcosa lo affascina...
come quando gli hai raccontato della nostra legione. Ti ha chiesto
per tre volte di parlargliene!» 
  
«Vero… giammai si può scordare la Fidelis! Chi ne ha fatto
parte, non dimentica la gloria e il cameratismo che abbiamo
condiviso. Dobbiamo fare di tutto per tenerlo con noi, forse
possiamo aiutarlo a ricordare!» 
  
«Frena l’entusiasmo» lo interruppe Mircea, «non si deve forzare
un’anima ma aiutarla a compiere i suoi passi. Potrebbe essere
traumatico riportare in lui antichi ricordi. La sua personalità è
confusa di teorie moderne e non conosce la struttura dell’Essere!
La sua psiche è sotto l’influsso di Oeg, non dimentichiamolo!»
 

 Nelle settimane successive, Lorenzo frequentò le altre
conferenze di Mircea e strinse un rapporto sempre più amichevole
con tutti.
  
Soprattutto i due 
rumeni-romani suscitavano in lui un fascino misterioso che
originava dal loro modo di essere, rendendoli persone dotate di un
atteggiamento fuori dal comune. Infatti Ettore e Lucio non
sprecavano mai le parole ma sembravano dosarle con parsimonia,
facendo sempre pause riflessive mentre parlavano. Non avevano mai
fretta, si guardavano attorno con calma, come se la loro mente
fosse indifferente alle condizioni esterne. Non era raro vederli
incantati di fronte a cose ovvie per lui e, fatto ancora più
strano, avevano poca dimestichezza con la tecnologia. Tutto ciò li
rendeva estranei alla realtà che li circondava. In altri momenti
esprimevano qualità sorprendenti.
  
Infatti, durante le lezioni di meditazione in compagnia di
Lucio, aveva provato stati di quiete mentale appaganti come mai
prima di allora. Eppure, pensava di avere esperienza in questo tipo
di “questioni alternative”, ma dovette ricredersi. Il nuovo amico
era capace di sprigionare un’aurea talmente potente da avvolgere la
sua e accarezzarla, offrendogli la possibilità di provare una pace
sensoriale indescrivibile.
  
Con Ettore invece si allenava spesso alla lotta, o al 
«vero combattimento romano!!!», come lo stesso ripeteva in
continuazione.
  
L’energumeno, infatti, si vantava di conoscere un raro stile di
lotta greco-romana. E Lorenzo ne fu persuaso fin da subito giacché
non riusciva mai a metterlo in seria difficoltà: nonostante la
mole, Ettore si rivelò molto veloce e risoluto, anticipando le sue
mosse con apparente semplicità, come un vero maestro.
  
Un giorno, durante una passeggiata nei pressi dell’antico Foro
romano, assistettero ad una rievocazione storica dove si esibirono
alcuni “reparti di legionari”. Dopo la rappresentazione, Lorenzo,
incuriosito dal disinteresse dei due amici, iniziò a discutere
sulla grandezza storica dell’Impero romano.
  
«…la realtà che vivevano quelle genti era del tutto differente!
Essi non potrebbero sopravvivere in una società moderna, perché i
fenomeni e i meccanismi che la regolano sarebbero incomprensibili.
Lo stesso vale per gli uomini di oggi, non durerebbero molto in un
contesto simile a quello dell’antichità» affermò Lucio.
  
«Certo! Il mondo di oggi è più evoluto, abbiamo una maggiore
probabilità di vita, confort e modelli di sviluppo, cose
sconosciute in passato...»
  
«Più evoluto? Dipende dai punti di vista. – lo interruppe il
prefetto - A quei tempi gli uomini avevano altri scopi»
  
«Cosa vuoi dire?»
  
«Il rapporto con la vita era molto concreto, privo dei fronzoli
moderni! Ad esempio, si viveva molto di più nel presente, senza
progetti sul futuro o rimpianti del passato, soprattutto privi
delle illusioni della realtà virtuale! – fece una risatina ironica–
Quindi gli obiettivi prefissati seguivano questo modo di
essere!»
  
«Ma la tecnologia contemporanea ci permette di sperimentare e
conoscere cose inimmaginabili per gli uomini di allora!»
  
«Inimmaginabili? Lo può essere un telefono cellulare o un
computer, un aereo o un treno, ma non l’essenza della vita e le sue
finalità. Questa è la stessa in ogni tempo, a prescindere dagli
strumenti che si possiedono: certamente la scienza contemporanea ha
compiuto grandi scoperte. Ma gli scienziati si rivelano privi di
qualità come l’intuito, infatti non sanno più leggere le forze
sottili che regolano i processi dell’esistenza: se non si vede,
allora non esiste! Secondo il mio parere, il sapere moderno filtra
tutto attraverso le lenti del materiale, quindi diventa incapace di
cogliere l’aspetto fenomenale delle cose!»
  
«Vuoi dire che la vera scienza trascende le apparenze?»
  
«Non la scienza in sé, ma la visione che la guida! 
“Credere” nella religione o nella scienza, non è forse la
stessa cosa? Le 
“credenze” sono un’applicazione del pensiero che si adatta
ai gusti dei tanti! Ma bisogna andare oltre le credenze: sia
religiose, sia scientifiche. Bisogna conoscere. E la conoscenza
vera non divide, unisce. Grazie alla mia esperienza potrei
affermare che esiste sempre una condizione preliminare responsabile
della propria relazione con i fenomeni della natura. Purtroppo, la
scienza di oggi non riesce a cogliere questo aspetto e allo stesso
modo agisce la religione, rinchiusasi nella gabbia dei 
“misteri della fede”, una condizione inaccettabile! Come
si può, ad esempio, diffondere l’idea malsana che la vita contempli
una sola esistenza?»
  
«Pensi che anticamente si possedessero facoltà superiori, in
grado di aprire gli occhi e permettere di conoscere la verità?»

 
«Non dico che sapessero, no! Erano più consapevoli, sì! Vivevano
a contatto con la natura e i suoi ritmi. Sentivano che la vita
aveva un disegno, e cercavano di capirlo. Oggi invece pochi sanno
chi sono davvero!»
  
«Quindi secondo voi, spiritualità e scienza non sono
opposte?»
  
«Al contrario», rispose Lucio. «Sono due strade che possono
incontrarsi. Vivere in quelle condizioni del 
passato, produceva un altro grado di consapevolezza. Ad
esempio 
“I legionari” che abbiamo visto poc’anzi, non hanno nulla
a che fare con dei veri soldati romani – Ettore fece una smorfia,
annuendo con la testa – così come l’ambiente che li circondava.
Quelli erano semplici figuranti che si muovevano tra bianche
rovine. Mancavano i colori, le forme e i suoni tanto apprezzati in
quei tempi, ma soprattutto mancava la consapevolezza dello 
spiritus!»
  
Ettore prese la parola:
  
«Immagina cosa poteva essere un campo di battaglia: la terra
impregnata di sangue, il cui odore nauseabondo si mischia alle urla
di odio e dolore, è uno spettacolo orribile, capace di trafiggere
cuori e menti prima ancora delle armi! – un’ombra cupa gli scurì il
volto e gli occhi sembrarono perdersi in un vuoto ricordo – Il
frastuono di armi e scudi che si scontrano, le grida di uomini in
preda ai peggiori istinti... corpi dei compagni mutilati,
calpestati e lasciati indietro mentre implorano pietà! Animali
inferociti che affondano denti o zoccoli contro il nemico, aizzati
dal terrore che riempie l’aria! 
Una vera apocalisse! – sospirò mesto, quindi proseguì, non
tanto come se stesse immaginando ma come se ricordasse quei momenti
in prima persona – Si affrontava la battaglia dopo giorni di
marcia, stanchi, sporchi, malati! Spesso in territorio nemico,
affamati e infreddoliti, ma decisi a combattere per salvare 
l’onore più che la vita! L’identità romana superava
qualsiasi altra per intensità e passione!»
  
Lorenzo era completamente assorbito da quel racconto, «Date
l’impressione di conoscere meglio di chiunque altro quell’epoca...»
disse affascinato
  
  «Abbiamo studiato tanto!» rispose Lucio, che invece comprese
l’amarezza dipinta sul volto del primo centurione. Ettore era
riuscito a superare fatiche non comuni, sicuramente al di sopra
delle sue stesse capacità! Finalmente iniziava a comprendere la
differenza tra le due vite che stava sperimentando.
  
  «Credo che fossero – continuò Lorenzo – uomini coraggiosi,
sprezzanti della morte perché mossi da sentimenti e obiettivi
superiori.»
  
  «Erano esseri umani come quelli di oggi, con pregi e difetti,
né più né meno. – affermò Lucio – Ma certo dotati di una
personalità formata secondo le necessità dell’epoca! I più arditi,
di fatti, ambivano ad una vita avventurosa per rompere gli schemi,
per non marcire nell’ignavia! Ma rispettavano sempre le scelte
degli Dei! Essi vegliano su di noi in continuazione, ci concedono
molto, ci tolgono altrettanto. Per questo, quando si decide di
ascoltare il loro volere, bisogna essere molto prudenti!»
  
  «Gli Dei? Chissà cosa decisero per grandi uomini come
Alessandro Magno, Socrate, oppure Cesare, dotato di una personalità
irripetibile!»
  
  «Cesare appunto... sapeva come rendere i suoi uomini
orgogliosi di ciò che facevano: una dote fondamentale per divenire
un condottiero! E lui fu il più grande di tutti! Costituì un vero
esercito di valorosi. Molti tra loro rimasero infatuati dalla sua
personalità e dalle sue doti religiose. Raccontano fosse in grado
di compiere rituali come pochi altri… D’altronde ebbe il privilegio
di frequentare i sacri templi romani fin da giovane, luoghi dove si
ereditavano conoscenze riservate solo ai meritevoli! Le sue qualità
godettero del favore divino, grazie al quale sconfisse nemici di
gran lunga superiori, compiendo grandi passi per Roma e l’umanità
tutta. Ma, vittima anch’egli degli influssi negativi dell’età del
ferro, commise misfatti ed errori altresì gravi, trafugando beni
persino in luoghi consacrati! Gli dèi allora gli permisero di
ultimare la sua opera della quale erano gli oscuri ideatori, ma
egli non poté goderne perché alla fine fu tradito: quel giorno nel
senato, quando lo assassinarono, non godeva più della protezione
celeste!»
  
 L’indomani si ritrovarono per fare alcuni esercizi di lotta.
Ettore si mostrò, fin da subito, più aggressivo del solito.
Sembrava voler provocare Lorenzo con colpi bassi. Allo stesso tempo
lo incitava ad usare la propria forza, lo 
spirito interiore, come lo definiva.
  
«È dentro di te! È la vita che senti, prendine coscienza!» gli
ripeteva senza sosta.
  
Lucio assisteva alla scena passivamente, mentre sgranocchiava
delle noccioline di cui era ghiottissimo.
  
Improvvisamente l’energumeno applicò a Lorenzo una leva
articolare molto dolorosa, proiettandolo a terra. A quel punto
sbuffò come se fosse stufo di picchiarlo, rivolgendogli uno sguardo
sprezzante.
  
In quel frangente però, avvertì qualcosa di diverso accadere. Un
potere dai tratti oscuri irruppe nell’atmosfera e la percezione del
tempo cambiò. Ettore da guerriero esperto qual era, comprese subito
cosa stesse accadendo. 
  
Allora si voltò di scatto e vide Lorenzo già in piedi che faceva
un movimento verso destra. Quando capì che era una finta, fu troppo
tardi: ricevette un montante veloce e potente sul mento e, allo
stesso tempo, una spazzata sulla gamba che poggiava. Barcollò
all’indietro e cadde come un sacco di patate. Prima di rovinare a
terra, si voltò a guardare Lucio con due occhi sgranati e increduli
che sembravano dire: “Hai visto cosa ha fatto?”
  
I sensi di Lucio si erano già allertati non appena percepì
l’aura del cugino espandersi, riconoscendo il valoroso Marco
Tempore. Riconobbe la tecnica con la quale aveva ingannato l’altro,
vedendovi lo stile di lotta dell’antico tribuno.
  
Ettore si rialzò ridacchiando:
  
«Vedi amico mio, – disse soddisfatto – un buon allenamento da
romano ti ci serve per risvegliare il ricordo dei...»
  
«Ettore! – lo interruppe Lucio bruscamente – Non esagerare con
discorsi o lotta marziale... altrimenti Lorenzo crederà che tu sia
un vero romano! Ahahah!!» 
  
Il centurione dapprima lo guardò perplesso, poi capì e lo imitò
nelle risa.
  
Lorenzo era compiaciuto con sé stesso per esser riuscito,
finalmente, a metterlo a terra. Sebbene non gli fosse chiaro come
era accaduto, aveva sperimentato qualcosa di nuovo: un attimo di
pienezza in cui tutto si svolge al rallentatore mentre l’ambiente
si trasforma adattandosi alle proprie volontà.
  
«Complimenti, un ottimo colpo – gli disse Lucio – vedi che le
pratiche danno risultati? Sei pronto per andare oltre! Da domani ti
insegnerò anch’io la lotta, imparerai a ripetere questo stato di
pienezza e fluidità mentale!»
  
“Finalmente qualche soddisfazione!” Pensò orgoglioso.
  
Più andava avanti, più la Sacra Conoscenza lo affascinava e lo
riforniva di nuove energie. 
Mircea riusciva a trasmettergli informazioni con un
atteggiamento più intellettuale, ovvero facilmente assimilabile per
una personalità contemporanea. In questo modo Lorenzo apprese
velocemente le basi della dottrina, dalla matematica alla
filosofia, passando per la cabala e l’astronomia. 
  
Di li a poco, maturò la comprensione che il prezzo del
cambiamento è il turbamento, al quale però succede 
la 
meraviglia. Questa nuova natura gli fornì la forza per
terminare i rapporti con il genere di esistenza che aveva fino ad
allora condotto. 
  
Approfondendo lo studio del mondo onirico, iniziò a vivere
esperienze inusuali che gli sembravano essere veri e propri viaggi
in altre dimensioni, o contenere messaggi di un’intelligenza
superiore. Frequentemente sognava Lucio ed Ettore in antiche vesti
mentre partecipavano a banchetti oppure facevano discorsi
circondati da legionari. Quando si recava a Roma e raccontava
queste visioni ai suoi amici, costoro capivano che si stavano
risvegliando i ricordi dell’esistenza trascorsa assieme. 
  
  E così accadde che una notte, immerso in uno stato di
meditazione profonda, ebbe una visione. Si vide mentre osservava da
un’altura un campo di battaglia alla quale poco dopo prese parte,
ritrovandosi nella mischia, confuso e affannato, combattendo contro
uomini che esibivano tatuaggi macabri e altri disegni orribili.
Improvvisamente percepì un acuto dolore al collo e avvertì la paura
di qualcosa di ineluttabile che attendeva. In quei pochi attimi si
accorse di essere stato ferito gravemente e sentì scemare le forze,
stramazzando a terra. Si svegliò di soprassalto, tenendosi con la
mano il collo che gli doleva per davvero. Corse in bagno per
specchiarsi ma non aveva nulla, benché gli fosse sembrato tutto
molto reale.
  
Decise di parlarne a Lucio, il quale ormai era diventato, più
che un confidente, una vera guida con risposte sempre pronte. Così,
quando tornò a Roma, raccontò della visione e l’altro capì
immediatamente a cosa si riferisse. Indeciso se rivelare finalmente
la verità, chiuse gli occhi e si concentrò per chiedere aiuto
telepaticamente a Ksaw.
  
«Se la sua coscienza ha rivissuto quell’episodio così traumatico
ma importante, vuol dire che è giunto il momento di svelare i
nostri segreti» suggerì il re dei saununchi.
  
Fu allora che Lucio chiamò anche Ettore e, sicuro di sé,
raccontò a Lorenzo:
  
 «È arrivato il momento di sapere quale verità ti riguarda o,
meglio, riguarda tutti noi. Sarà molto difficile da credere, quindi
preparati ad ascoltare una storia inverosimile... Ebbene io ed
Ettore eravamo ufficiali dell’esercito romano. Insieme a te
guidavamo la legione Fidelis! Il sogno che mi hai raccontato
concerne l’ultimo giorno vissuto assieme in quel tempo, quando
affrontammo in battaglia un esercito invasore, il popolo del re
Elam. Dediti a riti macabri, quei barbari erano comparsi
all’improvviso dalle pianure della steppa. Noi altri ci ritirammo
per affrontarli in un luogo che chiamavamo la valle di Hermagor, un
passaggio obbligato ai piedi di quelli che oggi sono i Carpazi. In
quella battaglia, difficile e sanguinosa, la nostra legione fu
quasi annientata. Pochi furono i sopravvissuti, eppure riuscimmo a
respingere l’invasore grazie all’intervento dei saununchi, un
popolo alleato che abitava nell’antica Dacia, nascosti tra i monti
Carpati. Tu e molti altri siete periti quel giorno e ora ci
ritroviamo in questa epoca…» e fissò intensamente gli occhi di chi
aveva di fronte.
  
Lorenzo aveva ascoltato con attenzione.
  
«Dici davvero? ci siamo conosciuti in quell’epoca? Allora è
tutto vero riguardo all’Insegnamento? Sono un po’ confuso e…»
  
«Il tuo nome era Marco Furio Rufo Tempore. Eravamo non solo
ufficiali ma anche cugini. Ci sentivamo fratelli perché fin dalla
giovinezza abbiamo condiviso tante esperienze. Oh, fratello mio!»
aggiunse Lucio commosso «Ricordo come se fosse ieri il giorno in
cui ci incontrammo a casa di mio padre. Mi prendesti in giro perché
ero tornato sporco e pieno di lividi dopo essere stato pestato dai
miei primi compagni d’armi. Offeso dal tuo atteggiamento, ti saltai
addosso e ce le demmo di santa ragione! Sento ancora i tuoi pugni»
disse sorridendo sinceramente. «Ma da quel momento siamo diventati
inseparabili. A Hermagor fu la nostra ultima battaglia: anche io
rimasi ferito gravemente, ma fui salvato da Ettore e Kaunas, un
altro nostro amico che presto incontrerai.»
  
«Vuoi dire che voi, cioè tu ed Ettore, ricordate perfettamente
la vostra esistenza da romani? No, è difficile! – affermò incredulo
– quasi duemila anni…Mircea insegna che solo i più grandi maestri
spirituali ricordano le vite passate! È un processo molto lungo,
spesso inizia dall’ultima esistenza per andare a ritroso, ci vuole
tempo» continuava a dire scrollando la testa, «e… scusate amici, ma
voi... sì! ho capito che siete persone fuori del comune, ma non mi
sembrate dei maestri di vita!»
  
I due romani si guardarono con un’occhiata complice, quindi
Lucio affermò:
  
 «Se non hai ancora ben capito… non solo ricordiamo, ma veniamo
da quell’epoca! Siamo veri romani!»
  
Lorenzo allora sgranò gli occhi:
  
«Mi prendi in giro? Che significa “veniamo da quell’epoca”?»
poi, con tono sarcastico continuò. «Cioè, non sareste uomini di
oggi? Avete preso la macchina del tempo? O l’Enterprise di Star
Trek vi ha portati qui? Non scherziamo, mi sembra che esageriate!»
affermò con un tono misto tra l’ironia e l’incredulo
  
«Guarda qui» gli disse Ettore, scoprendo la spalla destra e
mostrandogli il disegno di un tatuaggio dalla linea incerta,
raffigurante una lupa capitolina, «guarda queste cicatrici: sono
ferite ricevute in battaglia» e mostrò i segni su gambe e schiena.
«Anche Lucio ne è pieno. Eravamo legionari, abbiamo combattuto
molte volte per difendere Roma!»
  
Il loro amico li guardò diffidente, immaginando di essere caduto
nel tranello di approfittatori, forse truffatori rumeni o, peggio,
adepti di una setta abile nel plagiare persone. In un colpo solo,
mille dubbi sorsero nella sua mente, facendo scomparire di botto il
fascino e l’interesse per i due e per la Sacra Conoscenza.
  
Lucio continuò a raccontare altri aneddoti, incurante
dell’incredulità dipinta sul volto dell’antico cugino: descrisse la
vita trascorsa insieme, partendo dalle esperienze militari, le idee
politiche, le feste e i banchetti. Lorenzo, però, poco dopo se ne
andò in silenzio, senza quasi salutare, con l’animo perso tra gli
interrogativi della ragione. Gli amici lo conoscevano e sapevano
che presto in lui sarebbe nata la sensazione di una grande
meraviglia. Essa lo avrebbe dolcemente indotto a credere in ciò che
apparteneva all’
essere stato. Infatti, in cuor suo, Lorenzo era
affascinato dalla figura di antico generale, perché gli rendeva
comprensibili le fantasie e gli interessi che lo riguardavano fin
dall’infanzia.
  
Mircea aveva spesso spiegato nelle sue conferenze: 
  
«I sentimenti, le predilezioni e le attività di ciascuno sono
dettati da modelli e impulsi radicati nella psiche. L’attrazione
innata verso l’arte o la scienza o lo sport eccetera, indica che in
vite antecedenti, quella persona è vissuta come artista o
intellettuale o militare... La personalità ci spinge verso ciò che
siamo stati, perché l’anima brama diventare ciò per cui siamo nati.
È un processo naturale: nel momento della morte trasmettiamo
nell’etere una sorta di 
memoria che viene ereditata all’atto della nascita, come
se trasportassimo le informazioni dal passato, similmente a un
trasferimento di dati tra server! A questo dobbiamo aggiungere gli
influssi astrologici, perché anch’essi determinano alcune nostre
caratteristiche. Insomma, siamo una somma di valori variabili! In
questa epoca accecata dall’entropia, non comprendiamo più le
esigenze intime dell’anima, per cui molti di noi vivono affossati
da una sensazione di profondo disagio, costretti a seguire modelli
precostituiti e non le loro aspirazioni intime: la meccanicità del
quotidiano completa l’informe opera!»
  
Lorenzo si riconobbe in questa descrizione. Gli divenne chiaro
il motivo per il quale aveva vissuto con profondo disagio alcuni
passaggi della vita, le relazioni sociali, le scelte personali.
Senza queste inquietudini non si sarebbe spinto a cercare una
risposta agli enigmi interiori.
  
  


  
  


  

  
III.  
  
Quando l’anima riconosce sé stessa, non si tratta di
ricordare con la mente ma di sentire con l’essenza.

  

  
 

  
Dopo alcuni giorni, quando le nuvole della confusione si
dissiparono, Lucio tornò a Roma con rinnovato spirito: i suoi
compagni lo aspettavano.
  
«Cari amici» disse loro, «dall’inizio di questo percorso
intrapreso con voi, ho sentito che qualcosa di inusuale e
fantastico si stesse finalmente realizzando! Il desiderio di sapere
supera, ormai, anche le indecisioni più profonde!»
  
«La coscienza intima» rispose Lucio, «una volta emancipata si
manifesta come la massima espressione della felicità! Ma questi
concetti te li saprà meglio spiegare Mircea, che è davvero
insuperabile nell’insegnamento! Io invece ti racconterò chi eri,
devi sapere ogni cosa!»
  
Così gli rivelò alcuni dettagli della sua vita passata,
evidenziando i temi più importanti come il motivo per il quale
abitava in quella città e presso quella famiglia e, soprattutto,
perché in quel dato momento. Gli svelò chi erano gli amici che
frequentava, per lo più antichi legionari che avevano condiviso le
fatiche belliche e l’iniziazione alla Sacra Conoscenza.
  
«Molti di loro erano tuoi compagni anche in vite passate,
veterani che avevi già guidato in battaglia. Lo stesso vale per
Silia, la sacerdotessa di Dioniso: l’amasti, la rapisti, seguendo
l’impulso della passione. Come tutti, hai vissuto tra slanci e
cadute, dominato dall’ira, dall’orgoglio, dall’amore… Anche la
morte di tuo fratello Giovanni non è stata un caso, ma il frutto di
una rete di legami costruiti nel tempo. Quando egli entrò in
contatto con certe persone moralmente corrotte, Oeg colse
l’occasione per colpire te e i tuoi uomini indirettamente.
Tuttavia, i Grandi Maestri del Cosmo hanno scelto di preservare la
sua anima, perché in altre vite fu un uomo saggio. Sarebbe stato
ingiusto condannarlo a una sofferenza troppo grande. La logica
degli dèi può sembrarci crudele, ma i loro giudizi seguono
parametri per noi incomprensibili: non pensano come noi, e i loro
disegni restano oscuri persino all’immaginazione più vivida.»
  
Lorenzo chiese sbalordito:
  
«Io non vi ho parlato della mia vita privata, come fai a sapere
tante cose? Chi ti ha informato di quello che mi è successo? E… chi
è Oeg?»
  
Lucio si alzò e uscì dalla stanza, facendogli cenno di
aspettare. Tornò poco dopo con Kaunas, verso il quale Lorenzo, non
appena lo vide, provò un’affettuosa simpatia.
  
«Lui è Kaunas, un vecchio amico!»
  
Questi sorrise e gli strinse la mano.
  
«Ti è stato vicino ultimamente senza che te ne accorgessi. È una
persona particolare, diciamo così, come quelle che vedi nei film,
se posso usare un’espressione moderna!» aggiunse Lucio sorridendo.
«Quando è morto tuo fratello, lui era lì e ha vegliato anche sulla
tua casa per non far avvicinare i servi di Oeg!»
  
«Sono felice di rivederti Marco!» esclamò il colosso
saununco.
  
«Quindi tu eri l’uomo misterioso sul luogo dell’incidente?
Quello che tutti hanno notato, ma a cui nessuno ha prestato
attenzione?» chiese sorpreso Lorenzo
  
«Sono proprio io!»
  
«E tu saresti… chi? Nel senso… da dove vieni? Cosa abbiamo
condiviso?»
  
Ponendo i suoi occhi magnetici su quelli dell’amico, con il
consueto tono caldo e rassicurante, il Guardiano rispose:
  
«Appartengo al popolo dei saununchi. La nostra origine è molto
antica, siamo diretti discendenti degli atlantidei e coloro di noi
che sono rimasti sulla Terra, vivono segretamente tra l’attuale
genere umano. Sono un Guardiano della Porta, come quelli di cui hai
sentito parlare nelle lezioni di Mircea. Questi luoghi sono stati
nascosti all’uomo fin da quando accadde il fenomeno che conosci con
la definizione di 
caduta biblica. Il mio compito è anche di proteggere gli
altri saununchi e tutte le persone che cerchiamo per difendere
l’attuale umanità per costituire una futura razza terrestre.»
  
«Questo me lo avete già detto» rispose Lorenzo attonito. «Ma non
avete ancora risposto alla mia domanda su Oeg!»
  
Kaunas prese di nuovo la parola:
  
«Nella lingua saununca, signifcia “colui che ha voltato le
spalle alla luce” . In tempi antichi, cedette alle tentazioni e
alle forze cosmiche decadute. La sua intenzione era di migliorare
la vita sulla Terra, ma, agendo senza il favore divino, ha creato
un sistema ingannevole di cui egli stesso è vittima e carnefice.
Dotato di poteri straordinari, oggi egli conserva il proprio
dominio alimentando il caos: sfrutta i mali del mondo —
sovrappopolazione, inquinamento, mutamenti climatici — e sarebbe
disposto perfino a scatenare una guerra globale pur di non perdere
il controllo. È un pericolo concreto, e molto vicino.»
  
«Stando a ciò che racconti, Oeg conosce la dottrina della Sacra
Conoscenza, perciò anche le leggi cosmiche. Perché, allora,
continua in questa opera se sa che non potrà prolungarla
all’infinito?»
  
«È diventato un demone! Elabora progetti paradossali costruiti
dalla follia dell’io. Lui crede che, qualora vincesse, il volere
degli Dei cambierà a suo favore. La sua insania si evince
dall’assurdità delle conclusioni: quale logica vorresti trovare in
una mente degenerata?»
  
Lorenzo era perplesso, si grattò la testa e stava per chiedere
ancora qualcosa.
  
«Ho un’idea!» propose Lucio. «Perché non usciamo un po’? C’è un
ristorante qui vicino dove possiamo bere del buon vino! Può
aiutarci a riflettere meglio.»
  
«Ma sì!» disse Ettore, che aveva intuito le intenzioni
dell’amico, «facciamo una bella passeggiata per questa specie di
agglomerato urbano che chiamano Roma!»
  
Si recarono così in un ristorante e, sedutisi a tavola,
ordinarono cibo e bevande, mentre continuavano a parlare. Lucio si
ricordò delle analogie con il giorno in cui conobbero Andedunis,
quando nello stesso modo Marco aveva tempestato di domande il
maestro, proprio come ora faceva con Kaunas. Notò, però, che la
passione per il vino non era scemata: mentre lui era fermo al primo
bicchiere, l’altro ne aveva già bevuti tre, accompagnato da
Ettore.
  
Il saununco, dal canto suo, incalzato dalle domande, continuava
a raccontare del nemico:
  
«Prima di trasformarsi, Oeg sedeva alla destra degli Dei. È
un’anima molto antica che risale alle origini del sistema Solare.
Conosce a menadito i segreti del Cosmo, sfruttandoli per i suoi
fini ignobili. Dispone di un esercito potente e numeroso. In
verità, potenzialmente, ogni uomo sulla Terra può divenire un suo
soldato se sedotto dall’attrazione fatale di concetti e
atteggiamenti ideati dalla sua mente. L’umanità è impreparata ad
affrontare i grandi cambiamenti che verranno, per questo motivo noi
stiamo allestendo rifugi e organizzazioni prima che sia troppo
tardi, e abbiamo un grande bisogno di te!»
  
«In che senso avete bisogno anche di me, sono così
indispensabile per il movimento?»
  
«Per essere corretti, tutti sono utili ma nessuno è
indispensabile! L’Universo, nella sua immensa saggezza, offre a
chiunque la possibilità di riscattarsi e riconquistare la posizione
privilegiata che gli appartiene! E con il tuo aiuto, potremo
costituire una nuova società per una nuova civiltà!»
  
L’immaginazione di Lorenzo era già al lavoro, sognando battaglie
epiche contro forze sovrannaturali, ma Kaunas intuì quelle
fantasticherie.
  
«Prima di tutto, devi impegnarti davvero a superare i tuoi
limiti. Condizionamenti, pregiudizi, automatismi mentali: sono
questi i veri ostacoli perché rendono i pensieri dipendenti dal
funzionalismo dell’io» gli disse il saununco. «Occorre comprendere
gli intrinseci meccanismi che generano cause ed eventi, secondo un
ordine che ci rende tutti parte del grande Uno»
  
Lorenzo, curioso, chiese:
  
«Tutto questo sembra davvero enorme, da dove potrei
iniziare?»
  
«Dall’osservazione!» ripose il saununco « il primo passo è
imparare ad osservare se stessi  e il mondo esterno. Ti faccio un
esempio concreto: in questa sala, possiamo vedere decine di
persone. Ognuno ha una storia intima e apparentemente diversa da
quella del prossimo, benché tutte nuotino nelle medesime acque.
Guarda quella coppia seduta davanti a te, alle mie spalle. Tra poco
saranno derubati del portafoglio del marito. Si trova nella borsa
della moglie appesa alla sedia e lasciata distrattamente aperta. Il
tavolo dietro di loro è occupato da tre uomini e una ragazza. Due
di essi consumano abitualmente droghe e stanno legando al loro
mondo infernale anche quella giovane. Quando si sono seduti, hanno
notato la borsa aperta nella quale si intravede il portafoglio e
stanno convincendo la ragazza a rubarlo. La coppia, invece, per un
serie di circostanze, si ritrova qui 
per caso. Infatti, dopo aver acquistato dei mobili per la
nuova casa dove andranno ad abitare, hanno ancora con sé molti
contanti perché pensavano di spendere di più. Mentre tornavano al
loro paese, fuori Roma, si sono ritrovati con l’auto in panne e,
dopo averla lasciata in un’autofficina, aspettano che il figlio
venga a riprenderli. Nell’attesa hanno pensato di cenare qui…»
 

Lorenzo si voltò con circospezione.
  
«Osserva la scena: tra poco il marito risponderà al telefono
perché lo sta per chiamare un cliente, perciò abbasserà lo sguardo
per consultare l’iPad che ha di fronte, mentre la moglie è immersa
nei social sul suo smart phone. Allora la ragazza ne approfitterà.
Uno dei suoi compagni si alzerà per coprirla, passando alle spalle
della vittima, si fermerà per un attimo facendo finta di parlare al
telefono e coprirà il furto da occhi indiscreti.»
  
La scena si svolse proprio come Kaunas aveva predetto.
  
«È così che funziona la matrice divina: circostanze che si
sommano a vite che si incrociano e viceversa, in un moto perpetuo.
Miliardi di uomini hanno esistenze concatenate dalle leggi di un
mondo tanto grande quanto piccolo, se comparato al resto del
sistema che lo contiene. Se quella coppia non avesse avuto bisogno
di comprare mobili, non avrebbe avuto il portafoglio pieno, e se
non si fosse rotta la loro autovettura, non si sarebbero ritrovati
qui, dove sedevano quei malintenzionati. Questi ultimi, a loro
volta, se non fossero stati dei farabutti, non avrebbero derubato
ma avvisato della svista i due coniugi, rendendoli non delle
vittime ma delle persone colme di gratitudine. Ma con questo gesto,
produrranno cause diverse… Perché è successo tutto questo? Per ‘
caso’? No, il caso è solo il nome che diamo a ciò che non
capiamo!»
  
«Ma come facevi tu a sapere tutto questo? È impossibile!»
replicò Lorenzo.
  
«Impossibile?» rispose il saununco, sorridendo. «È una
dimostrazione di come funzionano i poteri della mente. Sento i
pensieri degli uomini e vedo le intenzioni. Non è magia. È una
facoltà della mente che chiunque può sviluppare. Anche tu.»
  
«Davvero credi che io possa arrivarci?»
  
«Se lo desideri davvero, sì. Serve volontà, pazienza e uno scopo
chiaro. Lucio sta già imparando a usare questi doni. E presto anche
tu potrai!»
  
  


  
Mentre tornavano verso la sede dell’associazione, Lorenzo si
chiese se fosse già accaduto che avessero passeggiato tutti
insieme, durante l’impero.
  
Kaunas, intuendo i suoi pensieri, gli disse:
  
 «In verità non sono mai stato a Roma prima di questa
epoca.»
  
«Beh, mi imbarazzi! Così non posso pensare a niente che tu già
non sappia, è frustrante!»
  
«Imparerai a evitare anche questo, cioè a nascondere i tuoi
pensieri con quelli come me» rispose il saununco.
  
«Ma quanti anni hai, Kaunas?»
  
«Già me lo hai già chiesto qualche anno fa, non ricordi? Vivo da
molti secoli ma sono allo stesso tempo giovane per un
saununco!»
  
«Ti riferisci a quasi duemila anni fa? Quando ci siamo
conosciuti? Ahahah
… sì, scusa, ma non lo ricordo, è passato un po’ di
tempo!» rispose ironicamente Lorenzo, poi chiese serio: «Ma anche
gli uomini di Oeg sono così controllabili da quelli come te?»
  
«Non tutti, alcuni demoni hanno difese molto forti e sono grandi
conoscitori della psiche. Ma non hanno alcun potere su di me,
quindi i loro attacchi sono inutili. Il resto lo saprai quando
andremo da Ksaw.»
  
«E Adesso chi è Ksaw?»
  
«È il capo della nostra Fondazione, un vero maestro!»
  
«Ksaw… Questo nome non mi è nuovo: anche lui già mi
conosce?»
  
Kaunas si fermò, lo guardò serio e gli disse:
  
«Sì! Siete stati grandi amici.»
  
Poco dopo, tornarono alla sede dell’Organizzazione.
  
«Bene, siamo arrivati, decidi di restare con noi per questa
notte?» chiese Lucio.
  
«No, preferisco rientrare a casa, ho un autobus tra poco più di
un’ora. Ci vediamo la prossima settimana... perché non venite da me
a trovarmi, se siete liberi? Posso ospitarvi a casa mia, conosco
buoni ristoranti e la nostra spiaggia è molto bella» li esortò
Lorenzo.
  
«Vedremo» rispose Lucio, «può darsi. Ci sentiremo lunedì e ci
metteremo d’accordo.»
  
«Ne sarei molto lieto, così vedrete dove vivo e dove ho maturato
questa nuova personalità» replicò l’altro, ridendo.
  
Così si salutarono e Lorenzo si avviò sulla sua strada, con
l’animo tribolato da tutte quelle rivelazioni.
  
«Non è ancora convinto?» chiese Lucio a Kaunas.
  
«Come potrebbe? Non dimenticare che la sua personalità
appartiene a questa epoca: è immerso nella vita 
pensata da Oeg, così come lo eri anche tu! Tra l’altro,
ora che i nostri nemici sanno che è in contatto con noi, riceverà
molti attacchi dai loro stregoni che cercheranno di stimolarne il
lato oscuro. Andate da lui, proteggetelo!»
  
«Certamente!» rispose Lucio.
  
«Bene, anch’io sono d’accordo. E rammento che lungo la strada,
c’è un’osteria a Marruvium, dove si mangiava molto bene!» disse
Ettore seriamente.
  
Lucio lo guardò sorridendo:
  
«Credi esista ancora quel posto?»
  
Ettore, imbarazzato, si grattò la testa:
  
«In effetti direi che è difficile ma forse troveremo i
discendenti di quegli osti, reincarnati! come dovrebbe essere, per
l’appunto, secondo la legge dei ritorni e delle ricorrenze!»
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In seguito alla tragedia, Lorenzo prese un lungo periodo di riposo
per rimanere vicino alla famiglia. La decisione colse di sorpresa i
colleghi in quanto lo ritenevano più cinico. Quando lasciò
l’ufficio di Shanghai, la signora Letizia iniziò subito a cercare
un sostituto per la posizione ormai scoperta in azienda:

  
«Non tornerà! La carriera di Lorenzo in questa azienda è finita!
- esclamò ai suoi collaboratori mentre vedevano allontanarsi il
taxi con il loro collega – Madeleine! – proseguì rivolgendosi con
tono autoritario alla ragazza- contatta Thomas e Francois, uno di
loro due prenderà il posto di Lorenzo!»
  
Madeleine la guardò sorpresa: «Lei è sicura che ci abbia
lasciati? Non è il tipo, forse tra un paio di mesi… il tempo che
superi…»
  
«Non tornerà! Alla Gas & Oil Pipeline non c’è
giustificazione che tenga, non si può arrivare ad un passo dalla
vetta e ritirarsi! la realizzazione di sé stessi non può avere
incertezze! Il prezzo da pagare è alto, ma la ricompensa non ha
valore! Seguite miei insegnamenti e diventerete degli DEI tra gli
uomini!» concluse guardandoli a uno a uno con sorriso freddo, poi
aggiunse, guardando minacciosa Madeleine «e ricordate: i vostri
colleghi sono competitors verso i quali non possiamo avere
simpatie! Non abbiamo posto per i sentimenti, QUI!» sottolineò con
la voce. 
  
La sera stessa, seduta dinanzi alla toelette, Letizia ripensò
alla partenza di Lorenzo mentre si toglieva gli orecchini: 
  
“Bravo Lorenzo! Eri partito incendiario e fiero come pochi, ma
hai avuto il coraggio di fare quello che io ho sempre temuto! – si
disse guardando il libro di von Adlermann che aveva riportato a
casa – fermarmi ad ascoltare!”
  
I tuoni riecheggiavano mentre i lampi illuminavano il cielo e la
pioggia batteva sulle finestre. Si tolse la parrucca che copriva la
calvizie avanzata e si fissò nello specchio, cercando la donna che
era stata. Quindi sospirò, prese dal barattolo dorato la sua crema
preferita e iniziò a massaggiarsi il viso. Per un istante si fermò
a guardarsi, cercando al donna ambiziosa che sapeva incantare tutti
con uno sguardo. Allora si disse amareggiata: «Sempre di corsa,
sempre in guerra con il mondo ma alla fine eccomi qua, sola, a
chiedermi se sono fiera o solo stanca!» 
  
Ad un tratto, un brivido attraversò l’aria. Letizia, senza
batter ciglio, esclamò: 
  
«Non mi sorprendi più con le tue apparizioni improvvise,
Breuxhatl! ormai ti conosco!» e spinse il libro nel tiretto del
mobile, facendo finta di rimettere a posto l’astuccio per i
trucchi.
  
 «Mi conosci troppo bene!» rispose il demone con un sorriso
sottile e malizioso.
  
«Cosa ti porta in Cina?»
  
«Ho saputo che lui è partito, perché non mi hai avvisato per
tempo?»
  
«Ha colto tutti di sorpresa! Ho cercato di persuaderlo –
aggiunse con un sospiro -  ma è stato irremovibile, come mai prima
d’ora! E comunque ti avrei avvisato tra poco »
  
«Stai mentendo!» disse il demone minaccioso. Letizia con una
smorfia dimostrò il suo disappunto, continuando a massaggiarsi il
viso. Breuxhatl le si avvicinò ed iniziò ad accarezzarle la spalla:
«Una volta ti piaceva quando ti toccavo, ansimavi dalla voglia!»

  
«Ricordi i bei tempi andati, il tempo scorre per me. Ma ricordo
che mi promettesti ben altro se ti avessi assecondato! Eppure, come
vedi…» rispose lei con un sorriso amaro, indicandosi nello
specchio. 
  
Breuxhatl sbuffò «Che ti succede?»
  
«Non lo immagini?»
  
«Hai tutto quello che vuoi, cosa ti manca?»
  
Lei si voltò a guardarlo disincantata
  
«Voglio tornare a Houston! Rivoglio il mio posto nel Consiglio
di amministrazione della compagnia, voglio tornare nella mia villa,
riprendere i miei privilegi, ormai ho fatto quello che volevi!»

 
«Non mi riferisco a questo!» la interruppe lui «ma al tuo nuovo
atteggiamento! Lorenzo ha affascinato anche te, vero? Ci sa fare,
ha una personalità carismatica, ha dei begli occhi, un bel fisico…»
chiese lui curioso
  
«Ma cosa ti viene in mente? Ho preparato tutto per bene, i
soldi, il successo, anche Madeleine è stata brava, ma non è
bastato! Ed io inizio ad avere una certa età, sono stanca di questi
giochi! Ho accettato l’incarico per servirti, come sempre! ma ora
voglio tornare in America, voglio riposare prima di…!» 
  
«Lo vedo nei tuoi occhi, hai dubbi! Tu…hai letto il libro!» la
interruppe lui.
  
«Di cosa accidenti parli?»
  
«Hai letto il libro del barone, Lorenzo lo ha mostrato in
ufficio!»
  
Letizia intuì cosa era accaduto “Quella puttanella di Madeleine!
Mi ha preso in giro fin dall’inizio! Solo lei sapeva che io avessi
il libro!” si disse
  
«Non è vero! – ripose lei preoccupata perché adesso temeva il
motivo per cui lui fosse giunto –  ti ho servito come sempre, senza
mai deluderti!»
  
«Questa volta hai fallito!» ripetette il demone con tono oscuro
«L’hai lasciato andare. Lorenzo era la chiave. Doveva restare con
noi.»
  
«Non ha voluto sentire ragioni, ha mollato tutto così, i soldi,
i benefits, le opportunità, senza motivo!» rispose lei sempre più
agitata.
  
Breuxhatl  le bisbigliò all’orecchio : «Sai benissimo perché lui
è andato via, per colpa del libro! Lo hai letto anche tu, non me lo
sarei mai aspettato dopo tutto quello che hai fatto per arrivare
fin qui!» e così dicendo, aprì il tiretto di scatto per estrarre il
libro, le cui pagine sembravano vibrare. 
  
Letizia a quel punto comprese di trovarsi in pericolo e si
raggelò. Titubante disse:
  
«Non capisco cosa cerchi di dimostrare… come potrebbe un libro
farmi cambiare… ma io non l’ho letto! »
  
Breuxhatl la guardava eccitato: «quasi nutrivo fiducia in te…
non mi sarei mai aspettato che iniziassi a dubitare!» 
  
«Cosa pensi mai! Io sono stata una tua fedele servitrice, per
tutta la vita!... Non ricordi quanto ti ho amata?» 
  
«Nostro signore Oeg non accetta i traditori! Madeleine è
giovane, bella, ambiziosa, intelligente, ha già preso il tuo
posto…» così dicendo, strinse la mano attorno al collo della
signora Letizia che lo guardava terrorizzato. 
  
  


  
Intanto Lorenzo, ignaro delle vere cause della tragedia, non
ancora immaginava il futuro che il Fato gli stava riservando.
Tornato nella sua Cinquespighe, dimenticò anche le particolari
attenzioni di Madeleine. Come spesso accade a chi si trova
coinvolto in eventi straordinari o dolorosi, anche in lui nacquero
inquietudini profonde che relegarono molte altre questioni in
secondo piano. Con il passare del tempo, quelle riflessioni non si
dissolsero nella routine quotidiana, anzi, si radicarono sempre
più, spingendolo con crescente curiosità verso la Sacra Conoscenza.
Un percorso favorito dal sottile ma costante legame mantenuto da
Mircea, responsabile della fondazione di Ksaw a Roma: la coscienza
ancestrale dell’antico tribuno, forgiata nell’era degli atlantidei,
bramava il risveglio. Oeg conosceva bene quel potere e, sebbene
fosse riuscito a sopirlo fin da tempi remoti, non era mai riuscito
a scalfirne la vera essenza.
  
Lucio ed Ettore, invece, tornarono entusiasti nella loro amata
Roma: la città eterna ricopre un’importanza fondamentale per
entrambi gli schieramenti, impegnati in uno scontro senza tregua
per prendere possesso del prezioso materiale che chiamiamo “anima”.
I due romani rimasero stupefatti nel constatare che la gloria del
mito per il quale erano vissuti, in quei “tempi moderni” non
risiedeva solo nelle opere d’arte o nella privilegiata posizione
storica, ma ancora nella funzione catalizzatrice delle dinamiche
che regolano il mondo. Compresero che il potere ermetico della
città originava dai valori universali e intrinseci che si sono
tramandati fin dall’antichità nelle profondità psicologiche
dell’Urbe, dove si celano i segreti della civiltà.
  
«Roma è unica al mondo, dotata di un fascino immortale. Una
città nella quale si può percepire l’eterno potere dell’arcano che
la contiene, un mistero profondo e imperituro il cui velo possono
sollevare solo gli impavidi. » osservò Lucio mentre attraversavano
il centro antico « Il frastuono e la confusione sono paragonabili,
per intensità, a quello del nostro tempo. Cambiano gli attori, ma
la scena è sempre la stessa!» 
  
 Ai responsabili della fondazione che li accompagnavano, lui ed
Ettore raccontarono alcuni episodi della loro 
precedente vita. Tuttavia, l’antico foro offriva pochi
punti di riferimento per i loro ricordi.
  
«…l’aspetto urbanistico è irriconoscibile, svuotato dei colori e
dell’atmosfera che rendevano Roma la più grande città del mondo!
Noto però con piacere lo stesso pullulare di genti provenienti da
ogni angolo della Terra. La città, infatti, era vivacissima… Nei
pressi del foro avvenivano grandi incontri tra personaggi di
elevato spessore morale e intellettuale» fece una pausa, poi Lucio
sorrise con nostalgia «ma c’erano anche attori che invitavano ai
loro spettacoli o maghi che proponevano soluzioni a malattie o
problemi personali! più avanti iniziavano le botteghe di artigiani,
e di là verso la suburra si potevano trovare avventurieri che si
offrivano per qualsiasi incarico, oppure mendicanti, borseggiatori,
prostitute… Da questo punto di vista, quello che vedo oggi era
allora. Sapete, provo una strana sensazione nel dire “allora”,
perché per la mia memoria sono trascorsi pochi anni!» poi si fece
più serio. «Si poteva assistere a giochi di ogni tipo o a
combattimenti tra gladiatori, oppure alle sfide di disperati senza
un nummo che affrontavano vecchi lottatori in disgrazia. Si
scommetteva molto per vincere qualcosa in soldi o uno schiavo da
rivendere o sfruttare per le proprie esigenze. È interessante
scoprire che la grandezza di certi monumenti come il Pantheon o
quello che chiamate “Colosseo”, esistano ancora. Ricordo la grande
partecipazione alle cerimonie che si svolgevano nei templi o la
pomposità dei giochi nei circhi. Purtroppo, l’aura trionfale non è
più la stessa: l’Anfiteatro Flavio sembra dimesso nell’aspetto,
danneggiato e privo degli ornamenti, non esprime più l’orgoglio
della mia amata città!» poi, guardandosi intorno, inalò
profondamente, «sento il fluire delle energie. Oggi sicuramente più
oscure rispetto ai miei tempi, ma credo sia normale dopo tanti
secoli. Eppure, è rimasta Roma, Caput Mundi! Rappresenta il mondo,
contenuto nella sua essenza! È una città magica, senza paragoni con
nessun’altra!»
  
Ettore era interessato agli aspetti più formali.
  
«Ciò che mi sorprende è la mollezza delle genti moderne. In
battaglia, servirebbero davvero a poco: gli uomini sembrano non
essere orgogliosi della propria virilità, camminano senza fierezza
ma si dondolano come papere. Hanno un aspetto troppo curato,
troppo! come se fossero degli attori da palcoscenico! Li trovo
talmente buffi nell’atteggiamento che dubito fortemente della loro
mascolinità. E che dire delle donne? Nemmeno le cortigiane dei
migliori lupanari erano così svestite in pubblico. Ma che tipo di
onore ha un uomo che permette alla sua donna di andare in giro
discinta, oggetto delle attenzioni altrui?» disse osservando alcune
ragazze passare.
  
«E sono oggetto anche delle tue attenzioni a quanto pare!» lo
stuzzicò Lucio.
  
«Sono d’accordo, gli uomini di oggi hanno perso non solo la
forza fisica ma anche quella morale» intervenne Mircea. «La mia
personalità moderna si è formata secondo l’esempio di questa epoca,
ma la mia anima è cosciente del suo essere divino. Perciò, posso
confermare che oggi in pochi possiedono ancora un pizzico di
chiaroveggenza o intuito. Difatti l’entropia divora le coscienze,
rendendo l’orizzonte di pensiero molto sottile e assopendo i poteri
della psiche: è molto difficile per loro percepire le energie
sottili della natura o decifrare l’invisibile. Il risultato è
quello di una realtà distorta!  Oeg è stato molto abile nella sua
opera!»
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Attratto dai richiami della Sacra Conoscenza, che veniva diffusa
utilizzando anche mezzi come internet, Lorenzo aveva iniziato a
frequentare l’associazione romana prima del trasferimento in Cina.
Dopo la sua partenza, Mircea era riuscito a mantenere i contatti ed
ora, in seguito al suo ritorno, aveva in mente di organizzare delle
nuove conferenze per avvicinarlo.

  
Il primo simposio riguardava la conoscenza dei Misteri religiosi
durante l’impero, argomento al quale Lucio contribuì personalmente,
spiegando a Mircea su quali passaggi focalizzare l’attenzione per
conquistare l’interesse dell’amico.
  
Questi fu tra i primi ad arrivare. I due romani lo riconobbero
subito benché alcuni tratti fossero adattati alla nuova
personalità: il volto rotondo e ben proporzionato, esprimeva la
stessa vivacità che ricordavano, rinforzata dai grandi occhi verdi
e una personalità carismatica. Il portamento sicuro, per taluni
addirittura spavaldo perché avanzava a grandi passi guardando
chiunque dritto negli occhi, era una caratteristica inconfondibile
dell’antico Marco. L’uomo moderno differiva per l’uso degli
occhiali e per i capelli castani, non più rossicci come
ricordavano.
  
Dopo la conferenza fu dato un rinfresco, occasione che i due
romani colsero per presentarsi.
  
Lorenzo se ne stava in disparte, ascoltando con interesse gli
altri convitati. Lucio ed Ettore presero l’iniziativa e ruppero il
ghiaccio offrendogli un bicchiere di vino, passione che l’altro
sembrava aver mantenuto nel tempo.
  
«Ti è piaciuta la relazione?» chiese Lucio. 
  
«Sì, certo! Ha espresso un punto di vista diverso rispetto a
quella che si ha comunemente dell’antico sapere. Molto interessante
la spiegazione riguardante la magia, che non si deve intendere come
un’invenzione fantasiosa priva di fondamento scientifico, bensì
come la capacità di utilizzare le forze mentali per relazionarsi
con il macrocosmo che ci circonda. È un’idea formidabile!» replicò
Lorenzo. «Infatti! Alcuni romani avevano una grande conoscenza a
riguardo, grazie all’insegnamento trasmesso dagli antichi egizi,
eredi di saperi ancestrali, attraverso i greci. Purtroppo, questa
cultura si è persa nel tempo... Nell’antichità la visione della
vita era molto diversa.» continuava Lucio.
  
 Lorenzo lo ascoltava con interesse, attratto da quei due
sconosciuti con i quali si trovava a proprio agio come se fossero
vecchi conoscenti, perciò si lasciò coinvolgere in una lunga
discussione. Ettore rispondeva a monosillabi e sorrisi compiaciuti,
mentre Lucio, più abile nella conversazione, trattava argomenti che
solleticavano la curiosità dell’interlocutore, raccontando della
forza degli antichi, le tattiche utilizzate in battaglia, le
personalità tanto diverse rispetto a quelle dell’era moderna. A un
tratto nominò la legione Fidelis, pertanto l’attenzione di Marco fu
completamente conquistata. «Interessante la storia di questa
legione. Mi sembra di averne già sentito parlare, ma non ricordo
dove...» esclamò incerto Lorenzo. 
  
«È difficile trovare informazioni a riguardo. Purtroppo, la
legione fu dimenticata in Pannonia e raccontano che, dopo un’epica
battaglia contro un popolo di barbari invasori, sia stata quasi
annientata e mai più ricostituita perché a Roma temevano il valore
dei suoi generali!» 
  
«Come fai ad avere tali notizie? Si possono trovare informazioni
su internet?» 
  
“Internet... Che diamine! Ho dimenticato che in questo mondo
moderno esistono simili diavolerie… e adesso che gli dico?” pensò
Lucio. Dopo un istante di tentennamento, aggiunse: «Ecco... sai, un
mio amico molto bravo nella ricerca di documenti storici ha trovato
qualcosa negli archivi del Museo di Storia Nazionale di Budapest.
Proverò a contattarlo e ti farò sapere, ora non ricordo bene e lui
vive in Romania!» 
  
«Ah, capisco... Sarebbe davvero interessante saperne di più.»
Poi cambiò improvvisamente argomento: «È da molto che siete qui a
Roma?» 
  
«No, siamo arrivati per aiutare Mircea nella preparazione di una
serie di conferenze... e noto con piacere che sei molto interessato
a questi argomenti, quindi suppongo tu sia una persona dedita alla
ricerca!»
  
 «Beh… sì, grazie! Infatti, mi dedico a quello che oggi viene
definito “studio alternativo” o new age.» 
  
«Bene! Che aspetti allora a frequentare i nostri corsi?» 
  
«Mi piacerebbe, ma sai, ho lasciato il lavoro e sto facendo
tanti corsi che mi impegnano, non è sempre facile viaggiare ed
essere presenti. Abito in un’altra regione…» 
  
«Con un po’ d’impegno sono sicuro che potresti partecipare ai
nostri incontri. Abbiamo bisogno di persone come te, si vede che
sei preparato.» Così dicendo cercò di conquistargli l’amor proprio,
quello che adora le lusinghe, di cui Marco era molto avido, come
ricordava il generale. «Sarà molto utile scambiarsi opinioni...
anche sulla lotta, infatti il mio amico qui è un formidabile
lottatore» aggiunse, indicando Ettore.
  
 «Non lo dubito, sembra molto forte!» 
  
«Ebbene lo sono! Ahahah!» rispose Ettore. «Ma si vede che anche
tu non sei un principiante. Hai un buon portamento e un fisico
allenato.» 
  
«Sono tanti anni che mi esercito. Lo faccio per passione più che
altro...» 
  
«Spesso chi lo fa per passione nasconde ottime qualità!» rispose
Ettore, stupendo Lucio per l’abile intervento. 
  
La loro affabilità e i complimenti ebbero l’effetto di
consolidare la simpatia reciproca, così rimasero d’accordo di
incontrarsi la settimana successiva di nuovo a Roma, per un’altra
conferenza su temi di psicologia esoterica. Alla fine della serata,
i due romani si guardarono soddisfatti. 
  
«Mi sembra che sia rimasto molto colpito, cosa ne pensi?» chiese
Ettore. «Sembra proprio di sì! Comunque, hai visto le maniere, gli
occhi, l’espressione? Identiche! Alcuni lineamenti sono cambiati,
come il naso più grande e la fronte più alta, ma si vede che è lui,
è il nostro Marco!» sorrise. 
  
«Eh sì! La camminata sicura di sé, lo stesso modo di parlare,
gli occhi illuminati dall’interesse se qualcosa lo affascina...
come quando gli hai raccontato della nostra legione. Ti ha chiesto
per tre volte di parlargliene!» 
  
«Vero… giammai si può scordare la Fidelis! Chi ne ha fatto
parte, non dimentica la gloria e il cameratismo che abbiamo
condiviso. Dobbiamo fare di tutto per tenerlo con noi, forse
possiamo aiutarlo a ricordare!» 
  
«Frena l’entusiasmo» lo interruppe Mircea, «non si deve forzare
un’anima ma aiutarla a compiere i suoi passi. Potrebbe essere
traumatico riportare in lui antichi ricordi. La sua personalità è
confusa di teorie moderne e non conosce la struttura dell’Essere!
La sua psiche è sotto l’influsso di Oeg, non dimentichiamolo!»
 

 Nelle settimane successive, Lorenzo frequentò le altre
conferenze di Mircea e strinse un rapporto sempre più amichevole
con tutti.
  
Soprattutto i due 
rumeni-romani suscitavano in lui un fascino misterioso che
originava dal loro modo di essere, rendendoli persone dotate di un
atteggiamento fuori dal comune. Infatti Ettore e Lucio non
sprecavano mai le parole ma sembravano dosarle con parsimonia,
facendo sempre pause riflessive mentre parlavano. Non avevano mai
fretta, si guardavano attorno con calma, come se la loro mente
fosse indifferente alle condizioni esterne. Non era raro vederli
incantati di fronte a cose ovvie per lui e, fatto ancora più
strano, avevano poca dimestichezza con la tecnologia. Tutto ciò li
rendeva estranei alla realtà che li circondava. In altri momenti
esprimevano qualità sorprendenti.
  
Infatti, durante le lezioni di meditazione in compagnia di
Lucio, aveva provato stati di quiete mentale appaganti come mai
prima di allora. Eppure, pensava di avere esperienza in questo tipo
di “questioni alternative”, ma dovette ricredersi. Il nuovo amico
era capace di sprigionare un’aurea talmente potente da avvolgere la
sua e accarezzarla, offrendogli la possibilità di provare una pace
sensoriale indescrivibile.
  
Con Ettore invece si allenava spesso alla lotta, o al 
«vero combattimento romano!!!», come lo stesso ripeteva in
continuazione.
  
L’energumeno, infatti, si vantava di conoscere un raro stile di
lotta greco-romana. E Lorenzo ne fu persuaso fin da subito giacché
non riusciva mai a metterlo in seria difficoltà: nonostante la
mole, Ettore si rivelò molto veloce e risoluto, anticipando le sue
mosse con apparente semplicità, come un vero maestro.
  
Un giorno, durante una passeggiata nei pressi dell’antico Foro
romano, assistettero ad una rievocazione storica dove si esibirono
alcuni “reparti di legionari”. Dopo la rappresentazione, Lorenzo,
incuriosito dal disinteresse dei due amici, iniziò a discutere
sulla grandezza storica dell’Impero romano.
  
«…la realtà che vivevano quelle genti era del tutto differente!
Essi non potrebbero sopravvivere in una società moderna, perché i
fenomeni e i meccanismi che la regolano sarebbero incomprensibili.
Lo stesso vale per gli uomini di oggi, non durerebbero molto in un
contesto simile a quello dell’antichità» affermò Lucio.
  
«Certo! Il mondo di oggi è più evoluto, abbiamo una maggiore
probabilità di vita, confort e modelli di sviluppo, cose
sconosciute in passato...»
  
«Più evoluto? Dipende dai punti di vista. – lo interruppe il
prefetto - A quei tempi gli uomini avevano altri scopi»
  
«Cosa vuoi dire?»
  
«Il rapporto con la vita era molto concreto, privo dei fronzoli
moderni! Ad esempio, si viveva molto di più nel presente, senza
progetti sul futuro o rimpianti del passato, soprattutto privi
delle illusioni della realtà virtuale! – fece una risatina ironica–
Quindi gli obiettivi prefissati seguivano questo modo di
essere!»
  
«Ma la tecnologia contemporanea ci permette di sperimentare e
conoscere cose inimmaginabili per gli uomini di allora!»
  
«Inimmaginabili? Lo può essere un telefono cellulare o un
computer, un aereo o un treno, ma non l’essenza della vita e le sue
finalità. Questa è la stessa in ogni tempo, a prescindere dagli
strumenti che si possiedono: certamente la scienza contemporanea ha
compiuto grandi scoperte. Ma gli scienziati si rivelano privi di
qualità come l’intuito, infatti non sanno più leggere le forze
sottili che regolano i processi dell’esistenza: se non si vede,
allora non esiste! Secondo il mio parere, il sapere moderno filtra
tutto attraverso le lenti del materiale, quindi diventa incapace di
cogliere l’aspetto fenomenale delle cose!»
  
«Vuoi dire che la vera scienza trascende le apparenze?»
  
«Non la scienza in sé, ma la visione che la guida! 
“Credere” nella religione o nella scienza, non è forse la
stessa cosa? Le 
“credenze” sono un’applicazione del pensiero che si adatta
ai gusti dei tanti! Ma bisogna andare oltre le credenze: sia
religiose, sia scientifiche. Bisogna conoscere. E la conoscenza
vera non divide, unisce. Grazie alla mia esperienza potrei
affermare che esiste sempre una condizione preliminare responsabile
della propria relazione con i fenomeni della natura. Purtroppo, la
scienza di oggi non riesce a cogliere questo aspetto e allo stesso
modo agisce la religione, rinchiusasi nella gabbia dei 
“misteri della fede”, una condizione inaccettabile! Come
si può, ad esempio, diffondere l’idea malsana che la vita contempli
una sola esistenza?»
  
«Pensi che anticamente si possedessero facoltà superiori, in
grado di aprire gli occhi e permettere di conoscere la verità?»

 
«Non dico che sapessero, no! Erano più consapevoli, sì! Vivevano
a contatto con la natura e i suoi ritmi. Sentivano che la vita
aveva un disegno, e cercavano di capirlo. Oggi invece pochi sanno
chi sono davvero!»
  
«Quindi secondo voi, spiritualità e scienza non sono
opposte?»
  
«Al contrario», rispose Lucio. «Sono due strade che possono
incontrarsi. Vivere in quelle condizioni del 
passato, produceva un altro grado di consapevolezza. Ad
esempio 
“I legionari” che abbiamo visto poc’anzi, non hanno nulla
a che fare con dei veri soldati romani – Ettore fece una smorfia,
annuendo con la testa – così come l’ambiente che li circondava.
Quelli erano semplici figuranti che si muovevano tra bianche
rovine. Mancavano i colori, le forme e i suoni tanto apprezzati in
quei tempi, ma soprattutto mancava la consapevolezza dello 
spiritus!»
  
Ettore prese la parola:
  
«Immagina cosa poteva essere un campo di battaglia: la terra
impregnata di sangue, il cui odore nauseabondo si mischia alle urla
di odio e dolore, è uno spettacolo orribile, capace di trafiggere
cuori e menti prima ancora delle armi! – un’ombra cupa gli scurì il
volto e gli occhi sembrarono perdersi in un vuoto ricordo – Il
frastuono di armi e scudi che si scontrano, le grida di uomini in
preda ai peggiori istinti... corpi dei compagni mutilati,
calpestati e lasciati indietro mentre implorano pietà! Animali
inferociti che affondano denti o zoccoli contro il nemico, aizzati
dal terrore che riempie l’aria! 
Una vera apocalisse! – sospirò mesto, quindi proseguì, non
tanto come se stesse immaginando ma come se ricordasse quei momenti
in prima persona – Si affrontava la battaglia dopo giorni di
marcia, stanchi, sporchi, malati! Spesso in territorio nemico,
affamati e infreddoliti, ma decisi a combattere per salvare 
l’onore più che la vita! L’identità romana superava
qualsiasi altra per intensità e passione!»
  
Lorenzo era completamente assorbito da quel racconto, «Date
l’impressione di conoscere meglio di chiunque altro quell’epoca...»
disse affascinato
  
  «Abbiamo studiato tanto!» rispose Lucio, che invece comprese
l’amarezza dipinta sul volto del primo centurione. Ettore era
riuscito a superare fatiche non comuni, sicuramente al di sopra
delle sue stesse capacità! Finalmente iniziava a comprendere la
differenza tra le due vite che stava sperimentando.
  
  «Credo che fossero – continuò Lorenzo – uomini coraggiosi,
sprezzanti della morte perché mossi da sentimenti e obiettivi
superiori.»
  
  «Erano esseri umani come quelli di oggi, con pregi e difetti,
né più né meno. – affermò Lucio – Ma certo dotati di una
personalità formata secondo le necessità dell’epoca! I più arditi,
di fatti, ambivano ad una vita avventurosa per rompere gli schemi,
per non marcire nell’ignavia! Ma rispettavano sempre le scelte
degli Dei! Essi vegliano su di noi in continuazione, ci concedono
molto, ci tolgono altrettanto. Per questo, quando si decide di
ascoltare il loro volere, bisogna essere molto prudenti!»
  
  «Gli Dei? Chissà cosa decisero per grandi uomini come
Alessandro Magno, Socrate, oppure Cesare, dotato di una personalità
irripetibile!»
  
  «Cesare appunto... sapeva come rendere i suoi uomini
orgogliosi di ciò che facevano: una dote fondamentale per divenire
un condottiero! E lui fu il più grande di tutti! Costituì un vero
esercito di valorosi. Molti tra loro rimasero infatuati dalla sua
personalità e dalle sue doti religiose. Raccontano fosse in grado
di compiere rituali come pochi altri… D’altronde ebbe il privilegio
di frequentare i sacri templi romani fin da giovane, luoghi dove si
ereditavano conoscenze riservate solo ai meritevoli! Le sue qualità
godettero del favore divino, grazie al quale sconfisse nemici di
gran lunga superiori, compiendo grandi passi per Roma e l’umanità
tutta. Ma, vittima anch’egli degli influssi negativi dell’età del
ferro, commise misfatti ed errori altresì gravi, trafugando beni
persino in luoghi consacrati! Gli dèi allora gli permisero di
ultimare la sua opera della quale erano gli oscuri ideatori, ma
egli non poté goderne perché alla fine fu tradito: quel giorno nel
senato, quando lo assassinarono, non godeva più della protezione
celeste!»
  
 L’indomani si ritrovarono per fare alcuni esercizi di lotta.
Ettore si mostrò, fin da subito, più aggressivo del solito.
Sembrava voler provocare Lorenzo con colpi bassi. Allo stesso tempo
lo incitava ad usare la propria forza, lo 
spirito interiore, come lo definiva.
  
«È dentro di te! È la vita che senti, prendine coscienza!» gli
ripeteva senza sosta.
  
Lucio assisteva alla scena passivamente, mentre sgranocchiava
delle noccioline di cui era ghiottissimo.
  
Improvvisamente l’energumeno applicò a Lorenzo una leva
articolare molto dolorosa, proiettandolo a terra. A quel punto
sbuffò come se fosse stufo di picchiarlo, rivolgendogli uno sguardo
sprezzante.
  
In quel frangente però, avvertì qualcosa di diverso accadere. Un
potere dai tratti oscuri irruppe nell’atmosfera e la percezione del
tempo cambiò. Ettore da guerriero esperto qual era, comprese subito
cosa stesse accadendo. 
  
Allora si voltò di scatto e vide Lorenzo già in piedi che faceva
un movimento verso destra. Quando capì che era una finta, fu troppo
tardi: ricevette un montante veloce e potente sul mento e, allo
stesso tempo, una spazzata sulla gamba che poggiava. Barcollò
all’indietro e cadde come un sacco di patate. Prima di rovinare a
terra, si voltò a guardare Lucio con due occhi sgranati e increduli
che sembravano dire: “Hai visto cosa ha fatto?”
  
I sensi di Lucio si erano già allertati non appena percepì
l’aura del cugino espandersi, riconoscendo il valoroso Marco
Tempore. Riconobbe la tecnica con la quale aveva ingannato l’altro,
vedendovi lo stile di lotta dell’antico tribuno.
  
Ettore si rialzò ridacchiando:
  
«Vedi amico mio, – disse soddisfatto – un buon allenamento da
romano ti ci serve per risvegliare il ricordo dei...»
  
«Ettore! – lo interruppe Lucio bruscamente – Non esagerare con
discorsi o lotta marziale... altrimenti Lorenzo crederà che tu sia
un vero romano! Ahahah!!» 
  
Il centurione dapprima lo guardò perplesso, poi capì e lo imitò
nelle risa.
  
Lorenzo era compiaciuto con sé stesso per esser riuscito,
finalmente, a metterlo a terra. Sebbene non gli fosse chiaro come
era accaduto, aveva sperimentato qualcosa di nuovo: un attimo di
pienezza in cui tutto si svolge al rallentatore mentre l’ambiente
si trasforma adattandosi alle proprie volontà.
  
«Complimenti, un ottimo colpo – gli disse Lucio – vedi che le
pratiche danno risultati? Sei pronto per andare oltre! Da domani ti
insegnerò anch’io la lotta, imparerai a ripetere questo stato di
pienezza e fluidità mentale!»
  
“Finalmente qualche soddisfazione!” Pensò orgoglioso.
  
Più andava avanti, più la Sacra Conoscenza lo affascinava e lo
riforniva di nuove energie. 
Mircea riusciva a trasmettergli informazioni con un
atteggiamento più intellettuale, ovvero facilmente assimilabile per
una personalità contemporanea. In questo modo Lorenzo apprese
velocemente le basi della dottrina, dalla matematica alla
filosofia, passando per la cabala e l’astronomia. 
  
Di li a poco, maturò la comprensione che il prezzo del
cambiamento è il turbamento, al quale però succede 
la 
meraviglia. Questa nuova natura gli fornì la forza per
terminare i rapporti con il genere di esistenza che aveva fino ad
allora condotto. 
  
Approfondendo lo studio del mondo onirico, iniziò a vivere
esperienze inusuali che gli sembravano essere veri e propri viaggi
in altre dimensioni, o contenere messaggi di un’intelligenza
superiore. Frequentemente sognava Lucio ed Ettore in antiche vesti
mentre partecipavano a banchetti oppure facevano discorsi
circondati da legionari. Quando si recava a Roma e raccontava
queste visioni ai suoi amici, costoro capivano che si stavano
risvegliando i ricordi dell’esistenza trascorsa assieme. 
  
  E così accadde che una notte, immerso in uno stato di
meditazione profonda, ebbe una visione. Si vide mentre osservava da
un’altura un campo di battaglia alla quale poco dopo prese parte,
ritrovandosi nella mischia, confuso e affannato, combattendo contro
uomini che esibivano tatuaggi macabri e altri disegni orribili.
Improvvisamente percepì un acuto dolore al collo e avvertì la paura
di qualcosa di ineluttabile che attendeva. In quei pochi attimi si
accorse di essere stato ferito gravemente e sentì scemare le forze,
stramazzando a terra. Si svegliò di soprassalto, tenendosi con la
mano il collo che gli doleva per davvero. Corse in bagno per
specchiarsi ma non aveva nulla, benché gli fosse sembrato tutto
molto reale.
  
Decise di parlarne a Lucio, il quale ormai era diventato, più
che un confidente, una vera guida con risposte sempre pronte. Così,
quando tornò a Roma, raccontò della visione e l’altro capì
immediatamente a cosa si riferisse. Indeciso se rivelare finalmente
la verità, chiuse gli occhi e si concentrò per chiedere aiuto
telepaticamente a Ksaw.
  
«Se la sua coscienza ha rivissuto quell’episodio così traumatico
ma importante, vuol dire che è giunto il momento di svelare i
nostri segreti» suggerì il re dei saununchi.
  
Fu allora che Lucio chiamò anche Ettore e, sicuro di sé,
raccontò a Lorenzo:
  
 «È arrivato il momento di sapere quale verità ti riguarda o,
meglio, riguarda tutti noi. Sarà molto difficile da credere, quindi
preparati ad ascoltare una storia inverosimile... Ebbene io ed
Ettore eravamo ufficiali dell’esercito romano. Insieme a te
guidavamo la legione Fidelis! Il sogno che mi hai raccontato
concerne l’ultimo giorno vissuto assieme in quel tempo, quando
affrontammo in battaglia un esercito invasore, il popolo del re
Elam. Dediti a riti macabri, quei barbari erano comparsi
all’improvviso dalle pianure della steppa. Noi altri ci ritirammo
per affrontarli in un luogo che chiamavamo la valle di Hermagor, un
passaggio obbligato ai piedi di quelli che oggi sono i Carpazi. In
quella battaglia, difficile e sanguinosa, la nostra legione fu
quasi annientata. Pochi furono i sopravvissuti, eppure riuscimmo a
respingere l’invasore grazie all’intervento dei saununchi, un
popolo alleato che abitava nell’antica Dacia, nascosti tra i monti
Carpati. Tu e molti altri siete periti quel giorno e ora ci
ritroviamo in questa epoca…» e fissò intensamente gli occhi di chi
aveva di fronte.
  
Lorenzo aveva ascoltato con attenzione.
  
«Dici davvero? ci siamo conosciuti in quell’epoca? Allora è
tutto vero riguardo all’Insegnamento? Sono un po’ confuso e…»
  
«Il tuo nome era Marco Furio Rufo Tempore. Eravamo non solo
ufficiali ma anche cugini. Ci sentivamo fratelli perché fin dalla
giovinezza abbiamo condiviso tante esperienze. Oh, fratello mio!»
aggiunse Lucio commosso «Ricordo come se fosse ieri il giorno in
cui ci incontrammo a casa di mio padre. Mi prendesti in giro perché
ero tornato sporco e pieno di lividi dopo essere stato pestato dai
miei primi compagni d’armi. Offeso dal tuo atteggiamento, ti saltai
addosso e ce le demmo di santa ragione! Sento ancora i tuoi pugni»
disse sorridendo sinceramente. «Ma da quel momento siamo diventati
inseparabili. A Hermagor fu la nostra ultima battaglia: anche io
rimasi ferito gravemente, ma fui salvato da Ettore e Kaunas, un
altro nostro amico che presto incontrerai.»
  
«Vuoi dire che voi, cioè tu ed Ettore, ricordate perfettamente
la vostra esistenza da romani? No, è difficile! – affermò incredulo
– quasi duemila anni…Mircea insegna che solo i più grandi maestri
spirituali ricordano le vite passate! È un processo molto lungo,
spesso inizia dall’ultima esistenza per andare a ritroso, ci vuole
tempo» continuava a dire scrollando la testa, «e… scusate amici, ma
voi... sì! ho capito che siete persone fuori del comune, ma non mi
sembrate dei maestri di vita!»
  
I due romani si guardarono con un’occhiata complice, quindi
Lucio affermò:
  
 «Se non hai ancora ben capito… non solo ricordiamo, ma veniamo
da quell’epoca! Siamo veri romani!»
  
Lorenzo allora sgranò gli occhi:
  
«Mi prendi in giro? Che significa “veniamo da quell’epoca”?»
poi, con tono sarcastico continuò. «Cioè, non sareste uomini di
oggi? Avete preso la macchina del tempo? O l’Enterprise di Star
Trek vi ha portati qui? Non scherziamo, mi sembra che esageriate!»
affermò con un tono misto tra l’ironia e l’incredulo
  
«Guarda qui» gli disse Ettore, scoprendo la spalla destra e
mostrandogli il disegno di un tatuaggio dalla linea incerta,
raffigurante una lupa capitolina, «guarda queste cicatrici: sono
ferite ricevute in battaglia» e mostrò i segni su gambe e schiena.
«Anche Lucio ne è pieno. Eravamo legionari, abbiamo combattuto
molte volte per difendere Roma!»
  
Il loro amico li guardò diffidente, immaginando di essere caduto
nel tranello di approfittatori, forse truffatori rumeni o, peggio,
adepti di una setta abile nel plagiare persone. In un colpo solo,
mille dubbi sorsero nella sua mente, facendo scomparire di botto il
fascino e l’interesse per i due e per la Sacra Conoscenza.
  
Lucio continuò a raccontare altri aneddoti, incurante
dell’incredulità dipinta sul volto dell’antico cugino: descrisse la
vita trascorsa insieme, partendo dalle esperienze militari, le idee
politiche, le feste e i banchetti. Lorenzo, però, poco dopo se ne
andò in silenzio, senza quasi salutare, con l’animo perso tra gli
interrogativi della ragione. Gli amici lo conoscevano e sapevano
che presto in lui sarebbe nata la sensazione di una grande
meraviglia. Essa lo avrebbe dolcemente indotto a credere in ciò che
apparteneva all’
essere stato. Infatti, in cuor suo, Lorenzo era
affascinato dalla figura di antico generale, perché gli rendeva
comprensibili le fantasie e gli interessi che lo riguardavano fin
dall’infanzia.
  
Mircea aveva spesso spiegato nelle sue conferenze: 
  
«I sentimenti, le predilezioni e le attività di ciascuno sono
dettati da modelli e impulsi radicati nella psiche. L’attrazione
innata verso l’arte o la scienza o lo sport eccetera, indica che in
vite antecedenti, quella persona è vissuta come artista o
intellettuale o militare... La personalità ci spinge verso ciò che
siamo stati, perché l’anima brama diventare ciò per cui siamo nati.
È un processo naturale: nel momento della morte trasmettiamo
nell’etere una sorta di 
memoria che viene ereditata all’atto della nascita, come
se trasportassimo le informazioni dal passato, similmente a un
trasferimento di dati tra server! A questo dobbiamo aggiungere gli
influssi astrologici, perché anch’essi determinano alcune nostre
caratteristiche. Insomma, siamo una somma di valori variabili! In
questa epoca accecata dall’entropia, non comprendiamo più le
esigenze intime dell’anima, per cui molti di noi vivono affossati
da una sensazione di profondo disagio, costretti a seguire modelli
precostituiti e non le loro aspirazioni intime: la meccanicità del
quotidiano completa l’informe opera!»
  
Lorenzo si riconobbe in questa descrizione. Gli divenne chiaro
il motivo per il quale aveva vissuto con profondo disagio alcuni
passaggi della vita, le relazioni sociali, le scelte personali.
Senza queste inquietudini non si sarebbe spinto a cercare una
risposta agli enigmi interiori.
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Dopo alcuni giorni, quando le nuvole della confusione si
dissiparono, Lucio tornò a Roma con rinnovato spirito: i suoi
compagni lo aspettavano.

  
«Cari amici» disse loro, «dall’inizio di questo percorso
intrapreso con voi, ho sentito che qualcosa di inusuale e
fantastico si stesse finalmente realizzando! Il desiderio di sapere
supera, ormai, anche le indecisioni più profonde!»
  
«La coscienza intima» rispose Lucio, «una volta emancipata si
manifesta come la massima espressione della felicità! Ma questi
concetti te li saprà meglio spiegare Mircea, che è davvero
insuperabile nell’insegnamento! Io invece ti racconterò chi eri,
devi sapere ogni cosa!»
  
Così gli rivelò alcuni dettagli della sua vita passata,
evidenziando i temi più importanti come il motivo per il quale
abitava in quella città e presso quella famiglia e, soprattutto,
perché in quel dato momento. Gli svelò chi erano gli amici che
frequentava, per lo più antichi legionari che avevano condiviso le
fatiche belliche e l’iniziazione alla Sacra Conoscenza.
  
«Molti di loro erano tuoi compagni anche in vite passate,
veterani che avevi già guidato in battaglia. Lo stesso vale per
Silia, la sacerdotessa di Dioniso: l’amasti, la rapisti, seguendo
l’impulso della passione. Come tutti, hai vissuto tra slanci e
cadute, dominato dall’ira, dall’orgoglio, dall’amore… Anche la
morte di tuo fratello Giovanni non è stata un caso, ma il frutto di
una rete di legami costruiti nel tempo. Quando egli entrò in
contatto con certe persone moralmente corrotte, Oeg colse
l’occasione per colpire te e i tuoi uomini indirettamente.
Tuttavia, i Grandi Maestri del Cosmo hanno scelto di preservare la
sua anima, perché in altre vite fu un uomo saggio. Sarebbe stato
ingiusto condannarlo a una sofferenza troppo grande. La logica
degli dèi può sembrarci crudele, ma i loro giudizi seguono
parametri per noi incomprensibili: non pensano come noi, e i loro
disegni restano oscuri persino all’immaginazione più vivida.»
  
Lorenzo chiese sbalordito:
  
«Io non vi ho parlato della mia vita privata, come fai a sapere
tante cose? Chi ti ha informato di quello che mi è successo? E… chi
è Oeg?»
  
Lucio si alzò e uscì dalla stanza, facendogli cenno di
aspettare. Tornò poco dopo con Kaunas, verso il quale Lorenzo, non
appena lo vide, provò un’affettuosa simpatia.
  
«Lui è Kaunas, un vecchio amico!»
  
Questi sorrise e gli strinse la mano.
  
«Ti è stato vicino ultimamente senza che te ne accorgessi. È una
persona particolare, diciamo così, come quelle che vedi nei film,
se posso usare un’espressione moderna!» aggiunse Lucio sorridendo.
«Quando è morto tuo fratello, lui era lì e ha vegliato anche sulla
tua casa per non far avvicinare i servi di Oeg!»
  
«Sono felice di rivederti Marco!» esclamò il colosso
saununco.
  
«Quindi tu eri l’uomo misterioso sul luogo dell’incidente?
Quello che tutti hanno notato, ma a cui nessuno ha prestato
attenzione?» chiese sorpreso Lorenzo
  
«Sono proprio io!»
  
«E tu saresti… chi? Nel senso… da dove vieni? Cosa abbiamo
condiviso?»
  
Ponendo i suoi occhi magnetici su quelli dell’amico, con il
consueto tono caldo e rassicurante, il Guardiano rispose:
  
«Appartengo al popolo dei saununchi. La nostra origine è molto
antica, siamo diretti discendenti degli atlantidei e coloro di noi
che sono rimasti sulla Terra, vivono segretamente tra l’attuale
genere umano. Sono un Guardiano della Porta, come quelli di cui hai
sentito parlare nelle lezioni di Mircea. Questi luoghi sono stati
nascosti all’uomo fin da quando accadde il fenomeno che conosci con
la definizione di 
caduta biblica. Il mio compito è anche di proteggere gli
altri saununchi e tutte le persone che cerchiamo per difendere
l’attuale umanità per costituire una futura razza terrestre.»
  
«Questo me lo avete già detto» rispose Lorenzo attonito. «Ma non
avete ancora risposto alla mia domanda su Oeg!»
  
Kaunas prese di nuovo la parola:
  
«Nella lingua saununca, signifcia “colui che ha voltato le
spalle alla luce” . In tempi antichi, cedette alle tentazioni e
alle forze cosmiche decadute. La sua intenzione era di migliorare
la vita sulla Terra, ma, agendo senza il favore divino, ha creato
un sistema ingannevole di cui egli stesso è vittima e carnefice.
Dotato di poteri straordinari, oggi egli conserva il proprio
dominio alimentando il caos: sfrutta i mali del mondo —
sovrappopolazione, inquinamento, mutamenti climatici — e sarebbe
disposto perfino a scatenare una guerra globale pur di non perdere
il controllo. È un pericolo concreto, e molto vicino.»
  
«Stando a ciò che racconti, Oeg conosce la dottrina della Sacra
Conoscenza, perciò anche le leggi cosmiche. Perché, allora,
continua in questa opera se sa che non potrà prolungarla
all’infinito?»
  
«È diventato un demone! Elabora progetti paradossali costruiti
dalla follia dell’io. Lui crede che, qualora vincesse, il volere
degli Dei cambierà a suo favore. La sua insania si evince
dall’assurdità delle conclusioni: quale logica vorresti trovare in
una mente degenerata?»
  
Lorenzo era perplesso, si grattò la testa e stava per chiedere
ancora qualcosa.
  
«Ho un’idea!» propose Lucio. «Perché non usciamo un po’? C’è un
ristorante qui vicino dove possiamo bere del buon vino! Può
aiutarci a riflettere meglio.»
  
«Ma sì!» disse Ettore, che aveva intuito le intenzioni
dell’amico, «facciamo una bella passeggiata per questa specie di
agglomerato urbano che chiamano Roma!»
  
Si recarono così in un ristorante e, sedutisi a tavola,
ordinarono cibo e bevande, mentre continuavano a parlare. Lucio si
ricordò delle analogie con il giorno in cui conobbero Andedunis,
quando nello stesso modo Marco aveva tempestato di domande il
maestro, proprio come ora faceva con Kaunas. Notò, però, che la
passione per il vino non era scemata: mentre lui era fermo al primo
bicchiere, l’altro ne aveva già bevuti tre, accompagnato da
Ettore.
  
Il saununco, dal canto suo, incalzato dalle domande, continuava
a raccontare del nemico:
  
«Prima di trasformarsi, Oeg sedeva alla destra degli Dei. È
un’anima molto antica che risale alle origini del sistema Solare.
Conosce a menadito i segreti del Cosmo, sfruttandoli per i suoi
fini ignobili. Dispone di un esercito potente e numeroso. In
verità, potenzialmente, ogni uomo sulla Terra può divenire un suo
soldato se sedotto dall’attrazione fatale di concetti e
atteggiamenti ideati dalla sua mente. L’umanità è impreparata ad
affrontare i grandi cambiamenti che verranno, per questo motivo noi
stiamo allestendo rifugi e organizzazioni prima che sia troppo
tardi, e abbiamo un grande bisogno di te!»
  
«In che senso avete bisogno anche di me, sono così
indispensabile per il movimento?»
  
«Per essere corretti, tutti sono utili ma nessuno è
indispensabile! L’Universo, nella sua immensa saggezza, offre a
chiunque la possibilità di riscattarsi e riconquistare la posizione
privilegiata che gli appartiene! E con il tuo aiuto, potremo
costituire una nuova società per una nuova civiltà!»
  
L’immaginazione di Lorenzo era già al lavoro, sognando battaglie
epiche contro forze sovrannaturali, ma Kaunas intuì quelle
fantasticherie.
  
«Prima di tutto, devi impegnarti davvero a superare i tuoi
limiti. Condizionamenti, pregiudizi, automatismi mentali: sono
questi i veri ostacoli perché rendono i pensieri dipendenti dal
funzionalismo dell’io» gli disse il saununco. «Occorre comprendere
gli intrinseci meccanismi che generano cause ed eventi, secondo un
ordine che ci rende tutti parte del grande Uno»
  
Lorenzo, curioso, chiese:
  
«Tutto questo sembra davvero enorme, da dove potrei
iniziare?»
  
«Dall’osservazione!» ripose il saununco « il primo passo è
imparare ad osservare se stessi  e il mondo esterno. Ti faccio un
esempio concreto: in questa sala, possiamo vedere decine di
persone. Ognuno ha una storia intima e apparentemente diversa da
quella del prossimo, benché tutte nuotino nelle medesime acque.
Guarda quella coppia seduta davanti a te, alle mie spalle. Tra poco
saranno derubati del portafoglio del marito. Si trova nella borsa
della moglie appesa alla sedia e lasciata distrattamente aperta. Il
tavolo dietro di loro è occupato da tre uomini e una ragazza. Due
di essi consumano abitualmente droghe e stanno legando al loro
mondo infernale anche quella giovane. Quando si sono seduti, hanno
notato la borsa aperta nella quale si intravede il portafoglio e
stanno convincendo la ragazza a rubarlo. La coppia, invece, per un
serie di circostanze, si ritrova qui 
per caso. Infatti, dopo aver acquistato dei mobili per la
nuova casa dove andranno ad abitare, hanno ancora con sé molti
contanti perché pensavano di spendere di più. Mentre tornavano al
loro paese, fuori Roma, si sono ritrovati con l’auto in panne e,
dopo averla lasciata in un’autofficina, aspettano che il figlio
venga a riprenderli. Nell’attesa hanno pensato di cenare qui…»
 

Lorenzo si voltò con circospezione.
  
«Osserva la scena: tra poco il marito risponderà al telefono
perché lo sta per chiamare un cliente, perciò abbasserà lo sguardo
per consultare l’iPad che ha di fronte, mentre la moglie è immersa
nei social sul suo smart phone. Allora la ragazza ne approfitterà.
Uno dei suoi compagni si alzerà per coprirla, passando alle spalle
della vittima, si fermerà per un attimo facendo finta di parlare al
telefono e coprirà il furto da occhi indiscreti.»
  
La scena si svolse proprio come Kaunas aveva predetto.
  
«È così che funziona la matrice divina: circostanze che si
sommano a vite che si incrociano e viceversa, in un moto perpetuo.
Miliardi di uomini hanno esistenze concatenate dalle leggi di un
mondo tanto grande quanto piccolo, se comparato al resto del
sistema che lo contiene. Se quella coppia non avesse avuto bisogno
di comprare mobili, non avrebbe avuto il portafoglio pieno, e se
non si fosse rotta la loro autovettura, non si sarebbero ritrovati
qui, dove sedevano quei malintenzionati. Questi ultimi, a loro
volta, se non fossero stati dei farabutti, non avrebbero derubato
ma avvisato della svista i due coniugi, rendendoli non delle
vittime ma delle persone colme di gratitudine. Ma con questo gesto,
produrranno cause diverse… Perché è successo tutto questo? Per ‘
caso’? No, il caso è solo il nome che diamo a ciò che non
capiamo!»
  
«Ma come facevi tu a sapere tutto questo? È impossibile!»
replicò Lorenzo.
  
«Impossibile?» rispose il saununco, sorridendo. «È una
dimostrazione di come funzionano i poteri della mente. Sento i
pensieri degli uomini e vedo le intenzioni. Non è magia. È una
facoltà della mente che chiunque può sviluppare. Anche tu.»
  
«Davvero credi che io possa arrivarci?»
  
«Se lo desideri davvero, sì. Serve volontà, pazienza e uno scopo
chiaro. Lucio sta già imparando a usare questi doni. E presto anche
tu potrai!»
  
  


  
Mentre tornavano verso la sede dell’associazione, Lorenzo si
chiese se fosse già accaduto che avessero passeggiato tutti
insieme, durante l’impero.
  
Kaunas, intuendo i suoi pensieri, gli disse:
  
 «In verità non sono mai stato a Roma prima di questa
epoca.»
  
«Beh, mi imbarazzi! Così non posso pensare a niente che tu già
non sappia, è frustrante!»
  
«Imparerai a evitare anche questo, cioè a nascondere i tuoi
pensieri con quelli come me» rispose il saununco.
  
«Ma quanti anni hai, Kaunas?»
  
«Già me lo hai già chiesto qualche anno fa, non ricordi? Vivo da
molti secoli ma sono allo stesso tempo giovane per un
saununco!»
  
«Ti riferisci a quasi duemila anni fa? Quando ci siamo
conosciuti? Ahahah
… sì, scusa, ma non lo ricordo, è passato un po’ di
tempo!» rispose ironicamente Lorenzo, poi chiese serio: «Ma anche
gli uomini di Oeg sono così controllabili da quelli come te?»
  
«Non tutti, alcuni demoni hanno difese molto forti e sono grandi
conoscitori della psiche. Ma non hanno alcun potere su di me,
quindi i loro attacchi sono inutili. Il resto lo saprai quando
andremo da Ksaw.»
  
«E Adesso chi è Ksaw?»
  
«È il capo della nostra Fondazione, un vero maestro!»
  
«Ksaw… Questo nome non mi è nuovo: anche lui già mi
conosce?»
  
Kaunas si fermò, lo guardò serio e gli disse:
  
«Sì! Siete stati grandi amici.»
  
Poco dopo, tornarono alla sede dell’Organizzazione.
  
«Bene, siamo arrivati, decidi di restare con noi per questa
notte?» chiese Lucio.
  
«No, preferisco rientrare a casa, ho un autobus tra poco più di
un’ora. Ci vediamo la prossima settimana... perché non venite da me
a trovarmi, se siete liberi? Posso ospitarvi a casa mia, conosco
buoni ristoranti e la nostra spiaggia è molto bella» li esortò
Lorenzo.
  
«Vedremo» rispose Lucio, «può darsi. Ci sentiremo lunedì e ci
metteremo d’accordo.»
  
«Ne sarei molto lieto, così vedrete dove vivo e dove ho maturato
questa nuova personalità» replicò l’altro, ridendo.
  
Così si salutarono e Lorenzo si avviò sulla sua strada, con
l’animo tribolato da tutte quelle rivelazioni.
  
«Non è ancora convinto?» chiese Lucio a Kaunas.
  
«Come potrebbe? Non dimenticare che la sua personalità
appartiene a questa epoca: è immerso nella vita 
pensata da Oeg, così come lo eri anche tu! Tra l’altro,
ora che i nostri nemici sanno che è in contatto con noi, riceverà
molti attacchi dai loro stregoni che cercheranno di stimolarne il
lato oscuro. Andate da lui, proteggetelo!»
  
«Certamente!» rispose Lucio.
  
«Bene, anch’io sono d’accordo. E rammento che lungo la strada,
c’è un’osteria a Marruvium, dove si mangiava molto bene!» disse
Ettore seriamente.
  
Lucio lo guardò sorridendo:
  
«Credi esista ancora quel posto?»
  
Ettore, imbarazzato, si grattò la testa:
  
«In effetti direi che è difficile ma forse troveremo i
discendenti di quegli osti, reincarnati! come dovrebbe essere, per
l’appunto, secondo la legge dei ritorni e delle ricorrenze!»
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“Ogni anima segue il filo di legami
  

  

    
costruiti nel tempo con luoghi e persone,
  

  

    
fino a quando la legge divina
  

  

    
non interviene per cambiare le sorti.
  

  

    
Non dimentichiamo che raccogliamo sempre
  

  

    
ciò che abbiamo seminato in passato:
  

  

    
questa è la crudele realtà,
  

  

    
necessaria affinché i conti tornino!
  

  

    
Perché nulla può essere lasciato al caso...”
  

  

    
Dal libro 

 “La scienza della Sacra Conoscenza nel mondo moderno” 
  

  

    
di Venceslao Enrico von Adlermann
  


                  
 


    

  

    


  



  

    


  

  
 


  
  


  
  


  
La giornata intensa di rivelazioni e novità aveva profondamente
scosso Lorenzo. Mentre in autobus tornava verso casa, indossò le
cuffie per ascoltare musica classica.
  
«Queste melodie si ispirano ai suoni che provengono dal Cosmo.
Aiutano a rilassare il centro emozionale del corpo e a produrre
vibrazioni superiori di cui si nutre l’anima!» insegnava Mircea
durante le lezioni accompagnate sempre da quel genere di
musica.
  
Deliziato dalla sinfonia, ammirava le luci notturne dei
pittoreschi paesi che decorano il panorama appenninico e si immerse
nel proprio mondo immaginario.
  
“Sono andato a Roma per ricevere spiegazioni e, invece, torno
più confuso di prima... Ad essere sincero con me stesso, l’idea di
diventare un manager di successo non mi ha mai davvero convinto:
era solo il frutto di aspettative sociali, costruite per soffocare
l’anima e i suoi desideri autentici. Ho vissuto a lungo cercando di
adattarmi, fingendo di essere a mio agio in un mondo che non mi
rappresentava. Oramai sono certo che dinamiche misteriose innescano
meccanismi che si processano attraverso episodi e avvenimenti
apparentemente indecifrabili, sebbene, in realtà, siano frutto di
progetti e ambizioni straordinarie... il desiderio di cambiamento
deve essere elaborato con astuzia e coraggio, senza indugiare nelle
scelte e rimanere sospeso tra 
l’essere e il non essere! Per liberarsi, è necessario
esaudire le aspirazioni più intime: nessun altro se non sé stessi
può aiutare in questa impresa, perché non esistono liberatori, ma
solo uomini che vogliono essere liberati!»
  
Cullato dal movimento dell’autobus e rilassato dalla musica,
fece un grande sbadiglio che gli aprì le porte del regno del dio
Morfeo.
  
  


  
«Finalmente! Come ti senti, fratello?» gli chiese Lucio.
  
Marco aveva appena aperto gli occhi dopo un lungo stato di
incoscienza. Osservò la stanza nella quale si trovava: era arredata
semplicemente, ma le poche suppellettili sembravano stranamente più
grandi del normale. Dall’altra parte della camera, dinanzi alla
finestra, una donna molto alta lo osservava in silenzio. Teneva una
ciotola fumante tra le grandi mani callose, simili a quelle di una
contadina benché avesse l’aspetto gentile e un portamento elegante,
da vera nobildonna. Indossava vesti pulite e ornamenti preziosi e,
non appena si avvicinò al letto, ne percepì il profumo fresco e
gradevole di lavanda che l’avvolgeva.
  
«Ecco» gli disse in latino, «bevi questo infuso. è fatto con
erbe guaritrici, ti aiuterà a ripulire il corpo e riprendere le
forze!»
  
Marco guardò Lucio che, nel frattempo, prese il piatto e glielo
porse sorridendo.
  
«Lo abbiamo addolcito con il miele» continuò la donna.
  
Dopo aver bevuto qualche sorso, chiese al cugino: 
  
«Dove siamo?»
  
«Caro fratello, questa è una bella domanda! Ti risponderei
volentieri, eppure in verità non ancora capisco in quale posto ci
hanno condotto gli Dei. Quando sei peggiorato, partimmo con Ettore
e alcuni veterani in cerca di guaritori. Così, seguendo le
indicazioni di vari stregoni incontrati sul nostro cammino, abbiamo
attraversato la Dacia giungendo nel regno di un popolo misterioso
il cui re ti ha curato e salvato. Pensavo fossi ormai morto, non
riesco a spiegarmi come ti abbia guarito... Siamo in debito verso
questa gente!»
  
«Popolo misterioso… re… Dacia? È pericoloso allontanarci dalle
nostre fortezze!»
  
«Certo! Ma grazie agli Dei siamo con genti ospitali» non appena
la donna si allontanò per regolare il focolare al centro della
sala, si avvicinò al suo orecchio e bisbigliò: «E anche molto
strani: vivono nascosti tra montagne impervie e hanno usanze
insolite. Come lo è la loro medicina, perché davvero credo che ti
abbiano riportato dal mondo dei morti dove eri già sceso!»
  
Mentre Lucio parlava, si aprì la porta ed entrò un giovane molto
alto.
  
«Finalmente tribuno!» disse questi con aria compiaciuta, «noto
con piacere che ti stai rimettendo! Mio padre ha detto che ci
sarebbe voluto del tempo, ma ora con le cure di Ingrilid, moglie di
Fredior lo sciamano, potrai riprenderti velocemente. Le sue pozioni
rinvigoriscono il corpo velocemente.»
  
Marco osservò quell’uomo molto diverso nell’aspetto dai tanti
che aveva incontrato fino ad allora, e imbarazzato gli ribatté:

 
«Io… non so come potervi ringraziare! Qualsiasi cosa possa fare
per voi, sarà per me un obbligo, non esitate a chiedere!»
  
«Gli dèi sanno essere misericordiosi e hanno permesso la tua
guarigione: questa è la nostra ricompensa più grande, non abbiamo
bisogno di null’altro! Li ringrazieremo insieme, appena potrai
alzarti. Devi esprimere gratitudine anche al tuo compagno, perché
senza la sua tenacia e nobiltà d’animo, non saresti giunto fino a
noi... Ha mosso a compassione le divinità del cielo!»
  
Marco guardò Lucio e gli chiese:
  
«Che significa, come hai fatto a impietosire gli Dei?»
  
«Niente, niente! I nostri uomini hanno rischiato la vita per
portarti fin qui, siamo grati a loro soprattutto» volgendosi verso
il saununco, «e anche al re di queste terre, lui ti ha curato!»

 
Kaunas li ascoltò e aggiunse: «Mio padre è solo un tramite, uno
strumento della carità divina!»
  
«Qual è il suo nome?»
  
«Ksaw!»
  
«Ed è il re di quale popolo?»
  
«Dei saununchi.»
  
«Non ne ho mai sentito parlare…» disse Marco, ma una forte tosse
lo interruppe.
  
Allora la donna intervenne:
  
 «Lasciamolo solo, deve riposare. La parola è energia!
quest’uomo ha bisogno di recuperare la sua e non sprecarla in
chiacchiere!»
  
Lucio si alzò dalla sedia per uscire:
  
«Non preoccuparti, sono qui vicino. Mi è stato dato un posto
nella capanna qui fuori e ti sentirò, se chiami. Invece lei è
sempre qui con te!»
  
Marco fece un cenno con la testa poi, rivolto al giovane gigante
che già varcava la soglia per uscire, gli chiese:
  
«Aspetta... posso sapere qual è il tuo nome?»
  
Lui si girò e rispose:
  
«Il mio nome è Kaunas, figlio del re Ksaw.»
  
«Grazie anche a te Kaunas, figlio di re Ksaw!»
  
Rimasti soli, la donna prese uno strumento a corde che era
appoggiato alla parete e si sedette sulla sedia al fianco del
letto. Iniziò, così, a suonare delle note dolci che sembravano
vibrare direttamente nel cuore di Marco: armoniosamente
accompagnato da quella soave melodia, si addormentò.
  
  


  
Lorenzo si svegliò nell’autobus e ci mise alcuni istanti per
capire dove si trovasse. Dopo aver superato la confusione iniziale,
comprese di aver vissuto il ricordo di un evento legato alla sua
antica vita da romano e immaginò che in quel modo avesse conosciuto
Kaunas.
  
Il giorno seguente Lucio ed Ettore confermarono l’invito di
raggiungerlo.
  
Arrivarono in autobus qualche giorno dopo: Ettore scese un po’
turbato, era cianotico e sbandava come un ubriaco. Si giustificò
con i suoi amici lamentandosi della modernità.
  
«Non mi sono ancora abituato a questi mezzi di trasporto! è
tanto triste osservare montagne e boschi attraverso un vetro, senza
godere del profumo della natura o poter gioire del canto degli
uccelli. Costretti, invece, a udire voci di persone che gracidano
al telefonino come rane… Mi è venuto il mal di testa! Lucio, ti
prego, indietro ci torneremo a cavallo o a piedi, dimmi di sì!»

 
«Dobbiamo purtroppo abituarci a queste usanze moderne, caro mio,
quindi armiamoci di forza e coraggio!» rispose Lucio divertito.

 
«Avete riconosciuto i posti dove sono trascorsi molti anni della
vostra vita?» chiese Lorenzo.
  
«Assolutamente no, è tutto incredibilmente cambiato! Alcune cime
dei monti che circondano l’area, quelle non trasformate dall’uomo o
modificate dalle intemperie, sono rimaste famigliari… ma il grande
lago è scomparso! Quanti ricordi sulle sue sponde, un luogo di
villeggiatura e divertimento molto in voga tra noi romani» rispose
Lucio.
  
«Il Lago Funico è stato completamente prosciugato, oggi è una
terra molto fertile! Se vuoi, andiamo ad Nova Aurora per
visitarla!»
  
«Perché mai? La mia gioventù è finita da poco, non avrebbe senso
visitare i resti di un mondo che ancora esiste nella mia memoria!
Piuttosto visitiamo questa città, dove si è formata la tua
personalità moderna, mi interessa molto di più!»
  
Così Lorenzo li accompagnò in un piccolo tour, mostrando il
centro cittadino con le isole pedonali e i negozi e, naturalmente,
l’elegante riviera.
  
Lucio, come sua abitudine, osservava attentamente
l’ambiente.
  
L’amico gli chiese curioso:
  
«Che c’è? Sembri pensieroso!»
  
«Riflettevo sulla modernità e i suoi costumi.»
  
«Cosa ti colpisce più di tutto?»
  
«Quando giunsi in questo 
nuovo mondo, vissi un periodo di smarrimento. – rispose
scrollando il capo incredulo – Per la vecchia personalità, infatti,
era quasi impossibile riferirsi alla realtà circostante, se non
attraverso gli istinti. Poi riuscii ad accettare
l’inverosimile.»
  
«Come ci sei riuscito?»
  
  «È stato un atto di consapevolezza superiore... In seguito al
ferimento ad Hermagor, vissi in uno stato di sospensione tra la
vita e la morte, avvolto da una luce alla quale desideravo
abbandonarmi. Essa suscitava in me un fatale senso di appagamento,
eppure mi respingeva, 
dolcemente... – e mimò l’espressione con la mano – Allo
stesso tempo investigavo anfratti sconosciuti della mente. Mi
immersi in quello che viene definito “mondo interiore”, dove potei
cercare risposte ai miei dubbi ed infatti vi trovai le strade verso
anime maestre che hanno accresciuto la parte più profonda del mio 
essere... Così sono riuscito a superare i limiti della
personalità.»
  
«Hai accettato che qualcosa di fantastico si fosse
realizzato.»
  
«Capii che questo era il destino propostomi dagli Dei, perciò
accettai il loro volere! Quindi ho accolto l’idea di essere un
altro uomo. Dotato, tra l’altro, di una personalità libera dalle
strutture indotte dall’esempio e dalla morale sociale. Questo è un
vantaggio perché mi permette di mantenere vive tutte le qualità
acquisite nella mia precedente esistenza. Senza la mia devozione
alla pietà divina, la fede nella patria e la mia sete di avventura
e ricerca, non avrei mai maturato la comprensione necessaria. Tutto
è predestinato!»
  
«Come può un destino essere già scritto?» ridacchiò Lorenzo.

 
«I destini sono già segnati, sta all’uomo scegliere quale strada
seguire:ESSERE o NON ESSERE!» rispose Lucio sorridendo.
  
«Era molto diverso?»
  
«Cosa?»
  
«Vivere al tempo dell’impero! Intendo...Come pensava la gente,
quali preoccupazioni li assillava?»
  
«Se intendi il quotidiano, ovviamente, è un altro affare»
  
«Quanto?»
  
«Quanto... bella domanda! Tutto era relativo a quel genere di
esistenza. Il trascorrere del tempo veniva scandito in maniera
differente, perché le forme mentali si formavano in un’altra
dimensione. Le necessità giornaliere erano differenti, le
disuguaglianze più marcate ma le relazioni più genuine e
autentiche. Il modo di essere, sebbene semplice da un punto di
vista prettamente intellettuale, era più efficace, altrimenti noi
romani non saremmo divenuti la fonte storica di ispirazione per il
mondo intero... Oggi si vivono comodità e precauzioni un tempo
inimmaginabili perché la preoccupazione maggiore, per i più, era
sopravvivere! Allora si viveva con onore, rendendo gloria alla
morte! Oggi si vive nella paura della morte, fuggendo da essa come
se fosse possibile evitarla! Posso personalmente testimoniare di
aver avuto una vita che, ad una personalità moderna, potrebbe
sembrare addirittura 
fanatica, per certi aspetti.»
  
«Cosa intendi per 
“fanatica”?»
  
«I valori della romanità sono le fondamenta sulle quali è stato
edificato il mio carattere. Mio padre a tre anni mi diede un gladio
tra le mani, a sette mi permise di sgozzare il primo capretto, a
quattordici compii il primo rito e partii con lui per la prima
campagna... sono cresciuto secondo i precetti riservati alla classe
equestre, affinché un giorno fossi pronto a difendere l’identità di
Roma! Così a ventuno anni ero già un 
professionista, come dicono oggi, ovvero un giovane
ufficiale in missione in Siria... Poi sono 
“morto” ad Hermagor, ed eccomi rinato nello stesso corpo
ma con un animo diverso. Sarebbe potuto accadere altre cento volte,
cioè reincarnarmi senza memoria, come avviene per la maggior parte
delle persone... ma il Fato per me ha serbato piani diversi!»
  
«Abbiamo avuto un’esistenza difficile! Anch’io, sebbene non
ricordi, provo le stesse sensazioni ascoltando le tue parole!»
 

«Dura sì, ma gloriosa! Ciò che più mi sorprende in questa
civiltà globale, è la mancanza dell’idea di 
pietas.»
  
«Uno dei tanti mali dell’io!»  
  
«Esatto! Tale sentimento, dalla natura infima, seduce con
l’illusione di poter offrire un’ancora di salvezza al male: è un
inganno costruito da Oeg. Troppo tardi, purtroppo, rivela la natura
aberrante di “manipolatrice” – sottolineò – Ad esempio 
per paura delle guerre si riempiono gli arsenali con armi
micidiali; oppure 
per paura di virus e malattie, le genti si rinchiudono in
casa! O 
per paura di essere derubati, costruiscono ville
inespugnabili come fortezze! O ancora peggio, delegano gli obblighi
e le funzioni a macchine o sistemi artificiali. 
“Per migliorare la vita”, dicono, sebbene in questo modo
la neghino perché utilizzano tecnologie inutili al progresso
dell’anima. La paura non è più accolta come un’occasione per
accrescere la trasformazione del proprio sé. Invece di combatterla
per costruire un’identità superiore, la si lascia dominare azioni e
conseguenze! In tutto ciò non vedo una vera evoluzione,
semplicemente tante contraddizioni!»
  
«Deve essere stato scioccante ritrovarti qui, in una realtà così
diversa!»
  
«In verità per Ettore è stato scioccante, per me… meraviglioso!
Non saprei quale altro aggettivo utilizzare!»
  
«Scioccante!» li interruppe Ettore «questa è una definizione
corretta! Ancora oggi non riesco a realizzare appieno l’avventura
che sto vivendo. Nella vita ho lottato fin dall’infanzia contro
malattie, fame e malasorte, questo è il ricordo che ho della mia
personalità precedente. È molto forte, a volte faccio sogni
inquietanti… ma la pietà celeste è stata grande perché mi ha donato
una nuova opportunità, perciò, il passato non può sconfiggermi! È
avvenuto qualcosa di fantastico per opera degli Dei, posso
spiegarmelo solo in questo modo!»
  
Lucio ascoltò con soddisfazione le parole dell’amico. Finalmente
anche il primo centurione accettava di essere un’altra persona, e
non di vivere un’altra vita!
  
«Parlate sempre di combattere, avete trascorso decenni in
guerra... però la mia personalità non comprende una simile
esistenza e l’eventualità di una guerra mi terrorizza. Quando si
avvereranno le profezie che conosciamo?» chiese Lorenzo.
  
«Il conflitto che ci attende è più grande di qualsiasi guerra:
sarà uno scontro tra ciò che l’anima rappresenta e ciò che la imita
senza comprenderla. I simboli sacri cadranno, e l’uomo rischia di
perdere sé stesso.» 

 «Accadrà presto?» chiese nuovamente Lorenzo.
  
«Il tempo dipende dagli eventi. Alcune forze cercano di
rallentarli, ma la legge è chiara: ogni errore ha conseguenze. La
guerra è inevitabile, frutto delle scelte folli dell’umanità.
Inizierà tutto d’un tratto. L’oriente attaccherà l’occidente
cercando di sorprenderlo ma non ci riuscirà, perciò la guerra
durerà a lungo!» 

 «Ma davvero? Eppure, le armi e la tecnologia appartengono
più all’Occidente!»
  
«Beh… ti devo ricordare quanti eserciti potenti sono stati
sconfitti da piccoli popoli? – Ettore annuì – L’impero d’Occidente,
quello moderno intendo, se così si può ancora definire, è in crisi
come lo fu quello romano, soggiogato dalle energie involutive che
lui stesso ha prodotto a causa della superbia dalla quale è
governato»
  
 «La superiorità militare e tecnologica non conta in simili casi
– aggiunse Ettore – ci sono leggi naturali che vanno oltre i
fenomeni umani!»
  
  «Ogni civiltà – concluse Lucio – giunta all’apice dello
sviluppo, è destinata a crollare, così come è sempre stato! Il
cambiamento è inevitabile ma non si può controllare in questo modo,
per cui, stando allo stato delle cose, ho poche speranze che esso
sarà indolore.»
  
I tre amici continuarono la loro escursione e si recarono nel
piccolo centro storico del paese di Cinquespighe. Lucio voleva
rivelare all’amico il motivo per cui viveva proprio in quei luoghi,
avendo seguito la legge del ritorno e delle ricorrenze.
  
Dopo aver passeggiato per i vicoli del borgo, salirono sulla
vecchia torre. Da lì, il paesaggio si apriva silenzioso e maestoso:
la valle si distendeva tra uliveti e colline, con il mare lontano a
riflettere la luce del sole, un panorama capace di esaltare lo
spirito, grazie agli splendidi tramonti sulla 
Bella Addormentata o le magnifiche albe sull’azzurro
dell’Adriatico. Quel luogo è meta di ogni generazione, dai
ragazzini ansiosi di maturare i primi amori e allacciare i segreti
della vita che sboccia, ai più anziani che vi si recano per fare i
conti con la memoria e tirare le somme di un’esistenza prossima
all’ineluttabile.
  
Lucio, ammirando il paesaggio della campagna circostante, ricca
di uliveti e lontana dai rumori frenetici della città, raccontò
della loro storia durante l’epoca romana:
  
«Frequentammo questo territorio con Andedunis, il filosofo
errante. In quel momento storico così confuso, personaggi come lui
rischiavano la vita per diffondere la dottrina della Sacra
Conoscenza. Capimmo in seguito che il destino, manovrato dagli Dei,
ci aveva portati ad incontrarlo, affinché destasse i nostri animi e
li conducesse sulla via del ritorno alla salvezza. Aveva una scuola
che si chiamava “Spelta Aurea”. Il movimento da lui qui fondato gli
è sopravvissuto per secoli, dando il nome al paese che sorse più
tardi... Tra queste campagne c’era un accampamento militare, la cui
guarnigione proteggeva i villaggi intorno e il porticciolo sul
mare. Era un’area di scambi con le popolazioni dell’est, quelle che
oggi chiamate “slavi”, e infatti vi si incontravano genti delle
tribù illiriche ma anche macedoni, traci, epiroti e, naturalmente,
italici»
  
«Non riconosci neanche questi luoghi?»
  
«Le colline a sud del fiume erano più verdi, prive delle
costruzioni che sorgono oggi disordinatamente. C’erano molti campi
coltivati, anche da questa parte, una vegetazione molto rigogliosa
riempiva il panorama. L’accampamento era proprio su questo colle,
perché da qui si controlla l’intera valle» poi indicò un punto
verso sud, al limite di un pendio sotto il quale si formava un
avvallamento dove scorreva un torrente, «lì, invece, c’era un
piccolo tempio consacrato a una divinità femminile dove
partecipammo ad alcuni riti pagani con il nostro maestro. I
villaggi vicini prendevano parte alle celebrazioni del
ringraziamento per una Dea che aveva salvato, con la sua
apparizione, delle pastorelle da alcuni malintenzionati. Così
eressero un altare per ringraziarla. Ricordo anche che quei balordi
si consegnarono alla guarnigione perché furono scossi dalla
comparsa dell’essere divino, e confessarono le loro malefatte:
perciò furono graziati e in cambio si misero al servizio della
comunità. Infatti, queste terre erano protette da esseri celesti,
perciò Andedunis decise di aprirvi una scuola. Allora si prestava
molta attenzione ai fenomeni della natura, ai luoghi e alle
sensazioni che emanavano prima di fondare una città o un punto di
aggregazione.»
  
«Interessante... Da quella parte c’è un luogo chiamato “La
Madonnina” e pare che questo paese sia stato più volte aiutato
dall’apparizione di una divinità femminile, in diverse epoche.
Chissà, probabilmente avranno cambiato l’identità della Dea in
quella della Madre di Dio» rispose Lorenzo.
  
«Di sicuro! È un processo avviato dai seguaci della Chiesa che
hanno trasformato i templi in chiese, le identità di Dei e Dee in
nuovi esseri semi–divini come angeli, serafini e cherubini, hanno
riscritto tradizioni e culti, piegando tutto alla propria utilità,
tentando di eliminare il legame con il passato. Noi eravamo
coscienti che Madre Natura si esprime in innumerevoli forme e,
difatti, in quelle circostanze difese quelle fanciulle caste e
meritevoli, cosa che spesso avveniva quando il rapporto con la
natura favoriva ancora questo tipo di miracoli. Però dimmi, mi
sembra che questa storia non ti abbia colpito più di tanto!»
  
«Sono così sconvolto che prendo per vero tutto quello che mi
racconti. Mi sembra di vivere in una specie di favola, seppure mi
renda conto di vivere una realtà che, prima d’ora, non avrei mai
immaginato! Quindi» facendo spallucce, «ben venga!» Poi domandò:
«Ma cosa intendi quando dici che un tempo si prestava attenzione ai
luoghi prima di fondare città?»
  
«Sempre. Prima di fondare una città si osservavano i segnali
della natura, si chiedeva il favore degli Dei, si studiava
l’energia del terreno. Se gli animali prosperavano, se l’acqua era
abbondante e la terra generosa, allora si procedeva. Il rapporto
con il sacro guidava ogni decisione!» rispose Lucio.
  
Durante la loro permanenza i due antichi romani ebbero
l’opportunità di incontrare alcune delle persone che Lorenzo
frequentava abitualmente. In molti riconobbero gli antichi
legionari che avevano combattuto con loro. Gli spiegarono che tanti
tra questi erano stati ufficiali o soldati della coorte che Marco
aveva guidato in prima persona. Infatti, nella Fidelis c’era un
fortissimo spirito di cameratismo perché si condividevano le
fatiche senza distinzioni di ruolo o grado, creando così forti
legami molto utili in battaglia.
  
Ogni soldato aveva un soprannome: Alexander “il Terribile” era
il miglior guerriero del reparto, un gladiatore scelto da te
personalmente; Antonio “il Saggio” fu chiamato così per la capacità
di dare consigli ai commilitoni; Attila “il Conquistatore” perché
amante di molte donne, con diverse mogli e figli; o Massimo “il
Loquace”, che intratteneva i commilitoni con le sue storie attorno
al fuoco del campo; Antenoris “il medico”, Luisto Pansivio, “il
Gigante”, un uomo molto forte e dotato fisicamente; Johannes “il
Gladiatore”, temibile nel corpo a corpo; e ancora altri come
Odorisio “l’Implacabile” o Dario “l’Iracondo”.
  
Lucio notò quanto erano ancora legati al loro vecchio comandante
nonostante il tempo trascorso: quei rapporti così forti si erano
tramandati oltre la morte, trascendendo i fenomeni temporali. Molti
di loro avevano continuato a essere combattenti nelle successive
reincarnazioni, ritrovandosi nemici o alleati. Perciò, a causa
delle sofferenze patite nel corso dei secoli, gli animi avevano
maturato una grande sensibilità. In quell’epoca, però, confusi dal
cinismo e dalle ipocrisie, non riuscivano a trovare il giusto ruolo
nella società. 
  
Gli parlò anche della sua famiglia:
  
«Ringrazia le divinità perché hai avuto il privilegio di nascere
in una famiglia che ti ha protetto, con legami antichi e profondi.
È un dono raro, concesso dagli Dei per prepararti a questo momento.
Ora tocca a te: devi risvegliarti, ritrovare la tua forza e unirti
a noi. Il tempo della scelta è arrivato.» 

 Gli posò una mano sulla guancia con affetto.

 «Fratello mio, onora il tuo destino!» gli disse guardandolo
con occhi luminosi.

 Ettore gli fu accanto e ripeté lo stesso gesto, silenzioso.
Lorenzo sentì un nodo in gola: le lacrime gli rigarono il volto. In
quel momento, comprese che doveva agire. E non c’era più spazio per
i dubbi.
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“La terza dimensione non è altro
  

  

    
che una riproduzione dell’idea divina.
  

  

    
Infatti, nelle dimensioni superiori dell’Universo
  

  

    
esistono città, istituzioni e templi
  

  

    
proprio come siamo abituati a vedere nella nostra realtà.
  

  

    
Ma in quei mondi tutto si svolge secondo un’ottava
superiore!”
  

  

    
Dal libro di Venceslao Enrico von Adlermann 

 “La scienza della Sacra Conoscenza nel mondo moderno”
  


            
 


  

  

    


  



  

    


  

  
  


  
  


  
Nei giorni trascorsi insieme ai suoi amici, Lorenzo si convinse
ad incontrare Venceslao Enrico von Adlermann, ovvero Ksaw, il re
dei saununchi.
  
«Risponderà alle tue domande e acquieterà le inquietudini che ti
tormentano. È un vero maestro, di quelli che gli uomini moderni
possono ammirare solo nei film!» gli disse Lucio. «Dirige la magia
bianca che si contrappone alla magia nera guidata da Oeg. Dopo
l’incontro, potrai trarre le tue conclusioni. Gli Dei appoggiano
sempre le scelte individuali, ma se opterai per la gloria dei mondi
superiori, che puoi ricevere solo attraverso la Sacra Conoscenza,
il loro favore sarà immenso, ancora di più la ricompensa!»
  
«Qualche giorno fa ho fatto un sogno in cui ho sentito questo
nome, Ksaw, ma non ricordo molto bene...»
  
«Tante cose ora sembrano confuse, acquisteranno chiarezza nel
tempo!» rispose l’amico.
  
"I dubbi condizionano le scelte, tessono trame invisibili e
sembrano agire con una volontà propria. È come se fossero guidati
da un regista occulto, qualcuno che mi conosce fin troppo bene e sa
approfittare di ogni mia distrazione, ogni cedimento, per
allontanarmi da ciò che davvero desidero, da ciò che il cuore
richiede." pensava Lorenzo. "Hanno ragione Mircea e Lucio: nella
psiche convivono entità energetiche, intelligenze autonome che
plasmano quell’intrico di forze che chiamiamo 
io."
  
«Dobbiamo fare attenzione: siamo in guerra e ci sono spie in
ogni angolo. Ognuno è potenzialmente un informatore del nemico,
meglio mantenere il riserbo sui nostri progetti: per incontrare
Ksaw, dobbiamo andare a Londra» disse ancora Lucio.
  
«Perché?»
  
«Lui si trova lì, adesso. In quella città abbiamo una sede che è
stata oggetto di un attacco!»
  
«In che senso?»
  
«C’è stata un’irruzione della polizia. Alcuni membri delle forze
dell’ordine sono seguaci delle sette di Oeg. Hanno giustificato
l’azione con l’accusa che l’associazione servisse per coprire
un’evasione fiscale, così hanno avuto il pretesto per sequestrare
il locale e le opere di Von Adlermnn, per poi tenervi riti
satanici. Il maestro è andato per ripulirlo sul piano astrale:
maghi neri hanno attaccato i dirigenti della struttura londinese,
perciò si sono ammalati gravemente, c’è stato bisogno del suo
intervento diretto. Ro!»
  
«Mi dispiace» rispose pensieroso Lorenzo, «l’attacco è ancora in
corso?»
  
«Sì, hanno alzato il tiro indispettiti dalle attività dei
nostri, molto abili nel reclutare nuovi adepti. In Gran Bretagna,
però, le consorterie massoniche deviate fanno il bello e il cattivo
tempo. Sono al servizio di Oeg e detestano ogni gruppo esoterico
che si opponga a loro!»
  
«Potrebbero attaccare anche fisicamente, intendo dire con
aggressioni e violenze?»
  
«Non per ora… Hai paura?»
  
«Oh, no! Come potrei? Ho due ufficiali della Fidelis al mio
fianco! Uno stuolo di maghi bianchi e» disse ridendo, «a me piace
combattere, non è così che mi hai raccontato, Lucio?»
  
«Ahahah, sì… è vero!»
  
A parte la famiglia, Lorenzo non informò nessun altro delle sue
intenzioni, per evitare che la notizia giungesse a chi non doveva
sapere. Quindi si recò a Roma, da dove sarebbero partiti tutti
insieme.
  
Durante il volo, Lucio raccontò a Lorenzo le qualità guerriere
di Kaunas e quello che aveva fatto a Hermagor. Gli parlò dei
saununchi e di come vivevano, rivelandogli che il sogno fatto sul
figlio del re saununco riguardava un periodo trascorso presso il
loro regno, quando fu guarito da una grave malattia.
  
«Tutto il resto lo saprai dal maestro. Oggi nell’aspetto è un
po’ diverso da quei tempi!» così concluse il racconto.
  
Poco dopo Lorenzo, trasportato dal rollio dell’aereo, si
appisolò senza accorgersene.
  
Lucio lo osservava e notò che il suo corpo astrale si stava
staccando dal corpo fisico, così disse telepaticamente a
Mircea:
  
«Che ne pensi se proviamo a risvegliare in lui qualche ricordo?
Potremmo approfittare di questo momento per stimolare la coscienza
interiore e permettergli un viaggio lucido: proviamo a distrarlo
dalle proiezioni del subcosciente!»
  
«Mmm… si può fare. In astrale è più facile ricordare il proprio
passato! Potrei leggere i segni del suo passato, conosco una
tecnica adatta! »
  
«Tu sai come fare, io non ancora riesco a muovermi liberamente
in quei mondi!»
  
«Ma certo» rispose Mircea, «devi ancora risvegliare tanta
coscienza, generale!»
  
«Per caso mi prendi in giro?»
  
«Scherzi? Come potrei mai, sono un saununco!» rispose
ironicamente. «Bene, allora io vado» aggiunse.
  
«Buon viaggio!» gli augurò Lucio, strizzandogli l’occhio.
  
Così raggiunse lo spirito di Lorenzo mentre viaggiava in quello
che comunemente chiamiamo mondo dei sogni. Immerso nella confusione
di immagini e desideri proiettate sullo schermo della mente
incosciente, l’antico tribuno si sentì chiamare. Voltandosi vide un
uomo alto con un saio bianco che lo fissava:
  
«E tu chi sei?» chiese indispettito, «perché mi guardi in quel
modo?»
  
Non aveva riconosciuto Mircea, apparso con il corpo del saununco
Fersiter:
  
 «Sono Mircea, non mi riconosci?» 
  
«Mi dai fastidio, smettila di guardarmi!» replicò un Lorenzo
ancora più indispettito, «non ti conosco, vattene!» e gli si
avventò contro.
  
Il saununco allora tornò nel mondo materiale dove era passato
appena un attimo.
  
«Accidenti, nella sua psiche risiede un’ira molto potente! E
quale grande orgoglio! Non mi ha riconosciuto e vedessi come si è
trasformato: dapprima ha preso le sembianze di un orso gigantesco,
poi si è scagliato contro di me» raccontò a Lucio.
  
«Immagino! Lo conosco molto bene. Prova di nuovo, magari in un
momento di distrazione del subcosciente riesci a comunicare
direttamente alla sua coscienza.»
  
Mircea chiuse di nuovo gli occhi: era capace di andare nel 
mondo dei sogni liberamente, concentrando le sue facoltà
psichiche per viaggiare in quella dimensione.
  
Sapeva di dover cogliere l’attimo propizio per portarlo con sé,
così osservava Lorenzo vagare disordinatamente in quella
dimensione, come avveniva per gli altri passeggeri che dormivano.
Poi ebbe un’idea: poteva chiamare in suo aiuto una divinità
saununca. Allora si concentrò ed invocò la dea Feorosur:
  
«O grande dio Bomodral, forza creatrice dell’Universo, ti prego
di mettermi in contatto con la dea Feorosur, custode del mondo
astrale, conducila da me!»
  
All’improvviso si sentì toccare una spalla, si voltò e vide
apparire una piccola luce dalla quale uscì la dea che gli
disse:
  
«Hai chiesto il mio aiuto, Fersiter?»
  
Mircea, che invocava l’aiuto della Dea per la prima volta,
rimase senza parole dinanzi alla bellezza della divinità. Essa lo
guardava con grandi occhi azzurri che sembravano fondersi nel
colore del cielo, sul quale rimaneva sospesa e avvolta da una luce
soffusa e calda.
  
«Oh, divina Dea, mi inchino al tuo cospetto!» e così dicendo
s’inginocchiò, «Oh, poderosa Feorosur, ti supplico di venire in mio
aiuto per risvegliare la coscienza di quest’anima» e indicò
Lorenzo, «affinché io possa aiutarla a risvegliare il ricordo delel
vite passate! Allontana gli influssi maligni dalla sua
immaginazione! Ti prego di aiutarmi nel nome e per opera del dio
Bomodral di cui sono servo, affinché possa dare risposte al mio
maestro Ksaw, figlio di Marte!»
  
La Dea ascoltò in silenzio, poi rispose:
  
«Ti aiuterò Fersiter, porterò a te il figlio del dio Nortsausur,
Nortsausur!»
  
Mircea ebbe un sussulto.
  
La Dea, notando la sua sorpresa gli disse:
  
«Il tuo signore Ksaw non ti ha avvisato? I sette figli dei Sette
Dei del sistema solare stanno tornando sulla Terra, affinché si
compia il destino del genere umano. Gli Dei, attraverso i loro
raggi cosmici hanno inviato i propri spiriti per condurre l’uomo
allo splendore che merita!»
  
Poi si voltò verso il corpo astrale di Lorenzo e pronunciò delle
parole magiche. Allora l’antico Marco Tempore si trasformò in una
figura maestosa, protetto da una grandiosa armatura e circondata da
un’aurea energetica molto potente che Mircea aveva visto, in rare
occasioni, solo attorno a Ksaw. Le sue sembianze erano quelle di un
antico guerriero atlantideo ricoperto da un’armatura d’oro
scintillante: sette diamanti incastonati salivano dalla cintola
accompagnati da due serpenti che li avvolgevano in modo speculare
fino alla testa, protetta da un elmo a forma di drago, sul quale
erano poste tre delle sette pietre preziose. La prima era sulla
protezione della gola, la seconda sulla visiera e l’ultima sulla
sommità del capo, da cui fuoriusciva un’aureola azzurra. Al centro
del petto, sulle protezioni dei gomiti e delle ginocchia era
disegnato, con un filo luminoso, il simbolo di Saturno. 
  
«Bene! Ecco a te l’antico re Uarumthor, mito dei popoli
atlantidei, la cui anima discende dal raggio cosmico del dio
Saturno! Presto arriverà anche re Ksaw per aiutarti!» detto questo
la Dea scomparve nell’infinito da dove era comparsa, ma prima che
il passaggio si chiudesse, la sua voce aggiunse, «proteggete
Nortsausur, perché Oeg e suo padre Matusarel faranno di tutto per
imprigionarlo e togliere la saggezza di Saturno all’umanità futura,
così che nulla si possa compiere!» e lo spazio si chiuse
completamente. La figura del re sembrava assente, con uno sguardo
perso nel vuoto.
  
Fersiter, ancora sorpreso di scoprire che il suo amico era in
realtà discendete del Re Uarumthor, di cui conosceva il mito, quasi
non si accorse dell’arrivo di Ksaw nel suo corpo da saununco.
  
«Mio signore! In cosa posso servirti?»
  
«Mio fedele amico, Fersiter! Ti aiuterò nel compito di stimolare
la coscienza del re a ricordare le sue origini. Recati presso il
tribunale del sommo giudice Cibaliansur e riporta il libro che ti
sarà consegnato!». Mircea intuì che il re dei Saununchi intendeva
mostrare all’anima di Lorenzo uno dei registri akashici, ovvero i
sacri libri eterni nei quali sono incisi tutti gli eventi
dell’universo e le azioni di ogni essere umano. Quegli archivi sono
custoditi dal dio Cibaliansur, sommo giudice della legge divina,
nel suo palazzo celeste, dove ogni anima, al termine della vita
terrena, viene pesata sulla bilancia sacra e sottoposta al giudizio
cosmico. «Quando porgerai al re Uarumthor il registro, allora la
sua coscienza ricorderà e la mente elaborerà l’idea! In questo modo
inizierà il risveglio dapprima nel mondo astrale, poi nella terza
dimensione!»
  
Mircea si affrettò tra città e paesaggi bizzarri, attraversando
le dimensioni superiori dell’universo finché non giunse nel piano
causale dove si trova il grande tribunale della legge. I guardiani
lo fecero entrare nella sala del Tempo, quindi alcuni notabili gli
consegnarono un tomo che egli si affrettò a riportare indietro. Non
appena lo mostrò a Lorenzo, la sua mente iniziò a ricordare: si
rivide nel corpo di Marco Furio Tempore passeggiare con Lucio e un
uomo molto alto che riconobbe in colui che gli aveva salvato la
vita, ovvero re Ksaw.
  
I due romani, ancora ospiti dei saununchi, osservavano
affascinati l’ambiente circostante, cercando di cogliere ogni
particolare di quelle genti tanto diverse non solo nell’aspetto ma
anche per la tecnologia che, nonostante l’apparente semplicità,
rivelava una conoscenza all’avanguardia. 
  
L’architettura urbana esprimeva un’armonia ideale, frutto di un
equilibrio consolidato tra la natura e l’opera umana. La città era
stata sviluppata secondo il disegno del simbolo sacro saununco:
iniziando dalla dimora reale si espandeva a spirale, come le linee
del guscio di una chiocciola, e le varie striature della conchiglia
costituivano anch’esse strade e quartieri abitati. Tutti gli
ingressi degli edifici erano rivolti a est, così da essere
illuminati a ogni alba, momento nel quale i saununchi si radunavano
per la prima meditazione del giorno. Solo la casa del re sovrastava
le altre che, invece, misuravano le medesime dimensioni ma ricche
di ornamenti quali giardini, fontane, pozzi decorativi o statue di
animali mitologici, simili a draghi e minotauri. Erano adornate
anche da figure che rappresentavano aquile e leoni, stelle
fiammeggianti e scene mitologiche di eroi che sconfiggevano mostri
orribili.
  
Molte famiglie possedevano leoni domestici che si lasciavano
accarezzare dai bambini come docili gattini, molto diversi dalle
terribili fiere che Marco aveva visto nei circhi combattere contro
i bestiarii o sbranare uomini per il piacere della folla. Enormi
cani si sdraiavano al sole tra cerbiatti e cavalli mentre, nel
cielo, si libravano aquile enormi, nibbi e falchi che nidificavano
vicino le case, ma non attaccavano gli armenti che invece
pascolavano tranquilli. Su tutto sembrava regnare una grande
eufonia: gli stessi saununchi erano guidati da una simmetria di
intenti impressionante, parlavano pochissimo e, quando lo facevano,
emettevano suoni brevi e incomprensibili. Alcuni tra loro davano
l’idea di comunicare guardandosi semplicemente negli occhi, forse
intuitivamente o in qualche altro modo sconosciuto. Le giornate
erano scandite secondo un ritmo lento e tutti avevano modi gentili,
svolgendo le loro mansioni con soave ritualità. Mangiavano il
necessario, qualcuno si asteneva dal cibo per giorni o si nutriva
solo di miele e frutta ma, nonostante ciò, erano dotati di un
fisico armonioso e robusto. Anche gli anziani mantenevano una pelle
liscia e un tono muscolare da fare invidia ai più giovani.
Consumavano poca carne, per lo più dopo le cerimonie religiose,
occasioni che utilizzavano per esibirsi in epici duelli simili a
quelli dei gladiatori, senza però mai ferirsi gravemente nonostante
la foga del combattimento. Colui che perdeva, era osannato più del
vincitore e, al termine di questi giochi, preparavano sontuosi
banchetti. Durante le ore del giorno si fermavano più volte per
celebrare preghiere o funzioni religiose, mentre la sera
osservavano scrupolosamente gli astri con strumenti sconosciuti,
oppure praticavano rituali per invocare le energie di pianeti e
costellazioni. Era una situazione surreale, eppure molto
affascinante per i due ufficiali, i quali non avevano mai
incontrato un popolo simile, nonostante avessero viaggiato in lungo
e in largo attraverso l’impero.
  
Come erano soliti fare da qualche giorno, andarono verso il
piccolo tempio nella casa del re. In quel luogo Ksaw riferiva di
aneddoti riguardanti il suo popolo o svelava i segreti della Sacra
Conoscenza. Quella saununca era una religione in cui la mistica si
accompagnava a una grande solennità liturgica: a Marco e Lucio
ricordava i racconti riguardo le scuole misteriche egizie.
  
Il luogo di culto era dedicato al dio Marte, chiamato Artemsur
in lingua saununca. L’entrata era dominata da una grande statua che
rappresentava la divinità, ricoperta di un’armatura curata nei
minimi particolari e con lo sguardo rivolto verso l’altare. Una
grande spada era appesa alla cintola mentre, nella mano destra,
reggeva una lancia e, con la sinistra, teneva uno scudo con al
centro il simbolo del pianeta Marte, circondato da incisioni nella
lingua sacra dei saununchi.
  
Dietro l’altare, scavati nella parete di marmo, c’erano tre
troni bianchi: su quello centrale sedeva Ksaw durante le cerimonie
ufficiali, invece alla sinistra la moglie Kilossanna e il figlio
Kaunas a destra.
  
Di fronte, rivolte a semicerchio verso l’altare, erano disposte
diverse file di panche in pietra, dove prendevano posto gli altri
celebranti. Le pareti erano decorate con scene raffiguranti il
dramma cosmico, immagini di lotte mitologiche o battaglie dei
saununchi contro le forze di Oeg, servo di Maturasel, cacciato
negli Inferi insieme ai suoi generali: Breuxhatl, Monostor e
Kazemur.
  
All’entrata, sul pavimento, era disegnata una grande stella a
cinque punte che conteneva la figura di un corpo umano, dentro il
quale erano impressi altri simboli arcaici. Sul soffitto di fronte,
invece, erano dipinte due mani che sembravano accarezzare un grande
Tao.
  
«Ma che cosa intendi per Universo, re Ksaw, o quando parli di
Cosmo?» chiese curioso Marco.
  
«Intendo tutta la Creazione. Vi ho parlato dei pianeti, cioè
degli altri mondi che esistono al di là del cielo: quest’ultimo
mostra la verità del Creato solo di notte, quando si riempie di
stelle! Di giorno il sole, nostro amico e alleato, con la sua
energia copre la realtà per donarci la luce, senza la quale non ci
sarebbe la vita che conosciamo!»
  
«Sì,» rispose Lucio, «ricordo di filosofi che mi raccontarono di
altre realtà, al di là del cielo, dove abitano le stelle, che in
verità sono altri mondi e si muovono sospesi nel nulla... A me la
cosa sembrava strana, perché il vuoto è vuoto, come si può
sostenere che qualcosa possa reggersi o muoversi secondo un moto
determinato? Sostenevano di aver appreso queste scienze dagli egizi
e dai babilonesi, i quali erano veri maestri nell’osservazione
astronomica. Erano persone istruite e molto dettagliate nelle loro
spiegazioni, per cui mi venne il dubbio che fossi io a non capirli,
sinceramente non riesco a spiegarmi la loro idea fino in
fondo!»
  
«Ascolta, Lucio» lo interruppe Ksaw, «questa raffigurazione
dell’uomo che guarda il cielo, è stata messa qui perché simboleggia
la contemplazione del Cosmo. Cosa sarebbe il vuoto? Guarda lì»
indicando il Tao sul soffitto, «quel disegno ci lascia intuire che
anche il vuoto è pieno e viceversa. Gli antichi saggi che lo hanno
ideato possedevano una coscienza libera, in grado di esprimere
poteri senza limiti! Erano veri maestri e in un disegno così
semplice hanno raffigurato ogni cosa... Non esiste il vuoto,
semplicemente perché in esso c’è qualcosa che non siete capaci di
vedere: ecco, è importante comprendere il mondo invisibile! Ma ora
venite con me e vi mostrerò qualcosa che vi aiuterà a
intendermi.»
  
Ksaw si avvicinò alla parete dietro di loro, alla destra
dell’entrata, dove ardeva una torcia che spinse verso il basso,
innescando un meccanismo che aprì un passaggio verso l’interno.

 
Salirono alcune scale fino all’ultimo piano, dove c’era una
stanza con una grande finestra e, al centro, un tavolo pieno di
strumenti diversi, tra cui quella che sembrava essere una
lente.
  
Ksaw la pose dinanzi la finestra e la puntò in direzione di un
angolo poco illuminato sul muro.
  
«Con questo strumento» disse, «è possibile catturare i raggi che
provengono dal sole il quale, in verità, è una grande palla di
fuoco, piena di energia potentissima che arriva fino a noi sotto
forma di fasci di luce, non percepiti dai vostri occhi. Noi altri
li distinguiamo benissimo, insieme ai numerosi colori e la potenza
in essi contenuta. Eppure, tra noi e il sole c’è quello che tu
chiami vuoto, non è forse così, Lucio?»
  
Il romano ascoltava attentamente ma non era capace di
rispondere.
  
«Tra te e il sole c’è il vuoto, ma tu senti il calore provenire
dalla stella e riscaldare il viso, la terra, gli alberi e tutto il
resto. Vuol dire che non è davvero vuoto, o sbaglio? Ora guardate:
questa lente riesce anche a dividere i raggi, osservate la bellezza
di questi colori!»
  
Infatti, tanti piccoli fasci di luci colorate colpivano la
parete e ogni raggio pareva composto da arcobaleni dalle tonalità
infinite.
  
«Questo è un esempio di energia» disse Ksaw mentre i suoi ospiti
osservavano attenti, «la razza umana attuale ha perso il potere del
terzo occhio, quello che permette di discernere anche
l’infinitamente piccolo! In realtà, voglio mostrarvi che il niente
non esiste, è semplicemente qualcosa che non capite, perciò lo
definite “vuoto”. Ogni raggio racchiude una forza incredibile che
l’uomo, nel futuro, scoprirà e utilizzerà: all’inizio con l’intento
di fare del bene, ma poi si perderà come sempre negli infernali
meandri della sua mente piena di paure e sotterfugi, perciò
ricaverà armi terribili da questa grande energia.»
  
«Quali armi?» chiese Lucio.
  
«Ohhh! Ci vorrà del tempo ancora, molto tempo!»
  
«Quindi, il vuoto è pieno» osservò Marco, «ma ancora non capisco
come possa sostenere il pieno, se è vuoto!»
  
«Non è il sole a reggere il mondo, ma contribuiscono altre
forze, ancora più piccole e invisibili che si trasmettono da un
mondo a un altro. Sono energie sottili che trasformano sé stesse in
continuazione e, addirittura, ci forniscono un certo tipo di
nutrimento.»
  
Allora Ksaw li invitò a tornare nell’atrio centrale del
tempio:
  
«Bene, sediamoci qui, dentro il disegno di questo cerchio
magico. Compiremo un viaggio in astrale, come facevate con
Andedunis.»
  
I tre si disposero al centro della figura con le gambe
incrociate, mantenendo un contatto fisico attraverso le
ginocchia.
  
«Ora cerchiamo la concentrazione, poi, al momento opportuno,
sarò io a prendervi e portarvi con me.»
  
Dopo alcuni minuti di silenzio, Ksaw iniziò a emettere un suono
omofono, sul quale i due generali si concentrarono per trovare il
giusto rilassamento. A un tratto, si sentirono come presi per i
piedi da una grande forza che li trasportò verso l’alto. Aprirono
gli occhi e si videro sospesi nel cielo: sotto di loro vi erano
catene montuose, laghi mari e fiumi, ma erano così distanti che non
riuscivano a distinguerne i particolari.
  
«Siamo ad alcune miglia sopra la Terra, guardate che magnifico
pianeta!» disse Ksaw.
  
I due rimasero a bocca aperta davanti all’incredibile
panorama.
  
«Mai abbiamo fatto una simile esperienza con Andedunis, lui non
ci guidava così in alto!»
  
Ksaw li guardò sorridente:
  
«Forse perché non ne ha avuto la necessità» poi continuò,
«questo è il mondo che conoscete... ora vi mostrerò l’Universo.
Dominate le vostre emozioni perché se esse prenderanno il
sopravvento sulle menti, il viaggio si interromperà!»
  
Dunque li prese per mano e li condusse oltre. Lucio si girò
indietro. Vedeva la Terra allontanarsi e divenire sempre più
piccola, ma quando si voltò in avanti, si rese conto di entrare in
una realtà oscura: l’unica cosa che distingueva era una luce neutra
e potente che avvolgeva la Terra come una corona. Il silenzio,
assordante e tenebroso per quanto profondo, provocava in lui una
sensazione di angoscia che scaturiva dalla vastità incommensurabile
di quello spazio sconosciuto. Perciò perse la concentrazione e
precipitò all’ingiù, spinto dall’emozione della paura che lo rese
pesante come un macigno.
  
Si risvegliò nel tempio e capì che quello stato negativo lo
aveva riportato nel corpo fisico.
  
Ksaw e Marco, invece, continuarono il loro volo e si fermarono
sospesi nel vuoto.
  
«Sapevo che non ce l’avrebbe fatta! Lucio deve ancora imparare a
usare poteri come il corpo astrale. Tu, invece, lo possiedi da
molto tempo, da vite precedenti, re Uarumthor!»
  
«Sai la verità che mi riguarda?» chiese Marco stupito.
  
«Certamente! Ti conoscevo in quei tempi ancestrali. Eri un re
con immensi poteri, saggio e amato dal popolo, oltre che essere tra
i preferiti degli Dei! La tua monade divina discende da quella del
dio Saturno. Purtroppo hai commesso gravi errori in quella
esistenza, per cui stai espiando la pena alla quale sei stato
condannato a causa delle tue debolezze. Su di te pesa un Karma
molto grave e adesso, dopo la scelta che hai fatto con Andedunis,
la tua vita sarà molto dolorosa ma gli Dei veglieranno sulla tua
strada, affinché sarai pronto ad affrontare il destino.»
  
«Perché, cosa mi riserva il Fato?» chiese il romano.
  
«Alla fine del ciclo del Khali Yuga ci ritroveremo. Allora
dovrai avere la forza di incarnare il tuo Essere, riappropriarti
delle forze necessarie per condurre l’umanità alla salvezza e alla
grandezza che le spetta. Quello che viviamo ora è solo un momento
storico, meno di un battito di ciglia dell’Universo!»
  
«Maestro ti prego, spiegami le tue parole: quale ciclo, quale
salvezza?»
  
«Tutto a suo tempo! Ti ho portato qui per mostrarti qualcosa di
importante: il Cosmo dal quale tutti originiamo. Vieni con me!»

 
Marco si lasciò guidare ancora in quel viaggio fantastico e
affascinante.
  
Visitarono il sistema solare: dalla Luna assistettero allo
spettacoloso passaggio di meteoriti che seguirono, finché non si
infuocarono a contatto con l’atmosfera terrestre. Poi si mossero
verso alcuni punti luminosi che si rivelarono essere altri mondi,
dove vivevano uomini in città o panorami naturali diversi da quelli
che lui conosceva. Osservarono alcune stelle che superavano per
grandezza lo stesso sole e visitarono altri sistemi, alcuni
disabitati, altri, invece, abitati da esseri dalle fattezze
sconosciute, finché Ksaw non puntò il dito verso un puntino
piccolissimo.
  
«Quella è la stella Tarakan, il luogo più lontano nella nostra
galassia, limite massimo dove un uomo può giungere con il corpo
astrale… Ma ora torniamo sulla Terra, il nostro viaggio è finito.
Hai qualcosa da chiedermi?»
  
Il generale era senza parole, sconvolto da quello che il re gli
aveva rivelato.
  
«Perché gli uomini della nostra stirpe non conoscono tutto ciò?»
chiese.
  
«L’essere umano della stirpe aria ha dimenticato la Sacra
Conoscenza. Guarda quanto è piccola la nostra Terra da questo
punto, ma quanto la stessa sembri immensa qualora si viva al suo
interno: le prospettive cambiano in continuazione. La struttura
cosmica è un progetto meraviglioso, composto di infiniti
contenitori di infinito, micro–universi contenuti in
macro–universi. Pochi comprenderanno la Creazione: l’essere umano
scoprirà alcune meraviglie, ma ugualmente non ne coglierà il senso
perché la sua attuale attitudine psicologica limita la capacità di
apprendimento... Quando la razza atlantidea scomparve, i
sopravvissuti trasmisero la loro conoscenza ai primi uomini della
razza aria. Costoro, all’inizio, vissero in totale armonia con il
Creato ma, attraversando le diverse ere astronomiche, persero man
mano la loro conoscenza a causa di quello che chiamano 
peccato originale. In futuro, quando questa età del ferro
sarà prossima alla fine, alcuni si dedicheranno allo studio
dell’Universo, eppure ancora meno saranno coloro che si
avvicineranno alla Verità! Una grande implosione della civiltà
ariana condurrà verso uno scontro totale che devasterà la Terra,
perciò in molti periranno... Il nostro compito sarà molto
importante, non potremo rifiutare il volere dei padri divini,
quindi tieniti pronto per la resurrezione dell’anima e l’evoluzione
di questa razza!»
  
Con queste parole il viaggio terminò e si ritrovarono nel
tempio: erano passati solo pochi minuti nel mondo materiale, però a
Marco erano sembrate molte ore.
  
  


  
Quando aprì gli occhi, Lorenzo si svegliò e si ritrovò
nell’aereo che lo stava portando in Inghilterra. Non comprese
subito di aver sognato: si sentiva frastornato e, quando realizzò
dove si trovasse, chiuse gli occhi cercando di ricordare i
particolari di quella esperienza. Mircea lo guardava in silenzio,
stupito di ciò che aveva scoperto.
  
Lucio invece intuì lo stupore di Lorenzo, allora gli chiese a
cosa pensasse.
  
«A niente amico… a niente!»
  
«Non hai riposato bene?»
  
«Oh sì, molto bene! Non ti preoccupare…» rispose ancora un po'
frastornato. «Ho dormito molto?»
  
«Macché, qualche minuto!» riprese Lucio. «Hai sognato qualcosa,
vuoi forse parlarmene?»
  
«Mah! Niente di interessante direi!»
  
“Bene, ora anche questo ci si mette. Ecco che succede a stare
troppo con i saununchi!” pensò l’altro.
  
«Come preferisci! Se ti andrà di parlarmene, allora ti ascolterò
volentieri!»
  
Lorenzo non credeva all’esperienza che aveva appena vissuto. A
questo punto non vedeva l’ora di incontrare Ksaw, mentre nelle sue
mente riaffioravano alcuni flash di ricordi ancestrali che però non
ancora si rivelavano chiaramente.
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"Nella buia epoca del Ferro, le tenebre riescono a estendersi
solo grazie alla debolezza dei cuori e delle anime di uomini
smarriti e fragili. Il male trova sempre una via per agire, ma il
suo potere resta limitato dalla sua stessa natura: l’universo pone
confini inviolabili all’oscurità perché senza luce la vita non
esisterebbe!"
  

  

    
Dal libro “La sacra conoscenza nel mondo moderno” di Venceslao
Enrico Von Adlermann
  


  

  

    


  



  

    


  



  

    


  

  
 


  
 


  
Fin dal ritorno di Lorenzo a Cinquespighe, gli adepti delle
sette sotto il controllo di Oeg tentarono di soggiogarlo con
influssi oscuri, nel tentativo di distoglierlo dal cammino che
stava per intraprendere. I loro piani vennero però disattesi,
nonostante i numerosi attacchi perpetrati anche attraverso episodi
di meschinità e infima bassezza: oltre alla presenza vigile di
Kaunas, si manifestarono energie sottili ma di potenza
straordinaria, forse persino superiori a quelle dello stesso
principe saununco. Infatti, una forza luminosa e benefica avvolse
Cinquespighe, permeando il paese di un’aura mistica che lo sospese
fuori dal tempo e dallo spazio ordinari. Il paese parve staccarsi
dalla realtà comune, come trasportato in una dimensione più alta,
quasi sacra.
  

  
In questa nuova realtà, Oeg e i suoi accoliti non potevano
più nulla: nessun mago nero riusciva a varcarne le soglie, né a
infestare gli altri piani dimensionali del paese. Fu così che
ricorsero a metodi più subdoli, controllando a distanza i movimenti
di Lorenzo tramite sentinelle reclutate tra i reietti della
società. Infatti, Breuxhatl, incaricato di seguire e prevenire ogni
movimento dell’antico re atlantideo, aveva infiltrato alcuni
individui usando le sue raffinate tecniche di manipolazione. Questi
agenti operavano nell’ombra e, nel tentativo di carpire le
intenzioni e anticipare le mosse di Ksaw, iniziarono a spiare
Lorenzo e quelli a lui più vicino. Tra questi fu preso di mira
Alfredo, un contadino al quale Lorenzo era affezionato fin
dall’infanzia. Il vecchio, dal carattere semplice e dall’educazione
genuina, non possedeva la malignità necessaria per difendersi da
personaggi ambigui o influssi oscuri. Proprio per questo veniva
sorvegliato costantemente. Egli ogni mattina, di buon’ora, usciva
con la sua apecar per andare a prendere il caffè al bar. Poi si
recava al suo orto sulla riva del fiume, dove trascorreva le
giornate curando le piante e pescando, immerso in una routine che
lo teneva ancorato alla terra e ai suoi ritmi, insieme alle 
pagliare di vino che gli facevano compagnia. Era molto
conosciuto nel vicinato: come tanti della sua generazione, era nato
e cresciuto nella frazione di Cinquespighe, Sparavilla, dove la
famiglia si era stabilita all’inizio del Novecento per lavorare la
terra come 
coloni, ovvero al servizio dei proprietari terrieri che
riscuotevano il frutto del sudore di braccianti disposti a tutto
pur di ottenere un tetto e un tozzo di pane.

  
«Al padrone non interessava se eravamo affamati o ammalati! La
terra e le case erano sue e se non rispettavamo gli accordi, era
peggio per noi perché ci avrebbe sbattuto fuori. Don Alfonso dava
l’ordine sul raccolto e gli animali. Quando veniva a riscuotere,
bisognava dargli quello che pretendeva! A Natale ti aveva ordinato
dieci capponi? E ne voleva dieci, guai se erano di meno! Così per
le vacche, l'uva e tutto il resto. Ah povero papà, quanto ha
sofferto!!! Sempre a zappare, a concimare, a raccogliere… Quelli
erano tempi duri, non oggi: tutti parlano di crisi, ma dove sta
questa 
crisi? A quei tempi c'era davvero la crisi, perché non
avevamo neanche gli occhi per piangere! - raccontava al bar - E suo
padre, Don Alberto… chi lo potrà mai dimenticare? Il peggiore di
tutti! Ogni contadino che aveva una figlia femmina temeva che lui
la reclamasse come serva al podere. Così si approfittava delle
giovinette e dopo che le aveva messe incinta, le rispediva a casa.
Immaginate voi? Una ragazza madre, a quei tempi, chi l'avrebbe mai
sposata?». I suoi racconti in dialetto, accompagnati da birra e
sigarette, affascinavano i giovani che ascoltavano curiosi il 
“come era una volta”, quando si viveva senza le comodità
moderne e gli smartphones. Per loro era come sentir parlare di un
antico passato e Lorenzo si fermava sempre ad ascoltarlo,
nonostante conoscesse quelle storie a memoria. Erano sempre meno i
personaggi come Alfredo: uomini con un linguaggio ruvido, colorito,
ma capaci di trasformare ogni racconto in un ricordo condiviso,
iniziando con le immancabili frasi: «Ma che ne sapete voi!»  oppure
«vi avrei fatto vedere io i problemi veri! Altro che quelli di
oggi!» fino all’immancabile «Durante la guerra!». 
  
Era già un ragazzo quando scoppiò il secondo conflitto mondiale
e raccontava spesso la sua avventura con i soldati tedeschi, mentre
i giovani lo ascoltavano immaginando quelle scene narrate con la
drammaticità di chi ha vissuto tali tragedie:
  
«Le SS vennero a casa perché volevano gli animali, il vino, i
prosciutti… tutto! Io ero scappato per nascondere le vacche nel
fosso di Frascone ma quelli, prima hanno ucciso il cane per
dispetto, poi hanno minacciato papà che si sarebbero portati via le
mie sorelle. Spaventato da quella minaccia, lui disse loro dove ero
andato: cosa avrebbe potuto fare altrimenti? Così quelli si sono
presi le vacche e per punizione hanno preso anche me per portarmi
sulla linea del fronte, vicino a Cassino. Mi usavano per caricare i
cannoni dell’artiglieria o per scavare le trincee e le tombe per i
morti. Ohh quanti ne ho sepolti di quei giovani! – diceva con gli
occhi gonfi e l’espressione amareggiata- Eravamo io ed un’altra
decina di giovani di qua attorno… Quanto erano cattivi quei
tedeschi! Soprattutto il capitano che li comandava, un olandese,
faceva paura a tutti! Durante la ritirata fermarono alcuni soldati
che forse erano disertori... Boh! Non lo so cosa era successo
perché parlavano solo tedesco: insomma quel capitano, me lo ricordo
come se fosse ieri, ha tirato fuori la mitraglietta e ha sparato a
tutti e tre. Poi qualche giorno dopo, hanno catturato pure un
sergente italiano originario di Lecce. E quello ci ha spinti a
scappare perché non si sapeva come poteva finire: i Tedeschi
infatti avevano perso e non si potevano portare dietro a noi
prigionieri, quindi ci potevano fucilare o mandare al campo di
concentramento in Germania. Così una sera abbiamo aspettato che
quelli si ubriacassero con il vino fregato a dei contadini e siamo
fuggiti, ma si sono svegliati e hanno iniziato a sparare: il
sergente è morto ed anche qualcun altro... Io ed altri sette ci
siamo salvati e siamo andati sulle montagne. Lì abbiamo incontrato
un vecchio boscaiolo, uno che viveva da solo. Siamo rimasti con lui
fino a quando i partigiani ci hanno riferito che si poteva tornare
a Castellamare liberata dagli inglesi… E così via! Tutti a correre
a casa! Ehhh… - sentenziava con tono paterno - Quando vi sento dire
che avete i problemi! Ma che ne sapete dei problemi! Voi state
bene!». E concludeva le sue narrazioni accendendo l'immancabile
sigaretta. Anni prima l'intera comunità aveva partecipato al grave
lutto che lo aveva colpito: l’unico figlio, Eberto, morì
improvvisamente d'infarto qualche giorno prima di sposarsi. La
tragedia colpì la comunità perché, prima dei cambiamenti portati
dalla nuova era tecnologica, ci si conosceva tutti nella frazione
di Sparavilla, dove abitava anche Lorenzo, ed Eberto era un piccolo
imprenditore molto apprezzato, gran lavoratore come il padre.
  
«Quanto mi dispiace per Giovanni! Capisco il dolore della vostra
famiglia. Sono passati vent'anni da quando è morto Eberto mio! Ma
ancora non lo accetto, quanto sono brutte queste cose! Tuo fratello
gli somigliava tanto con il sorriso stampato in faccia ed il saluto
sempre pronto, come mio figlio. Purtroppo...» con queste parole
aveva fatto un giorno le condoglianze a Lorenzo, incontrandolo per
strada.
  
Alfredo aveva sofferto indicibilmente per la morte del figlio,
vedendo naufragare i legittimi sogni di ogni padre. Quando a questo
lutto si aggiunse quello della moglie, iniziò a bere pesantemente,
e solo il fisico temprato da una vita di privazioni gli permetteva
di reggere le quantità di vino e birra che ingurgitava ogni giorno.
Il demone dell’alcol era ormai divenuto il suo padrone, e si
divertiva a consumarlo lentamente, tra banchetti improvvisati e
interminabili passatelle, succhiandogli l’anima senza fretta.
  
Lui ed Edda avevano rappresentato l’emblema delle famiglie di un
tempo, unite da sentimenti semplici ma profondi, abituate ad avere
poco ma ricche di valori. Avevano tirato avanti così per una vita,
finché lei non si era ammalata ed era scomparsa nel giro di poco
tempo. Rimasto solo, Alfredo si era chiuso in sé stesso: trascurato
nell’aspetto, vestito sempre in modo sciatto, emanava spesso un
odore sgradevole che lo rendeva ancora più isolato.
  
Qualcuno, vedendolo in quello stato, temeva potesse compiere
qualche gesto insensato, spinto dalla depressione. Così c’era chi
cercava di stargli vicino o offrirgli un aiuto che lui raramente
accettava.
  
Per tirare avanti, vendeva le verdure del suo orto a qualche
amico o ai vicini più fidati. Ed era proprio ciò che si apprestava
a fare quella mattina, quando si avviò verso casa di Annalaura, la
sua “commara” di matrimonio, che abitava nello stesso palazzo dove
dimorava la famiglia di Lorenzo.
  
Di ritorno dall'orto le videocitofonò e lei rispose con il tono
rozzo delle vecchie contadine che a stento parlano in italiano:

 
«Chi è?».
  
«Commara, che non mi vedi? Sono Alfredo! Ti ho portato la
bietola e le patate che mi hai cercato!».
  
«Sali!» rispose la donna che spesso gli chiedeva verdure fresche
per i figli o per i nipoti che la andavano a trovare.
  
«Siediti, mo’ ti faccio il caffè» gli disse quando entrò in
casa.
  
«Eh va bene! ma ce l’hai la sambuca? Il caffè lo prendo solo
corretto, sennò mi fa male» le disse ironicamente.
  
«Smettila! Già si vede che hai bevuto stamattina!».
  
«Ma che ho bevuto! Sono stato a sistemare l'orto e poi a pesca
sul fiume, come sempre!».
  
«Ehh! Scommetto che all'amo ha abboccato il fiaschetto di vino,
vero?».
  
«E come lo fai a sapere?» rispose Alfredo ridendo
  
«Come faccio, come faccio... Si vede tale e quale che hai
bevuto! Devi smetterla con l’alcool! »
  
«E zitta commara mia! E’ l’unica gioia che mi è rimasta, nemmeno
questo posso fare più?» e continuarono a discutere del più e del
meno davanti alla tazzina di caffè.
  
«Che fanno questi sopra a te?» chiese Alfredo, riferendosi alla
famiglia di Lorenzo. «Non si vedono  più, nemmeno Roberto».
  
«Ehh, Con tutti i dispetti che gli hanno fatto dopo al morte di
Giovanni, stanno ancora a piangere! Ma ti rendi conto? Non si può
raccontare...Certo che la cattiveria non ha limiti!».
  
«Commara, È vero… Mah! Pare che il diavolo ci si sia messo…-
sospirò Alfredo - non so come abbia fatto Lorenzo a mantenere la
calma! Addirittura, spostare la tomba di Giovanni senza dire niente
alla famiglia… » sorseggiando il caffè, aggiunse «Ma la Sambuca non
ce l’hai per davvero?».
  
«ma che Sambuca! Smettila, beviti quel caffè così com’è!».
  
«E Lorenzo? Non l’ho visto più. E’ tornato in Cina?».
  
«Povera Maria! Lorenzo se ne è andato e non si sa quando torna.
Qualche sera fa, li ho sentiti discutere ma non ho capito bene… Va
a studiare per una Missione o qualcosa del genere e non tornerà che
tra molto tempo! Ma prima di tutto, sarebbe dovuto andare a
Londra!».
  
«Davvero? Se n'è uscito di testa pure lui? Ha lasciato la
famiglia così?».
  
«Ehh, vedi tu! Poveri genitori!» e Annalaura continuò a
raccontare di quelle due persone strane che aveva visto ultimamente
in compagnia di Lorenzo: era sicura che i genitori fossero molto
tristi per quella scelta, ecco perché non si vedevano più in giro
«…Maria si è chiusa in casa, solo Roberto esce per fare la spesa ma
non parla con nessuno. Pure le figlie non vengono più come prima!
Fanno così perché stanno a lutto un'altra volta! Mi hai capito?»
concluse.
  
«Eh sì che ho capito. Mah! Che ci vuoi fare: La vita non sai mai
cosa ti riserva! Poveri noi! Commà, adesso torno a casa perché sono
stanco!» e così si salutarono.
  
Tornato a casa, mangiò velocemente qualcosa e scese nel garage
per fare delle faccende.
  
Riempì d’acqua la grande vasca di marmo dove Edda faceva il
bucato. Lui la usava per lavare le bottiglie di birra vuote, che
raccoglieva tra i vari bar del paese perché molto utili per fare le
bottiglie di pomodoro: le aveva promesse ad un parente e così,
prima di caricarle sull’ape, era meglio dar loro una pulita «…sennò
quello mi dice pure le parole dietro, perché puzzano!» brontolò tra
sé e sé.
  
«Sempre a brontolare stai tu! O a zappare, o a brontolare» disse
improvvisamente qualcuno.
  
Alfredo si girò sorpreso perché non aspettava nessuno: 
  
«Ahhh Sei tu!» disse all'indirizzo dell'uomo piombato
inaspettatamente alle sue spalle: era Piero il rospo. Quel giovane
dagli occhi intrisi di una luce oscura, lo aveva sempre intimorito,
anche perché lui era incapace di comprendere la realtà di un
dipendente dalla "droga", il male assoluto per quelli della sua
generazione.
  
«Mi devi ancora dare i soldi dell’altra volta! Se sei venuto a
chiedere qualcosa, lascia stare: non ho niente!» disse d’istinto,
cercando di anticipare la richiesta.
  
«Eddai, quando li avrò te li porto. Mo’, per dieci euro!»
  
«Dieci euro? Pensi sia poco? Io campo con poco! - affermò serio
- ma vorrei dire, il senso dell’onore, dov’è finito? Anche fossero
stati cinque euro, i debiti si pagano!»
  
«Te li porto, giuro!» rispose Piero spiritoso
  
«Sì, dopo! Mi hai fregato una volta, non mi freghi più. Quelli
come te sono tutti uguali!» sbottò Alfredo, con un’insolita
fermezza che gli veniva più dal vino che dal coraggio. Non era tipo
da litigare, mai lo era stato. E tanto meno con uno come Piero.

 
«In che senso?!» ribatté il giovane, accendendosi subito. «Che
vorresti dire? Che non sono una persona seria?»
  
«Ma no… che dici...» si affrettò a rispondere Alfredo, subito
titubante di fronte al tono minaccioso. «Io campo solo con la
pensione e l’orto. Senza quel poco che guadagno dall’orto, manco il
concime posso comprare…» cercò di spiegare, più pacato.
  
Ma Piero, fiutando la paura del vecchio, si fece ancora più
arrogante. Alzò la voce: 
  
«Oooh! A me vuoi insegnare come si campa?! Non ti permettere più
di parlarmi così! Vecchio di merda!»
  
«Non ti volevo offendere… che dici? Sta tranquillo…» replicò
Alfredo, alzando le mani in segno di pace.
  
«Alfrè, Tu lo sai che io sono matto!» rincarò la dose Piero,
avvicinandosi ed accorciandosi le maniche degli avambracci per
mostrare i tatuaggi fatti in carcere, esibendoli come se fossero un
trofeo perché consapevole di quanto spaventassero gli anziani come
Alfredo.
  
«Sì, sì, lo so. Dai … Statti tranquillo!» rispose l'altro,
atterrito alla vista di quei disegni macabri che gli ricordarono il
passato di quel disgraziato.
  
«Sì, mo’ sto tranquillo perché lo dici tu!» e gli diede qualche
buffetto sul viso. «Ma dimmi un po’…Ti ho visto uscire da casa
della compara tua, cosa ti ha detto?».
  
Alfredo rimase stupito dalla domanda: cosa gli importava di
Annalaura, forse la voleva rapinare? Cominciava davvero ad avere
paura.
  
«Ma che ti ha fatto la compara mia?».
  
«Voglio sapere cosa ti ha raccontato».
  
«Ma perché?»
  
«DIMMI QUELLO CHE TI HA DETTO!» urlò come un assatanato,
rivelando la forza maligna del suo animo perverso.
  
«Ma niente, niente, gli ho portato le verdure e mi sono preso il
caffè...».
  
Piero, eccitato dalla paura che percepiva nel vecchio, continuò
ad insistere, svelando le sue vere intenzioni: 
  
«Ti ha raccontato qualcosa della famiglia di Lorenzo? Dove sta?
Perché non si vede più in giro?».
  
La domanda gli fece capire che l'altro non aveva idee malvagie
contro la compara, allora da una parte si tranquillizzò, dall'altra
si preoccupò del fatto che avesse brutte intenzioni verso l’altra
famiglia.
  
Non poteva infatti immaginare che quel tossico era membro di una
setta di occultismo nero, organizzata e diretta da Batfabiel e
Atmoriel, che facevano proseliti nella zona. A causa delle nuove
energie nel paese, la loro opera tenebrosa era diventata inutile,
perciò durante una cerimonia di magia nera alla quale partecipò
anche Breuxhatl, affidarono anche a Piero il compito di spiare
Lorenzo: lui li serviva con abnegazione, perché i demoni lo
rifornivano della migliore roba in circolazione e soprattutto
perché non amava Lorenzo, che rappresentava la persona che lui non
era stato capace di diventare. Inoltre alcuni anni prima, spinto
dall'invidia, lo aveva affrontato fisicamente ma era stato
sconfitto ed umiliato davanti a molti paesani, perciò aspettava il
momento buono per vendicarsi.
  
Alfredo, che neanche ricordava bene di cosa avesse parlato con
Annalaura, gli rispose tremante: «Ma niente... Che mi ha detto....
Ha detto... Che non... Ci sta!».
  
Il balordo lo afferrò per il bavero della camicia,
strattonandolo: «Voglio sapere di più! Quella sente e sa sempre
tutto di tutti! Mi devi dire cosa ti ha raccontato
precisamente!».
  
«Che va in Inghilterra… è andato con una scuola o qualcosa così…
deve fare un corso e lo hanno accompagnato due persone di Roma e
che i genitori non sono contenti, perché li ha avvertiti che
sarebbe mancato per tanto tempo… ma tutto sarebbe cambiato...».

 
«Cosa sarebbe cambiato?».
  
«Ma che ne so. Io non ci ho parlato e lei non sapeva
molto!».
  
«Con chi è andato? ».
  
«Non lo so per davvero... Lasciami, ché mi fai male... Mi sa che
uno era un Rumeno e un altro si chiamava Ettore o Ercole. Gente
strana, tipi silenziosi che neppure parlavano solo inglese,
stranieri che vivono a Roma!».
  
Piero aveva sentito abbastanza, così lasciò il vecchio e si
voltò, guardando a terra pensieroso: «Mmm… Devo avvisare il grande
sacerdote, Breuxhatl! Mi pagherà con la migliore roba per questa
informazione! Sai quante belle seratine mi organizzo?».
  
Prese il cellulare e compose subito un numero. Aspettò
impaziente che qualcuno rispondesse.
  
«Pronto!» tuonò una voce rauca dall’altra parte.
  
«Sono io e ho scoperto dov' è! E’ andato a Londra, con dei
Rumeni giunti da Roma... Pare che sia partito per frequentare una
scuola e ha detto ai genitori che tutto cambierà! Cosa significa?
Cosa cambierà?».
  
«Cosa cambierà non ti riguarda, per ora! Bravo, hai fatto un
buon lavoro! Ti ricompenseremo per bene».
  
E la voce riagganciò.
  
Alfredo, che nel frattempo si era accorto di avere la camicia
strappata a causa delle spinte e della presa al bavero, gli
disse:
  
 «Quanto sei cattivo! Te la prendi sempre con i vecchi e i
ragazzini... non ci venire più qua!».
  
Quello, senza girarsi, disse sprezzante: 
  
«Falla finita, sei un inutile alcolizzato di merda che vive solo
come un cane!».
  
E tornò ai suoi pensieri, continuando a fantasticare su quanto
avrebbe ricevuto e se poteva alzare il prezzo, perché
quell'informazione sembrava avere molto valore.
  
Benché impaurito, Alfredo, galvanizzato dall'orgoglio ferito a
sua volta incitato dall'alcol, gli disse deciso: 
  
«Mo’ a me parli così, ma io ti ho visto quando Lorenzo tele ha
date! Con lui non hai coraggio!».
  
Udendo quelle parole, Piero si voltò. I suoi occhi si accesero
di una luce perfida, e il volto si contrasse, gonfiandosi e
contorcendosi sotto l’impulso di un ricordo umiliante. Dentro di
lui si risvegliarono sentimenti oscuri, demoniaci, alimentati dalla
sete di vendetta.
  
All’improvviso si avventò sul povero vecchio che alzò le mani in
un gesto istintivo ma non aveva la forza per opporsi a un uomo più
giovane e più rabbioso. Scaraventato a terra, fu trascinato per la
stanza come un sacco di patate. Quando lo sguardo folle di Piero
incrociò la vasca piena d’acqua, fu come se un lampo attraversasse
la sua mente. Gli assestò un calcio violento allo stomaco per
piegarlo in due e, con un ringhio, lo sollevò da terra per
immergerlo con forza nella vasca.
  
«Ah! Te lo ricordi quando Lorenzo mi ha picchiato?». Gli diceva
mentre lo spingeva sott’acqua.
  
Alfredo cercò di sollevare la testa ed annaspando in cerca
d’aria biascicò qualcosa: 
  
«Ma che fai? Ti sei impazzito? Oddio… Lasciami...».
  
Ma quello lo rigettò in acqua con più vigore.
  
«Vedrai cosa faranno i miei amici al tuo Lorenzo, non hai idea
di chi siano e si divertiranno con lui, si vendicheranno anche per
me!» 
  
Era completamente fuori controllo, in preda a un delirio
furioso. L’odio, a lungo represso, ora fluiva come veleno: nella
sua mente si sovrapponevano confusamente le immagini della
sconfitta contro Lorenzo a quelle dell’antico confronto contro il
tribuno Marco Tempore, quando fu il capo barbaro di nome Yudik.
Blaterava frasi sconnesse, mentre spingeva sempre più forte
nell’acqua la testa dell’anziano: 
  
«Quando gli avranno fatto la festa, vedremo che direte tu e gli
altri… Mai mi avete rispettato, perché sono un tossico, vero? Poi
lo vedrete che succede qua, farò un macello!».
  
Sentiva salire dentro di sé un piacere contorto che sembrava
provenire da un abisso sconosciuto e primitivo: la personalità
dell’antico Yudik si stava manifestando. Ebbro di una potenza
perversa che lo sovrastava, si lasciò andare alla seduzione di
quella energia maligna, fino a quando si rese conto che Alfredo non
si muoveva più ed allora lo tirò fuori dalla vasca. Lo guardò: il
corpo era molle, l'acqua gli usciva dalla bocca semiaperta e la
testa gli penzolava, come se il collo si fosse spezzato.
  
Piero rimase a guardarlo, tremando. E per la prima volta
comprese o credette di comprendere ciò che aveva appena fatto.
 

«Porca puttana l’ho ammazzato! E adesso? prima di tutto me ne
devo andare – blaterava tra sé e sé – Qua non ho lasciato nulla, mi
sembra; calmo, calmo! Stai calmo! Fammi pensare... Fammene
andare!». 
  
Così, affannato, uscì dal garage e si guardò attorno: per strada
o sui balconi non c’era nessuno. Non notò la vicina di Alfredo,
Adalgisa, che invece lo aveva visto fin da quando era entrato ed
aspettava che uscisse. Curiosa come tutte le vecchiette che non
hanno più niente da fare durante il giorno, amava spiare i vicini
da dietro la finestra, coperta da una tendina leggera, di quelle
ricamate a mano come si faceva una volta, con orli e pizzi.
  
Piero salì velocemente sullo scooter dimenticando di infilarsi
il casco tanto era agitato ma, quando imboccò la strada principale,
incrociò Francesco, vicino di casa di Alfredo e poliziotto in
servizio alla Questura che stava rientrando dal servizio.
Quest'ultimo non gli badò perché sapeva che spesso andava dal
vecchio a comprare qualcosa, e parcheggiò la sua auto come sempre
davanti il recinto della casa di Alfredo. Vide l'apecar
parcheggiata e la porta socchiusa del garage, pensò che il vecchio
fosse lì dentro e, come d'abitudine, lo chiamò per salutarlo. Non
ricevendo risposta stava per andarsene, ma Adalgisa aprì la
finestra e gli disse: 
  
«Francè, non ti risponde? Sta al garage, poco fa da lì è uscito
pure quello!».
  
Il poliziotto si insospettì ed aprì il cancelletto. Quando entrò
nel garage vide il corpo esanime a terra, bagnato fradicio. Si
avvicinò, lo osservò attentamente ed intuì che era morto: provò a
sentire le pulsazioni sul collo e così noto alcune escoriazioni.
Capì che era avvenuto un fattaccio, perciò telefonò ai colleghi
chiedendo l’intervento di un’ambulanza e fornendo le generalità e
la descrizione del Rospo.
  
«Povero Alfredo! Non meritavi questa fine! Pover’uomo, quanto
hai sofferto! Almeno ora puoi raggiungere i tuoi cari!» si disse,
sospirando profondamente. «Ma perché proprio lui? Perché finire in
questo modo? Ah Dio, sempre più spesso mi chiedo se esisti davvero,
e soprattutto dove volgi le tue attenzioni!».
  
Tutto ciò accadeva mentre Lorenzo, in compagnia di Mircea, Lucio
ed Ettore era in volo per Londra…
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